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SOMMARIO 


Mo/Htì che furono ì f^cnefioni ebbero licenza dal 
Pontifìce di condurre ai loro soldi i feudatarit della 
Chiesa,, onde fatta provmione di un grossissimo estrcno,, 
si apparecchiarono a difendersi contro VImpei'atore. Nel 
qual tempo facendo il Pontefice Iv^a cogli Smzzeri scoperse 
il male animo suo verso il Duca di Ferrara, contro al 
quale morendosi gagliardamente, ancorché egli avesse la 
proUJÌone del Ile di Francia, fece molti progressi contro 
di lui. Il eìuale Duca era travagliato ancora delle armi 
dei Veneziani, per cagione del Polesine, ma mfelicemeri' 
te quasi sempre combatterono con Uu, e massime furono 
travagliate le loro forze per acqua, come apparve in di¬ 
versi luoghi del Po, nè fUrono anche mollo febei contro 
ai p'ranzesi, i quali racquistata Vicenza, e mo?(i altri 
luoghi, non mancò troppo, che quella Città noi» dwenis 
se un miserabile esempio alle altre di t'ibellione. E an¬ 
corché fossero mossi all^ acquisto di Veiona, non ti f 
cero però profitto alcuno . Travagliava il Papa ancora 
esso i Franztsi per cagione di Ferrara , onde prese 
Mirandola, e Concordia, e tentò due Polte di assaltare 
Genova, amoichè non gli riuscisse disegno alcuno, i- 
ùrossi finalmente il Pontefice a Bologna, ove fu seguita- 







6 

io dalV esercito Fran%ese^ e non adendo potuto conchiu* 
de re casa alcuna^ nè con Francia y nè con V Impeìio y 
vide ì ibdlata la Città di Bologna contro di lui^ ntlla 
quale rib^lUane i Bolognesi eUraggiatono urta statua 
dd Pontefice y e dai Principi Criitiani fu inumato il 
Concilio in Pisay al quale consmiirono malli Cardina* 
li) con nome di liformare la Chiesay ma in efiiUo per 
muoi/cre P animo ostinato del Pontefice a qualche cóm* 
posizione col Re di Francia. 


* »Ci?i * 



^ell’ assoluzione dei Veneziani , falla con anim® 
Unto eostante del Ponletlcej si jierluib6 mollo Cesarei 
al quale questa cosa pvinripalmcnle ajipai'lencva, ma 
non se ne perlurbò quasi meno il Re di Francia, per¬ 
chè per la utilità propria desiderava, che la grandezza 
dei Veneziani non risorgesse, e non si accorgeva pci'" 
eiò intieramente quali fossero gli ulti mi fini del Ponte¬ 
fice, ma milrendosi nelle difiicollà, che se gli prepara¬ 
vano con vane speranze, si persuadeva, che il Ponlcfice 
sì movesse per sospetto della unione sua con Cesare, 
e che temporeggiando con luì, e non gli dando causa 
di maggior timore, contento delP aisoluzione Cut la non 
procedcrebhe più olire. Ma il Ponlcfice confermandosi 
piOi P un di, che P ai Irò nelle sue deliberazioni, delie 
licenza, con tulio die inolio contraddicessero gli Oca- 
tori dei Confederati ai feudalariì, e sudditi della Chie¬ 
sa, che si conducessero agli stipendìi dei Veneziani , i 
quali soUlarono Gianipagoìo BagUone con titolo di Go¬ 
vernatore delle loro genti rimaste per la morte del 
Conte di Piligliano senza Capitano Generale, e (i) Gio- 
vanluigi, e Giovanni Vitelli figliuoli già di Giovanni, 
e dì Camillo, e Renzo da Ceri per Capitano di tulli i 
fanti loro, u avendo cosi scopertamente preso il patro¬ 
cinio del Veneziani, procurava di concordargli con Ce¬ 
sare, sperando per questo mezzo non solo di separarlo 
dal Re di Francia, ma che unito seco, c con i Vene¬ 
ziani gli moverebbe la guerra, la qual cosa, perchè per 
la necessità di Cesare gli succedesse più facilmente, in- 
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feiponpva rantorità sua con gli Elp-ttorì tlelP Impprio, 
con 1 p terre franche, che nella ciioU di Augusta non 
gli deliberassero alcuna sovveiixione. Ala quanto piu si 
maneggiava questa materia, tanto più si trovava dura, 
e difijciìe, perchè Cesare non voleva concordia alcuna 
*P non ritenendo Ve,i'oua, e i Vene/dani, nei quali il 
i’apa aveva speralo dovere essere maggiore facilità, prò* 
mettendosi in qualunque caso di avere a difender Pa^ 
dova, e che tenendo quel la Città dovesse il tempo por- 
geie loro moltf* occasioni, domandavano ostinatamente 
la leslituzione di Verona, offerendo di pagare in ri* 
componso di quella quantità grandissima di danari; nè 
cessava il Pontene,c di stimolare occultamenle il Re 
^ Inghilterra a muover guerra contro al Re di Fran¬ 
cia, rinnovando la memoria delle inimicizie anticiie tra 
quei^ Regni, dimostrando la cccasione di aver successi 
clicissitni, perchè ss egli pigliava le anni contro al Re, 
molli altri, ai quali era o sospetta, o odiosa la sua po¬ 
tenza, le piglierebbero, e confortandolo ad abbracciare 
con quella divozione, che era stata propria del Re d' fn- 
ghìltcrra, la gloria, ohe se gli offeriva di esser protet¬ 
tore, e conservatore della Sedia Apostolica, la quale 
altrimenti era per P ambizione de! Re di Francia in 
mamfestissimo pericolo, alla qual cosa lo confortava 
medesimamente, ma molto occultamente il Re di A* 
vagona. 

Ma quel che importava più, il Pontefice, conlinuan- 
do con gli Svizzeri le pratiche cominciate per mezzo 
del Vescovo di Sion, la cui autorità era grande in quel¬ 
la nazione, c il quale non cessava con somma clKcacia 
ni orare a questo offelto nei consigli, e di predicare 
nelle Chiese, aveva Gnalmcnte ottenuto, che gli Sviz¬ 
zeri, accettando pensione di fiorini mille di Reno Fanno 
pw ciascun Cantone, ei fossero obbligali alla prole zio- 
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ne e dello Stato della Chiesa, permettendogli di 
soldare. per fhfcnder 5 Ì da ehi lo nrolestasse, ecvto mi¬ 
nierò dei fanti loro. La qual cosa gli aveva reuduia 
pili facile la discordia, che cominciava a nascere Ira 
loro, e il Re di Francia, pciicliè gli Svlisi^ert insuperbi¬ 
ti per la estimando no, che urnvers alni ente si faceva di 
loro, e presimi ondo, che fotte le vitiorie, che il Re 
presente, e il Re Carlo suo antecessore avevano oIte¬ 
mi to in Italia, fossero principalmente proceduio per la 
virtù, e per il terrore delle armi loro, e perciò dalla 
Corona di Francia meritare inoltOj avevano dimandalo, 
ricercandogli il Re di rinnovare insieme la con feci era- 
:tione, che finiva, che accrescesse loro le pensioni, le quali 
erano di sessantamila franchi Panno, cominciate dai Re 
Luigi Uiideciino e continuate instno a quel tempo, oh 
tre alle pensioni, che segretamente si davano a molti 
uomini privati. Le quali cose dimandando superbamen* 
te, il Re sdegnato della insolenza loro, c che dai vilìa- 
ni nati nelle montagne ( cosi erano le parole sue ) 
gli fosse cosi imperiosatncnle posta la taglia, cominciò, 
più secondo la dignità Reale, che (2) secondo la utili¬ 
tà presente, con parole alterale a ribattergli, e dimo¬ 
strare quasi di disprezzargli, alla qual cosa gli dava 
maggiore animo, che nel tempo medesimo, per opera 
di Giorgio Soprasasso i Val lesi sudditi di Sion, che ai 
reggono in sette comunanze, chiamate da loro le Cor¬ 
ti, corrotti dai donativi e da promesse di pensioni, m 
pubblico, e in privalo si erano confederati con lui, oh" 
bligandosi dì dare passo alle sue genti, negarlo agl i" 
nimici suoi, e andare al soldo suo con quel numero di 
fanti, che comportavano le forze loro, e in simigh^rde 
modo si erano confederati seco i Signori delle tie c 
ghe, che si chiamano 1 Grigioni* E benché una ^ 
dei Tallesì non avesse ancora ratificalo, sperava 
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indurgli con i mp/.zì mrdpsimi alla ratifirazionp: onde 
si persuadeva non gli eshere più tanto necessaria l’a* 
nnioÌAÌà degli Svi/./eri, avendo determinato oltre ai fan¬ 
ti, che gli condurebbero i Vallesi, e i Gi-igìoni di con¬ 
durre nelle guerre fanti Tedeselii, temendo racdesima- 
mente poco dei movimenti loro, perché non credeva 
potessero assaltare il Ducalo di Milano, se non per la 
via di Bellinzone, e altre nmllo anguste, per le quali 
venendo molti potevano facilmente essere ridotti in ne¬ 
cessità di vettovaglie da pochi, venendo pochi, baste¬ 
rebbero similmente pochi a fargli ritirare. 

Cosi stando ostinato a non aumentare le pensio¬ 
ni, non si otteneva nei consigli degli Svizzeri di 
rinnovare seco la confederazione , con tutto dia 
confortata da molli di loro , ai quali privatamente 
ne perveniva grandissima utilità , e per la mede¬ 
sima cagione più facilmente consentirono alia confede¬ 
razione dimandata dal Pontefice. Per la quale nuova 
confederazione parendogli avere fatto foudainento gran¬ 
de al pensieri suoi, c oltre a questo procedendo per 
natura in tutte te cose come se fosse superiore a tut 
ti e come se tutti fossero necessitati a ricevere le leg¬ 
gi da lui, seminava origine di nuovo scandolo col Du¬ 
ca di Ferrara, o mosso veramente latta cagione, che, 
venne in disputa tra loro, o per lo sdegno conceputo 
contro di lui, che ricevuti da sé tanti benefizii, e ono¬ 
ri (3), dependesse più dal Re di Francia, che da lui. 
Quale sì fosse la cagione, cercando principio di contro¬ 
versie, comandò imperiosamente ad Alfonso, che desì¬ 
stesse da fare lavorare sali a Cornaceli io, perchè non 
era conveniente, che quel che non era lecito fare quan¬ 
do i Venetiani possedevano Cervia, gli fosse lecito pos¬ 
sedendola la Sedia Apostolica, dì cui era il diretto do- 
aaiiiio di Ferrara, e di Cornacchie, cosa di grande uti- 




lit.a, perchè dalle saline di Cerviaj quando non si la^ 
vorava a Cornacrhio ^ si distendeva i) sale in molle 
terre circostanti, ma più confidava Alfonso nella con¬ 
giunzione, che aveva col Re di Francia, e nella sua 
protezione, che non temeva delle forze del Pontefice , 
e lamentandosi di avere a essere costretto di non ri* 
corre il frutto, il quale nella casa propria con porhÌ3' 
sima fatica gli nasceva, anzi avere per uso dei popoli 
suoi a comperare da altri quello, eli che poteva rien^- 
pìere i paesi forestieri, uè dovere passare in esempio 
quello a che i Vene/iani, non con la giustizia, ma con 
le armi lo avevano indotto a consentire , ricusava dì 
obbedire a questo coraandaraento , onde il Pontefice 
mandò a protestargli sotto gravi pene, e censure , ch« 
desistesse. Questi erano i pensieri , e le opere del 
Pontefice intento con tutto V animo alla sollevazione 
dei Veneziani, ma da altra parte il Re dei Romani , e 
il Re d* Francia, desiderosi parimente della loro de^' 
pressione, e mal contenti delle di mos trazi odi, che faceva 
per essi il Pontefice , e perciò venuti insieme in mag¬ 
giore unione convennero di assalire quella stale con 
forze grandi i Veneziani, mandando da una parte il 
Re dì Francia Ciamonte con polente esercito, al quale 
si unissero le genti Tedesche, che erano in Verona, e 
da altra parte Cesare con le genti, le quali sperava 
(4) ottenere dalP Imperio nella dieta di Augusta en- 
tifasse nel Friuli, e presolo procedesse ad altre imprese^ 
secondo che gli mostrasse il tempo, c le occasioni. Alla 
qual cosa ricercarono il Pontefice, che come obbligato 
per la lega di Cambrai, concorresse con le armi insie¬ 
me con loro, ma esso, a cui era sommamente molesta 


questa cosa, 
quella confed 

poiché era st— ... j- 

vigì, e poi ricompenso di danari- 
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Ricercò similmente Massimiliano il Re Cattolico di 
sussidio per le obbllgaxioni medesime di Cambra!, e 
per le conveni^iom fatte seco pariicohvvmente quaiirìo 
gli consenti i\ governo di Castiglia, ma con preghi, che 
r accomodasse piuttosto di danari , che di genti , ma 
fgìl non si disponendo a sovvenirlo di quello, che più 
avesse di bisogno, gli promesse mandargli quattrocento 
lance, aii^^idio a Cesare di poca utilità, perrAiè nelP e* 
sercito Francese, e suo abbondavano cavalli. Nel qual 
tempo essendo la CilLà di Verona molto vessata dai 
soldati, che la guardavano, perchè non erano pagali, 
le genti Veneziane, chiamate occultamente da alcuni 
Capitani, partitesi da San Bonifazio si accostarono di 
notte alla Città per scalare Castello San Piero , essen¬ 
do entrati per (5) la porta di Saa Giorgio, dove men¬ 
tre dimorano per congiugnere insieme le scale, perchè 
•cparato non ascendevano alP altezza delle mura , o 
sentiti da quegli, che guardavano il Castello di Saa 
Felice, o parendo loro vanamente udire rumore , im¬ 
pauriti, lasciale le scale si discostavono , donde eser* 
Clio SI ritornò a San Bonifazio, e in Verona, venuta a 
luce la congiurazione ne furono puniti molli . Inclinò 
in questo tempo V animo del Pontefice a riunirsi col 
Re di Francia, mosso^ non da volontà , ma da timore , 
perchè Massimiliano gli dimandava supcrbamenle , che 
gli prestasse dugentornila ducali , minacciandolo che 
altrimenti si unirebbe col Re di Francia contro a lui, 
e perchè era fama, che nella dieta di Augusta si de* 
terminerebbe di concedergli aiuti grandi, e perchè di 
nuovo tra il Re d"* Inghilterra, e il Re di Francia era 
stata fatta, e pubblicata con solennità grande la pace, 
e perciò strettamente cominciò a trattare con Alberto 
da Carpi, col quale era proceduto in sino a quel gior¬ 
no con parole, e speranze generali- Ala perseverò potJo 









temp© in questa sentenya, peeobè la dieta di Augusta, 
seuia le for^e della quale erano in picroia est mia. ione 
le minaece di Cesare, non gli deienninò alii'o aiuto, 
cho di treceutornila fiorini di fieno, sopra il quale as¬ 
segnamento aveva già falle molle, spese, e dal Re d In¬ 
ghilterra gli fu signiQealo avere nella pacit inseiiio un 
capitolo, che ella s’intendesse annullala , qualunque 
volta il Re di Fraaicia olTendesse lo fnato ' ella Une.sa. 
Dalle quali cose ripreso animo , e lìto/nato ai primi 
pensieri aggiunse contro al Duca di terrai a nuoie 
querele, perchè quel Duca, lappoi che il Golfo fu h- 
berato, aveva poste nuove gabelle alle robe, che per 
il fiume del Po andavano a Venezia, le quali allegan¬ 
do il Pontefice, che secondo la disposi.-ione delle leg 
gì non si potè,vano imporre dal Vassallo senza liceii/.a 
del Signore del feudo, e che erano in pregiudizio 
grande'dei Bolognesi suoi sudditi, faceva iiistanza, cl 
si levassero, minacciando altrinicnli assaltarlo con le 
armi nel Contado di Bologna, e in Romagna- 

Turbavano queste cose molto V animo del Re, per¬ 
chè da una parte gU era molestissimo il pigliare la im- 
mioizia col Pontefice, da altra parte lo moveva la m- 
famia di abbandonare il Duca di Ferrara, dal quale per 
obbligarsi alla protezione, aveva ricevuto Ircccntomi a 
ducali, nè meno lo moveva il rispetto della propria u 
tifila, perche depeiulendo olaliuente Alfonso da m, c 
aumentando tanto piè nella sua divozione, ^ 

vedeva perseguitarsi dal Pontefice, ed essen o o a 
suo alle cose di Lombardia molto opportuno, 
interesse suo il conservarlo, però s 
Pontefice, perche tra loro s’ introducesse qua 
rordia. Ma al Fonlefire pareva f ^ presa 

movesse da questa proiezione, .^tto 

contro ai capitoli di Cambiai, per i q 
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colore di restituire quello che era occupato alla Chie¬ 
sa, si proibiva, che alcuno dei Confederati pigliasse la 
protezione dei nominali dalì’allro, e da sè essere slato 
nominalo il Duea di Ferrara, e di più, che alcuno non 
s’in troni c tiesse nelle cose appari Clienti alta Chiesa: con- 
fermarsi il medesimo per la confederazione falta parti¬ 
colarmente tra loro a Biagrassa, nella quale espressa¬ 
mente si diceva, che il Ite non tenesse proletiono al¬ 
cuna di Stali dependenti dalla CI desa, e non ne accet¬ 
tasse in futuro, annuìiando hilte quelle, che per il pas¬ 
sato avesse prese. Alle t[u;di cose benché per la parie 
del Re si rispondesse contenersi nella medesima con¬ 
venzione, che ad aridi rio suo si conferissero i Vesco¬ 
vadi di qua dai monti, il che il Ponteftee avere viola¬ 
to nel primo vacanfe, avere medesimamente conlravvc* 
mito in favore dei Veneziani ai capitoli fallì in Cara- 
hrai, onde essergli lecito non osservare a lui le cose 
promesse, nondimeno per non avere per gP interessi 
del Duca di Ferrara a venire alle armi col Fon lofi ce, 
proponeva condizioni, per le quali non si eonlravvc- 
cendo totalmente, nè direttaracnle al suo onore, potes¬ 
se il Pontefice restare in maggiore parte soddisfallo ne¬ 
gl ’ interessi, che la Cidesa, ed egli pretendevano contro 
ad Alfonso, ed era oltre a questo contento obbligarsi 
secondo una richiesta fatta dal Ponienee, che le genti 
Franzesi non passassero il fiume del Po, se non in 
quanto fosse tenuto per la proiezione dei Fiorentini, o 
per dare molestia a Pandolfo Petrucei, e Giampsgolo 
B agl ione sotto pretesto dei danari promessi dalP uno, e 
intereetligli dalF altro. Le quali cose mentre che si a- 
gitavano, Ciaraonte con (6) mille cinquecento lance, e 
con diecimila fanti di varie ria-ioni, tra i quali erano 
alcuni S\iz/,eri, condolii privatammle, non per cor- 
cessione dei Cantoni, seguitandolo copia grande di ar- 
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ligìipria, e tramila guastatori, e con i ponti preparati 
per passare i fiumi, ed essetidogli congiunto il Duca 
di Ferrara con dugenlo uomini d’ arme , cinijuccenlo 
«avalli leggieri, e duemila fanti, e avendo senza osta¬ 
colo occupato, perché i Veneziani lo abhaiidona- 
Tono il Polesine di fiovigo, e presa la Torre iVliUTlie' 
sana posta in sulla ripa dell’ Adice di verso Padova 
venuto a Castel Baldo ebbe con semplici messi le ter¬ 
re di Mont.agnana, ed Esti, appartenenti P una ad Al¬ 
fonso da Esti per donazione di Massimiliano, 1 alti a im¬ 
pegnatali da lui per sicurtà di danari prestali , i riuali 
luoghi ricuperalo che ebbe Alfonso , sotto pretesto di 
certe galee dei Veneziani, che venivano su per il Po , 
jie rimandò la piu parie delle sue genti. 

Unissi con Ciamonte il Frinripc di AnauU Luogote¬ 
nente di Cesare uscito di Verona (8) con trecento 
lance Franzesi, dugenio uomini d’ arme, e tremila fan¬ 
ti Tedeschi , seguitandolo sempre dietro un alloggia- 
toento , e lasciatosi addietro Monselice, tenuto dai Ve* 
neziani, vennero in epici dì Vicenza, dove Lnnigo , e 
lutto il paese senza contraddiiione se gli arrendè, per¬ 
che P esercito Veneziano, che si diceva essere di sei¬ 
cento uomini d’ arme, quattromila ira cavalli leggieri , 
0 Stradlotti, e ottomila fanti sotto Giainpagolo Baglio- 
ne Governatore, c Andrea Griltì Provveditore partito¬ 
si prima da Soave, e andatosi continua meni e ritirando, 

sccondò~i progressi degl’inimici nei luoghi 

na!mente messa sufiiciente guardia in Trevigi) c a ■ 

stri posto inìVle fanti , si era ritirato alle 

luogo vicino a tre miglia di Padova m 

forte, perchè il paese è pieno di argini, e , 

circondalo dalle acque, di tre fiumi yj^cntini 


la ritirata del qualr 


e Bacchiglione, per 
del tutto abbandonati,, e impotenti per 


se 


Stessi a 
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fendersi non rimanendo loro altro speranza , ohe la 
misorioortlia elei Vincitoro , o oonfìdando poi oro più 
facilinòn'p ottenerla per mezzo di Ciamontf* , man¬ 
darono a dimandargli salvooondotlo, por mandare Im- 
ba sciatori a lui, e ai Principe di iinanlt, il quale 
ottenuto Cg) , si presentarono in abito miserabile , e 
pieni di mestizia, e di spavento innatizi aU'uno, e l’al¬ 
tro di loro, che erano al ponte a Barbo rane , propin» 
quo a dieci miglia a Vicenza, ove presenti tutti i Ca¬ 
pitani, e persone priacìpali degli eserciti il capo della 
legazione parlò, secondo si dice, cosi. 

« Se fosse noto a ciascuno quello che la Cittìi di 
Vicenza, invidiala già per le ricchezze , e felicità sue 
da molte Cillà vicine, ha patito, poiché più per erro¬ 
re, e stoltizia degli uomini, e forse più per una certa 
fatale disposizione, che per altra cagione ritornò sotto 
il dominio dei Veneziani, e i danni infiniti , e intolle¬ 
rabili, che ha ricevuto, ci rendiamo certissimi, invittis¬ 
simi Capitani, che nei petti vostri sarebbe maggiore la 
pietà delle nostre miserie, che Io sdegno, e Podio per 
la memoria della ribellione, se ribellione inerita di es¬ 
ser chiamata P errore di quella notte, nella quale es¬ 
sendo spaventalo il popolo nostro, perchè l’esercito 
inimico aveva per forza espugnato il Borgo delia 
Posteria , non per ribellarsi , né per fuggire P im¬ 
perio mansueto di Cesare , ma per libi'rarsi dal 
sacco , e dagli ultimi mali delle Città , usciiono 
fuora Imbasclatori ad accordarsi con gp in •mici , mo¬ 
vendo sopra tutto gli uomini nostri non assueffalti 
alle armi, e ai pericoli della guerra P autorità del Fra¬ 
cassa, il qual Capitano sperimentato in tante guerre, e 
soldato di Cesare, o [icr fraude, o per timore C il che 
a noi non appartiene di ricercare ) ci consigliò, che 
mediante P accordo provvedessero alla salute delle don- 




I7_ 

ne, e figliuoli nostri, e della nostra affitita Patria, in 
modo che si conosce che non alcuna malignita, ma so¬ 
lo il timore accresciuto per V auiorila di tale Capita¬ 
no fu cagione, non che si deliberasse, fna piuttosto^ 
che in breve spazio di tempOi m tanto tumulto, in tan¬ 
ti strepiti d^ arme, in tanti tuoni di artiglierie nuovi a*- 
gli ©lecchi DOS tri si precipitasse ad arrenderci ai Tene- 
ziani, la felicità dei quali, e la potenza non era taìCi 
che ci dovesser per se stessa invitare a cjoesto, e quan- 
to sitano diversi i falli nati dal timore, c dall eirore 
da cpicgli peccati, che sono mossi dalla fi a ode, e dalla 
mala intenzione, è manifestissimo a ciascuno: ma quan¬ 
do bene la nostra fosse stata non paura, ma voìonlà 
di ribellarci , e fosse stato consiglio, c consentimento 
universale di lutti, non in tanta confusione piu presto 
movimiMifco, e ardire di pochi, non contraddetto dagli a* 
tri, e che i peccati di quella in felice Città fossero del 
tutto inescusabili, le nostre calamità da quel tempo^ io 
qnji sono state tali, che si potrebbe veramente dire, 
che la penitenza fosse senza comparazione stata mag¬ 
giore, che il peccalo, perché dentro alle muia, pei le 
rapine dei soldati siati alla guardia nostra, siamo stati 
laiserabilmeiite spogliati di tutte le facoltà, e chi non 
sa quel che di fu ora per la guerra continua ablnan^o 
palilo ? E che oi rimane più in questo paese, che sia 
salvo? Arse tutte le case delle nostre possessioni, fa¬ 
gliali tutti gli alberi, perduti gli animali, non coiulot- 
le ai debito fine, già di due anni Id ricolte impedite 
in gran parie le semente, senza entrale, e sen afiuttii 
seni a speranza, che mai più possa lisorgeie (fuesto 
struttissimo paese, siamo ridotti in tante angustie, m 
tanta miseria, che avendo consumato pei soiHten 
vita nostra, per resistere a in finite spese, che 
cessità aì)biamo fatte, lutto quello, che occu .amen 
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avanzava, non sappiamo piè come in futuro possiamo 
pascere noi medesimi, e le famiglie nostre: venga (j,na* 
!unf[ue più inimiro animo, e più crudele, ma clic in al¬ 
tri tempi abbia veduto la Patria nostra a vederla di 
presente, siamo certi non potrà contenere le lagrime, 
«ausiderando che quella Città, che, benché pìccola di 
circuito, soleva esser jiienissima di popolo, superbissima 
di pompe , illustre per tante magniliclic, e ricche ca¬ 
se, ricetf,o coni inno odi tutti i forestieri, <[urlla Città, 
dove non si attendeva ad altro, che a conviti , a gio- 
atre, e a piaceri, sia ora quasi desolata di abitatori, le 
donne, e gli uomini vestiti villssimamcnte, non vj es¬ 
sere più aperta casa alcuna, non vi essere alcuno che 
possa promettersi di aver modo di sostentare sè, c la 
famiglia sua pure per un mese, e in cambio di magni¬ 
ficenze, di feste, e di piaceri, non si vedere, e sentire 
altro, che miserie, ìamenta/donl pubbliche di tutti gtì 
uomini, pianti, e urla miserabili per tutte le strade di 
tutte le donne, le quali sardi ber o ancora maggiori, se 
non ci ricordassimo, che dalla volontà tua, gloriosissimo 
Principe Anault, depotidc, o 1’uh irmi desolazione di 
quella adlittissima nostra Patria, o la speranza di po¬ 
tere sotto P ombra di Cesare , sotto il governo della 
sapienza, e clemenza tua, non diciamo respirare, o ri¬ 
sorgere, perchè questo è impossibile, ma, consumando 
3a vita per ogni estremità fuggire almeno P ultimo ec¬ 
cidio, speriamo, perchè ci è nota la benignità, e uma- 
aiità tua , perchè è verisìiiiile , che tu voglia imitare 
Cesare, degli esempi della clemenza , e luansneludine 
del quale è piena tutta P Europa, sono consumate !e 
sostanze nostre, sono finito tutte le nostre speranze , 
non ci è più altro, che le vite, e le persone , ndìe 
quali incrudelire, che frutto sarebbe a Cesare ? Che 
laude a te? Snpplichianiti con umiìissìmi pregiti^ i qua- 
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li iminaginatì psser mescolati con pianli miserabiii ctì 
ogni arssOj cH ogni età, di ogni ordine tirila nostra 
Città, che tu voglia, die Vicrma infelice sia esempio 
a tutti gli altri della mansuetudine cleìf Imperio Tede¬ 
sco, àia simile alla c]prarni;a , e alla magnanimità elei 
vostri maggiori, che trovaniìosi vittoriosi in Italia con¬ 
servarono le Città vinte, eleggendole molti di loro per 
propria abitazione, donde con gloria grande del sangne 
Germanico discesero tante case illustri in Italia (io), 
quei da Gonzaga, quei da Carrara, cpiei dalla Scala già 
aiiLirhi Signori nostri, sia esempio in nn tempo nvedesitno 
Vieen/a, ciie i Veneziani nutriti, e soslenlati da noi 
nei minori pericoli, T abbiano nei maggiori peiicoìì , 
nei quali erano tenuti a difenderla vituperosamente ab¬ 
bandonato, e che i Tedeschi , che avevano qiiaìche 


causa di offenderla, P abbiano gloriosamente conserva¬ 
ta: piglia il patroeinio nostro tu invittissimo Ciamonie, 
e commemora T esempio del tuo Re, nel quale fu mag¬ 
giore la clemenza verso i Milanesi, e verso i Genove¬ 
si, che senza cau.sa, o necessità alenna sì erano spon¬ 
taneamente ribellati, che non fu il fallo loro, ai quali 
avendo del tutto perdonato, essi rlromperaSi da tanto 
betienzio gli sono stati sempre divotissimi, e fedelis¬ 
simi . 

u Vicenza conservata, o Principe di Ananlt, se non 
sarà a Cesare a comodità, sarà almeno a gloria, rima¬ 
nendo come esempio della sua benìgnilà, distrutta non 
■potrà essergli utile a cosa alcuna, e la severità usata 
'Contro a noi sarà jnoìesta a tutta Italia, k clemenza 
farà appresso a tutti più grato il nome di Cesare, « 
cosi come nelP opere militari, e nel guidare gli cserei- 
ii si riconosce in lui la simiHtmliue delP antico Cesare, 
sarà riconosciuta similmente k clemenza,^ ta a quaì^ 
fu poi esaltalo insln aj Cielo, e fatto divmo il nmoc 







sxiO} più pprpet.ua appresso ai posteri la sua memoria, 
che dalle armi. Vicenza Città antica, e chiara, e già 
piena di tanta nobiltà è in mano tua, da te aspetta la 
sua conservazione , o la sua distrazione , la sua vita , 
o la sua morte: muovati la pietà di tante persone in¬ 
nocenti , di tante infelici donne, e piccioli fanciulli, 
i quali quella calamitosa notte, e piena d’insania, e 
di errori non intervennero a co.sa alcuna, e 1 quali o- 
ra con pianti, e lamenti miserabili aspettano la sua de¬ 
liberazione: manda fuora quella voce tanto desiderala 
di raesericordia, e di clemenza, per la quale risuscita¬ 
ta r infelicissima Patria nostra ti chiamerà sempre suo 
padre, e suo conservatore. » 

Kon potette Orazione sì miserabile, nè la pietà ver 
so la infelice Città mitigare Paniiuo del Principe di A 
nauU in modo che pieno d’ insolenza barbara, e 
desca crudeltà, non potendo tempei'arsi, che le paro e 
fossero meno fetori, che i fatti, non facesse inumamssi 
ma risposta, la quale per suo comandamento fu pronun- 
aiata da un Dottore suo Auditore in questa sentenza. 

Ci Non crediate, o ribelli Vicentini, che le liisuighc- 
voli parole vostre siano bastanti a cancellare la memo¬ 
ria dui delitti commessi in grandissimo vilipendio del 
nome di Cesare, alla cui grandezza, e alla benignità, 
con la quale vi aveva ricevuto non avendo rispetto al¬ 
cuno, comunicalo insieme da tutta la Città di Vicenza 
il consiglio, chiamaste dentro P esercito Veneziano, il 
quale, avendo con grandissima dilEcoltà sforzato il 
borgo, diffidando di potere vincere la Citta, pen¬ 
sava già di levarsi , clilamastclo contro alla 
(onS'à del Principe, che rappresentava 1 Imperi» 
di Cesare , costrigneslelo a ritirare nella Foitez 
aa, e pieni di rabbia , e dì veleno sacriicggia^te e 
artiglierie, eia munizione di Cesare, laceraste i suoi 
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pafligUonì spiegali eia lui in laute guerre, e gloriosi per 
tante vittorie. Non fecero queste cose i sokUti Vene¬ 
ziani, ma il popolo di Vicesza, scoprendo sete smisu¬ 
rata del Sangue Tedeseo, non manco per la perfidia 
vostra, che l’ esercito Veneziano, se conosciuta la oc¬ 
casione avesse seguitato la vittoria, non pigliasse Ve* 
rona, nè furono questi i consigli, o conforti del Fi a 
cassa, il quale circonvenuto dalle vostre felse calunnie 
ha giustificata chiaramente la sua innocenza. Fu pure 
la vostra malignità, fu Fodio, che senza cagione avete 
al nome Tedesco, sono i peccati vostri inescusabili; ^<s- 
no sì grandi, che non meritano remissione, sarebbe non 
solo di gravissimo danno, ma eziandio vituperaillé 
quella clemenza, che si usasse con voi, perchè si co¬ 
nosce cbiararaente, che In ogni occasione fareste peg¬ 
gio, uè sono stati errori i vostri, ma scelleratezze, tu, 
i danni, che voi avete ricevuti sono stati per peniten¬ 
za dei delitti, ma perchè contumacemente avete voluto 
perseverare nella ribellione, e ora chiedete la pietà, e 
la misericordia di Cesare, il quale avete tradito, quando 
abbandonati dai Veneziani non avete modo alcuno drdi¬ 
fendervi Aveva deliberato il Principe di non vi udire, 
cosi era la mente, e la commissione di Cesare, «ou ua 
potuto negarlo, perché cosi e stata la volontà di Ciam.nv 
te, ma non per questo si altererà quella sentenza, che 
da! di della vostra ribellione e stata semp’e fissa i et- 
la mente di Cesare, non vi vuole il Principe 
li, che a discrezione della facoltà, cHli vita, e cfu 
nore, nè sperate, che questo si faccia pei 
tà di dimostrare più la sua clemenza, ma si a 1'^' 
ter più Uberamente farvi esempio a tutto i inoni ' 
la pena, che si conviene contro a coloi o, c 
leratamente hanno mancato al Principe s 
S'o fede. 
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Attoniti per d atroce risposi» ì Vicentini, poiché per 
aìcRianto spazio furono stali immobili, come privi di 
tutti i sentimenti coinincìarono di nuovo con lagrime^ 
e con lamenti a racromaiularsi alla misericordia del 
Vincitore, ma essendo ribattiiLi dal medesimo Dottore 
che gli riprese con parole piu inumane, e più barbare 
elle le prime, non sapevano nè die rispondere, nè che 
pensare, se non die Ciamonte gli confortò, die obbe¬ 
dissero alla necessita, e col rimettersi liberamente nel- 
r arbitrio del Principe cercassero di placare la sua in- 
degnazìone, la mansuetudine di Cesare essere graiidìs- 
siiiia, nè doversi credere, dio il Principe nobile di san¬ 
gue, ed eccellente Capitano avesse a faro cosa indegna 
della sua nobiltà, e della sua virtù: nè dovergli spa¬ 
ventare r acerbità della risposta, anzi essere da deside¬ 
rare, che gli animi generosi, c nobili si trasportino con 
io parole, perché spesso avendo sfogato parte dello 
sdegno in questo modo, alleggeriscono P apprezza dei 
fatti: offerspsi Intercessore a mitigare P ira del friucl- 
pe, ma che essi prevenissero e©! rimettersi in lui libo* 
ramcnle, il consiglio del quale, e la ncceòsìtà seguitan¬ 
do (4) i Vieentini, distesisi in terra rimossero assoluta- 
mente sè, e la loro Città alla potestà del Vincitore, 
lo parole dei quali ripigH-ìudo Ciamoute confortò il 
Prineipe, che nel punirgli avesse più rispetto alla gran¬ 
dezza, fi alla fiinia di'Cesare, che al delitto loro, uè 
facesse esempio agli altri, che fossero caduti, o per po¬ 
tere cadere in simili errori, tale che disperata la mise¬ 
ricordia, avessero a perseverare iusino all'ultima oslì- 
na/ùoue, sempre la clemenza avere dato ai Principi be¬ 
ne voleri za, e reclutavi OH e, la crudeltà, dove non fosso 
necessario, avere sempre fatto ette Iti co ut r arii, nè ri¬ 
mosso, come molti impnidenteineate credevano, gli o 
itacoli, e le difficoltà,, ma accresciutele, e fattele mag 
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gìori,. con l"* autorità cìel quale, e con i preghi di mol¬ 
ti altri aggi unii alle miserabili Umentaiioni dei Vicen- 
tiìii, fu contento finalmente Anault promelteve loro la 
salute delle persone, restando libera aU’arbitrio, e vo¬ 
lontà sua la disposizione di tutte le sostanze: preda 
maggiore in opinione, che in effetti, perchè già la Cit¬ 
tà era rimasta quasi vuota di persone, e di robe, le 
quali vÌGercanclo la ferita Tedesca, inteso ohe iti ceito 
monte vicino a Vicenza erano ridotti molti della Città, 
e del contado, con le loro robe in due oaverne, dette 
la 0%) Grotta di Massano, ove per la fortezza del luo¬ 
go, e difficoltà delT entrarvi sì reputavano essere sicu¬ 
ri, i Tedeschi andati per pigliargli, coniballuta in vano, 
e non senz.a qualche loro danno la caverna maggioie, 
andati alla minore, nè potendo sforzarla alti’iineiiti, fat¬ 
ti fuochi grandissimi la ottennero con la forza del fu¬ 
mo, dove è faina morissero più dì mille persone. Pre¬ 
sa Vicenza, si mostrava maggiore la ditucoltà delle al¬ 
tre cose, che da principio non era stato disegnato, per¬ 
chè Massimiliano non solamente non si moveva contro 
ai Veneziani, come aveva promesso, ma le genti, che 
aveva in Italia per mancamento di danari conliniianioti- 
te diminuivano, in modo che Clamonte era necessitato 
di pensare non che altro alla custodia di Vicenza; c 
nondimeno deliberò di andare a campo a Lignago, la 
quale terra se non si acquistava , riuscivano di num 
momenlo tutte le cose fatte in si no a quel giorno. Pas¬ 
sa per la terra dì Lignago il fiume delP Adlce, ritn®- 
ncndo verso Montagnana la parte minore detta da loro 
il porto, ove i Veneziani confidandosi non tanto nella 
fortezza della terra, e nella virtù dei difensori, quanto 
nell’ impedimento delle acque, avevano tagliato il fiume 
in un luogo: dalla ripa di là è la parte maggiore, dal¬ 
la quale lo avevano taglialo *» doe luoghi, per le qua-- 
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li tagliato il fiume avendo sparso nei luoghi più bassi 
alrnni rami, avea coperìo in modo Ì1 paese circostante, 
che per essere stato soffocalo dalle acque molti mesi 
era diventato quasi palude. 

Facilitò in qualche paiic le diflìcoUà la temerità, c 
il disordine dei Veneziani, perchè venendo Ciamonte 
con 1’ esercito ad alloggiare a Minerhio, distante tre 
fniglia da Lignago, e avendo mandati innaoii alcuni 
cavalli, e fanti dei suoi , scontrarono al passare del- 
r ultimo ramo propinque a mei'io miglio a Lignago, i 
fanti, che stavano a guardia di porto, usciti per vieta* 
re loro il passare: ma i fanti Guasconi, e Spagimoli 
entrati ferocemente nelP acqua insi no al petto, gli ur* 
tarono, e poi gli seguitarono con tale impeto, che alla 
mescolata insieme con loro entrarono in porto, salva¬ 
tasi piccola parte di quegli fanti, perchè alcuni ne fu¬ 
rono ammazzati nel combattere, e la più parte degli 
altri, studiando di ritirarsi in Lignago , era annegata 
nel passare l’Aclice, per U quale successo Ciamonte 
mutato dt disegno di alloggiare a Minerhio, alloggiò la 
sera istessa in porto, e fatte condurre le artiglierie 
grosse sotto T acqua, le quali il fondo del terreno reg¬ 
geva, e la notte medesima fece serrare dai guastatori 
la tagliata del fiume, e conoscendo, che dalla parte di 
porto era Lignago inespugnabile per la larghezza del 
fiume si grosso, che con diiBcoltà si poteva battere da 
quella parte, benché tra Lignago, e Porto, per essere 
in fra gli argini non sia sì grosso, come di sotto, co¬ 
mandò si gettasse il ponte per passare dalla parte di 
là le artiglierie, e la maggiore parte delP esercito: ma 
trovato, che le barche condotte da lui non .erano pai*i 
alla larghezza del fiume, fermato V esercito appresso 
al fiume all’ opposito di Lignago, e dì là dalP Adice 
fece passare in sulle barche il Capitano Molardo con 
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^naHromiU fanti Guasrnni, c ron sei pexiì di artiglie¬ 
ria, il quale passato si roininriò dall’ xira parte , e 
r altra del fiume a pereuotere il bastione fatto in sul- 
1’ argine alla punta della terra dalia banda di sopraj 
ed essendone già abbattuta una parte, aurora eh e quis 
gli d* dentro non omettessero di riparare soUecit sin en¬ 
te, la notte seguente il (iS") Provveditore Veneviano 
avendo maggiore timore delie oiFese degl’ inimici, che 
speranza nella difesa dei suoi, si ritirò improvvisamen¬ 
te con alcuni Genùluomin) Veneziani nella rocca, la 
ritirata del quale intesasi come fu giorno, il Capitano 
dei fanti, che era nel bastione si arrendè a Moìardo 
«alvo l’avere, e le persone, e nondimeno uscitone, fu 
con i fanti svaligiato da quegli del campo; preso il ba¬ 
stione fu da Molavdo saccheggiala la terra, e i fanti, 
die erano a guardia di un bastione fabbricato in sui- 
r altra punta della terra, se ne fuggirono per quel 
paludi, lasciate le armi all’ entrare delle acque, e cosi 
por viltà di quegli, che vi erano dentro riuscì più fa¬ 
cile, c più presto, che non si era stimalo l’acquisto di 
Ligi! ago. 

Né fece maggiore resistenza il Castello, che avesse 
folto la terra, perchè essendo il giorno seguente levate 
con 1’arligìteria le difese, c cominciato a tagliare da 
bas 60 con i picconi un cantone di un torrione con in¬ 
tensione di dargli j oi fuoco, si arrenderono con patta, 
che rimanendo i Gentiluomini Veneziani in potestà di 
Ciamonte, i soldati lasciale le arnii se ne andassero 
salvi in giubbone. Mescolò la fortuna nella vittoria con 
amaro fiele 1’ allegrezza di Ciamonte, perche quivi e 
be avviso della morte 041 Cardinale di 
zio, per la somma autorità del quale apjues*® 

di Fronda, voltato a f;7‘'Trgnago, per' 

sperava contin«»nicnte cose magg 
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fssprf* i Tfìi’est'ìii impotenti a mettervi gente, lasciò 
Ciamonle a guardia cento iancc, e iniìle fanti, e aven¬ 
do dipoi ìiceniialo t fanlì Crigiotiì, e i Vallesi, si pre¬ 
parava por rii ornare eoi riniaueiite cìelV esercito nel 
Ducato di Milaiio per comandamento del Ke inclinato 
a non contiiiunre più in tanta spesa, dalla quale, y)Pr 
non corrispondere alle dcllbera/doni, e prima fatte le 
provvisioni dalla parie di Cesare, non risuUàva cEfellO 
alcuno importante. Ma gli comandò poi il Re, clie an¬ 
cora soprassedesse per tutto Giugno, perclie Cesare 
venuto a Spriicli pieno di difficoltà, secondo il solito, 
ma pieno di disegni, e di sperante fiiceva ins}aiv/.a non 
si partisse, promettendo di passare d’ ora in ora in I- 
talia. -Nel qual tempo desiderando i Tedeschi di ricu¬ 
perare Morostico, Cittadella, Basciano, e altro terre 
circostanti, per fare più facile a Cesare il venire da 
quella parte, Ciamonle si fermò con 1’ esercito a Lun- 
gara in sul fiume del Bacchigìione per impedire alle 
genti dei Veneziani T entrare in Viccnsi.a rimasta con 
poca guardia, e similmeiite l’oppor’si ai Tedeschi, ma 
inteso quivi le genti Veneziane essersi (i5) ritirate in 
Padova, congiunti seco di nuovo ì Tedeschi, vennero 
alle Torricelie in sulla strada mae-stra, ciré va da Vi¬ 
cenza a Padova: onde lasciata Padova a mano destra, 
si condussero a Cittadella con non picei ola incdmodilà 
di vettovaglie, impedita dai cavalli leggieri, che erano 
in Padova, e mollo più da quegli che erano a iVIon- 
3 elice . 

Arrendessi Ciltadfìtla senza contrasto, e il medesimo 
fece poi Morostico, Basciano, e le altre terre circostanti 
abbandonate dalle genti Veneziane, però .speditole co¬ 
se da quella parte gli eserciti ritornati alle Tovncelìe, 
lasciato Padova in sulla destra, e girando alla sinistra 
Vfrss la montagna, si fermarono insilila Brenta aoan. 
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to alla moTìtagna a dtrpì roigììa rii Viceriza, con<iioUìsÌ 
in qufj luogo, iierrliè i Tedesrlii ilPsideravano di oc- 
cu|)a('e lii Scala , ^lat-so opportuno por le genti, clic e- 
vcvano a ventre di Germania, e die ì>o1d di tutte le 
terre do 'rrevigi irisino a Viemi/.a, rimaneva in mano 
dei VeneAÌani; dal (piale alloggianirnio partito il Piio- 
cipe di Aiiaulf con i Tedeschi , e con cento lance 
Fi'an,.esi, si diriiv.ò alla Scala lontano ventleinque mi¬ 
glia; ma non potendo passare ÌT3nan/,i, peiehè i villani} 
pieni d’incrrdiliile aflenione verso i Venedam, e tanto 
che fatti prigioni eleggevano piuttosto di morire, che 
di rinnegare, o hcsteminiare il nome loro, avevano oe 
cupato molti passi nella montagna, ottenuto per accor¬ 
do Casielnuovo, passo medesimamente della montagna, 
se ne ritornò aU''aìloggiamento della Trenta, avendo 
mandato molli fanti per altra via verso la Scala, i 
quali secondo T ordine avolo da lui schifando U via di 
Basciano, per sfuggire il (id") Covolo, passo foUe in 
C]U< Ile montagne, girarono più basso per il cani mino ( i 
Feltro, p. trovalo in Feltro pochissima gente, e sac" 
cheggiatolo, e abbruciatolo si condussero al passo della 
Scala, il quale insieme con quello del Covolo trovaro- 

HD abVvandonato da ciascuno. 

Nè erano in questo tempo minori rovine nel paese 
del Friuli, perché assaltato ora dai Vcne/.iani, ora dai 
Tedeschi, ora difeso , ora predato dai Genhuomim ( 
paese, e facendosi ora innanv.i questi, ora lituaucos* 
quegli, secondo la occasione, non si sentiva per tutto 
altro, chR'morti, sarchi, e inrendii; accadendo spesse^ 
che un luogo medesimo saccheggiato pi'ma • ^ ^ 

parte, fosse poi sarcheggiato, e 

da pochissimi luoghi, che. erano fmti 

sto tutto il resto a questa isemo^ 

qtiaU cose novi avendo avuto m se ^ 
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raliile, sarebbe superfluo raccontare parlicoìartnente, e 
fa>sliflÌoso a ititeli ri ere fante varie rivoluiioiii, le quali 
non pai forivano eiretto alcuno alla somma, e imporfan- 
ita della guerra. 

. Ma approssimandosi il tempo determinato alla parli¬ 
la deir esercito Francese, fu di nuovo con venuto tra 
Cesare, e il He di P’raticia, che l’ esercito suo sopras¬ 
sedesse per tutto il mese seguente, ma che le spese 
straordinarie, cioè quelle, che corrono oltre al paga¬ 
mento delle genti, le quali aveva in sino allora pagate 
il Re, sì pagassero per P avvenire da Cesare, e sìmiì- 
mente i fanti per il mese predetto; ma perchè Cesare 
non aveva danari, che fallo il calcolo quel che impor- 
tasserò queste spese, il Re gli prestasse, computate 
queste spese, insino in cinquantamila ducati, e che so 
Cesare non restituiva ha un anno prossimo questij e 
gli altri cinquantamila, che gli erano stati prestati pri¬ 
ma, il Re avesse, insino ne fosse rimborsato, a tenere 
in mano Verona, con tutto il suo territorio. Avuto Cìa- 
raonle i! comandamento dal Re di sopvasedere voltò 
r animo alla espugnazione di Monselice, e perciò su¬ 
bito, che furono unite con i Tedeschi quattrocento lan¬ 
ce Spagnuolc , guidate dal Duca di Termini, le quali 
Blindate dal Re Cattolico in aiuto di Massimiliano, a- 
ve vano secondo le consuete arti loro, camminato lar- 
dissìmamente, gli eserciti, passato il fiume della Bren¬ 
ta, e dipoi alla villa della Porla, il fiume del Bacchi- 
glione presso a cinque miglia di Padova, arrivarono e 
Mini.‘felice} avendo io questo tempo patito molto nelle 
vettovaglie, e nei saccomanni, per le correrìe dei ca¬ 
valli, che erano in Padova, e in Monselice, dai quali 
anche hi preso Sonzino Ben.vone da Crema, condottie 
re del Re di Francia, che con pochi cavalli andava a 
rivedere le scorte, il quale, perchè era stato autore 
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della ribellione di Crema, Andrea Grìttì ( 17 ) , avendo 
più in considerai ione T essere suddito dei Veneziani 
che r essere soldato degl'inimici, fece subito inipicrare. 
Sorge nella terra di Mouse lice, posta nella pvanuia 
come un monte di sasso, dal (joale è delta Munsi liee, 
che si distende moUo in alto, nella sommità del (juale 
è nna rocca, e per il dosso del monte, che tuttavia si 
ristringo, sono tre procinti di muraglia , il più basso 
dei quali abbraccia tanto spailo, che difenderlo da eser¬ 
cito giusto sarebbero necessarii duemila fanti. Abban¬ 
donarono gl"* inimici subitamente la terra, nella quale 
alloggiati i Francesi piantarono T artiglieria conlro il 
primo procinto, con la quale essendosi battuto assai, e 
da più lati, i fanti Spaglinoli, e Guasconi cominciarono 
sen 7 .a ordine ad accostarsi alla muraglia, tentando di 
salire dentro da molte parti. Eranvì a guardia «tte- 
cento fanti, i quali pensando fosse battaglia ordìuala, 
rè essendo sufTicienti per il numero a potere resistere 
quando fossero assaltati da più luoghi, fatta leggiera di¬ 
fesa, corainriarono a ritirarsi, per delibera,ione fatta, 
secondo si crede, prima tra loro; ma lo fecero tanto 
disordinatamente, che ginnimici, che erano già comm- 
ciati a entrare dentro scaramucciando con loro, e se^ 
guitandoglì per la costa, entrarono seco mescolati regU 
altri due procinti, -e dipoi insitio nel Castello della boi- 
tox/a* dove essendo ammantata la maggior parte dì loro, 
gli altri ritiratisi nella Torre, e volendo arrendersi sal¬ 
ve le persone, non erano accettati ckì Tedeschi ,^1 qua¬ 
li dettero alla fine fuoco al mastio JJ 
do ohe, di .oioonto ftutl .00 clnioe C'-nc*»! ^ 

VrUicip.lo cU tutti Martino dal Borgo a San 
di To,rana, so no salvarono pootasnnu av ^ 

oo,npa,siono crudolti. 

che aY6\aiio usata* iie si ^ 
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T'-' lt'Sf'a contro agli ecìlfìzii, e ìe mora, perchè non so- 
lo. per uon aver gciite «la guardarla, rovinarono la For¬ 
te ,.a di Mg uscii re, ma abhruGÌarono la terra; dopo il 
qual giorno non fécci'o più questi eserciti cosa almna 
Ìj sport ante, eccetto che una correria di quafiroceiito 
limce Frantesi inslno in sulle porle di Padova. Parti 
iì' < pie sto tempo dal campo il Duca di Ferrara, e coti 
li,. Cialtiglione, mandalo da (liamonte con diigento etn* 
qua li la lance per la cit>todia di Ferrara, dove era non 
pi'’coIa sGspi„ione per la vicinità delle genti del Pon- 
tciìce. E nondimeno i 'Ped escili stimolàiano Ciani onte, 
che, secondo che prima si era Irattaio ira loro, andas¬ 
se a campo a Trevigi; dimostrando essere di piccola 
iniiioi'ian*.a le ec.se fatte con tanta spesa, se non si e- 
«[Ugnava (pipsla Città, perchè vii poter espugnare Pa¬ 
dova non si a\ eva sperany-a aienna. 

Ma in coni l'arto replirava Ciamonle, non rsserc 
saio C<?sare conilo ai Veneziani con cpìcìlc forze^ 
Hìéva promesbf, quegli clic orano rongìiuili seco essere 
ritiotli a piccolo inunoro , in Trevigi essere molti soT 
ciati, la Città munita con grandissima forliGcazione, noìi 
si trovare piu nel paese vettovaglie, ed essere molto 
t1 ini Olle il condurre di luoghi lontani al campo, per le 
assidue molestie del cavalli leggieri, e degli SlradioLti 
dei Veneziani; i quali avvisati per la diligenza dei vil¬ 
lani di ogni piccolo movimento, ed essendo tanlo mi- 
mero, apparivano sempre dovunque potessero danneg¬ 
giargli. Levò queste disputazioni nuovo coinandamento 
ycnulo di Francia a Cianionte, che lasciate quattro- 
cento lance, e nulle cinquecento fanti Spagnuolij pa¬ 
gati dal re in compagnia dei Tedeschi, olire a quegli, 
che erano alia guardia di LigTìn^gD , ritornasse subito 
colP esercito nel Ducato di Milano, perchè già per o* 
pera del Poulefice si coniiuGiavano a scoprire molte 
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tno'ostìp, e ppricolì. Pfrò Ciamontp, lasciato Persi ai 
governo tU (JrcsVp. gci'H) seguiiò il comandajneulo del 
Bf, f! i Tedeschi diffida lido di jìo!cr fare più effe Sto 
alcuno imporlanle si fennarono a Lunigo. 

Aveva ii Poolefice propostosi neiraniiiio, e in questo 
fermalo ostioatameute tulli i pensieri suoi, non solo dì 
rciiilPgrare ìa Ohicsa di molli Stali, i (piali prcLetideva 
ajipudeiieracgli, roa oltre a questo di caGciare il he di 
Praiic.ia di tulio quello possedeva in Italia; moveiidulo, 
o oceiiUa, e antica ini mici zia, che avesse contro a lui) 
o pereliè il sospetto avuto tanti anni si fosse converti¬ 
to in odio |(OtP;'tissimo, o ìa cupidità della gloria di 
essere stato, eome diceva poi, libciatore d’Italia dai 
Barbari. A questi fini aveva assoluto dalle censure i 
■Veneziani. A questi tini fatta la intelligenza, e stretta 
congiunzione con gli Svìzzeri; simulando di procedere a 
queste cose più per sicurtà sua, che per desiderio dì of¬ 
fendere altri. A questi fini, non avendo potuto rimuo¬ 
vere il Duca di Ferrava dalla divozione del he di t rati- 
eia, aveva detiuminaio di fave ogni opera per occupare 


quel Ducato; pretendendo di muoversi solamente per 
le difff'veiize delle gabelle, c dei sali; e nondimeno per 
non manifestare totalmente, in sino ehe avesse le cose 
meglio preparate, i suoi pensieri, trattava continuamen, 
te con Alberto Pio di concordarsi col Ke di trancia; 
il quale persuadendosi non avere seco altra differenza, 
che per causa della proLeziouo del Duca di Feiiaia, c 
desideroso sopra modo di fuggire la sua (iq) uumin/.ia 
«onsentiva di fave con lui nuove convenzioni, rircr(*n- 
dosi ai capìtoli di Cainbrai; nei quali si esprime , ^ ^ 
nessuno dei Confetìerati potesse ingerìrsE julìe ‘P 
parlenenti alla Chiesa, e 
li clausule, che al Pontefice 

tro al Duca, quanto, apparteneva alle paiLicoUi 
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salì, p a' solamente pensava iì 

Bc (!i sten tir rsì i prnsipri simi, intcr|>rp|-ando taìmrnte 
r oliliHso, rlir aveva tirila pvote<.ione drl Dura, rlie 
e’ paresse quasi potesse convenire in questo motìo le- 
cilainentc. 

Ma quanto più il Re si accostava alle diman e 
pontefice, tanto più egli (ao") si tliscostava, non lo pie- 
«atifio in parte alcuna la morte succeduta del Cartina e 
5.i Roano ; percbè a quegli, dm arguendo essere mto 
‘1 sospeflo, lo confortavano alla pare, rispondeva vi¬ 
vere il medesimo Re, e perù durare il medesimo so 
Spetto; allegando in conferma’/ione di queste pai o e,, 
sapersi, cRe l’ accordo fatto dal Cardinale di Pavia era 
stato violato dal Re per propria sua deliberatone ron^ 
irò alla volontà, e consiglio del Cardinale di Roano ^ 
An«i a chi più perspicacemente considerò i pi egressi 
suoi, parve se ne accrescessero il suo animo, e. le spe 
ran'/.e; né senz-a cagione, perché essendo tali le qualità 
del Re, che aveva più bisogno di essere retto, che 
e' fosse atto a reggere,, non è dubbio , che la morte 
di Roano indeboli molto le cose sue; con ci ossia che in 
lui, oltre alla lunga esperienza , fosse nervo grande, e 
valore, e tanta autorità appresso al RC) quasi non 
mai si discostasse dal consiglio suo , donde egli confi* 
dando nella grandezza sua ardiva spesse volte risolvere, 
e dare forma alle cose per sé stesso ; condizione, che 
noti militando in alcuno di quegli , che succedettero 
nel governo, non ardivano non che deliberare , ma ne 
pure di parlare al Re di cose, che gli fossero moleste, 
ne egli prestava la medesima fede ai consigli loro ; ed 
essendo più persone, c avendo rispetto V uno all’aliro, 
né confidandosi ncVP autorità ancora nuova , procede* 
vano più lentamente, e più frcrìdainente , che non ri¬ 
cercava la importanza delle cose presenti, e che non 
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sar^^bhe stato necessario conlro alla caldezza^ e impeto 
del Pontefice^ il quale (2ì)^ non accettando ninno dei 
parliti proposti dal Re^ lo ricercò alla fine a peri amen'* 
te j che rinunziasse non con condizionCj o limitazione^ 
ma 8 empii coniente ^ e assolutamente alla proiezione 
presa del Duca di Ferrara. E cercando il Re di per* 
suadergli essergli di troppa infamia una tale r in nuda- 
zione, rispose in ultimo , die poiché il Re ricusava di 
rinunziare s empi ir emerite, non voleva convenire seco , 
nè anche essergli opposito, ma conservandosi libero da 


ogni obbligazione con ciascuno j attenderebbe a guardare 
quietamente lo Stato della Chiesa j lamentandosi piii 
che mai del Duca di Ferrara^ che confortato da amici 
suoi a soprasedere di fare il sale, aveva risposto non 
potere seguitare questo consiglio per non pregiudicare 
alle ragioni delF Imperioj al quale apparteneva il do¬ 
minio diretto di Comacchio* Ma fu , oltre a questo , 
dubitazione, e opinione dì inoìti, la quale in progrèsso 
di tempo si augumentò, che Alberto Pio, Imbasciatore 
del Re di Francia, non procedendo sinceramente nella 
sua legazione, attendesse a concitare il Pontefice con¬ 
tro al Duca di Ferrara, movendolo il desiderio ardm- 
iissiiiio^ nel quale continuò insino alla morte, che Al- 
fosiso fosse spogliato del Ducato di Ferrara, poiché 
avenc\o Ercole padre di Alfonso ricevuto non molli 
anni avanti da Giberto Pio la melh del doiìunio di 
Carpi, datogli in ricompenso il Castello di Sassuolo 
con alcune altre terre, dubitava Alberto di non avere, 
come bisogna spesso, che il vicino manco potente ceda 
alla cupìditii pel più potente, a cedergli alla fine 1 al 
ira melò, che apparteneva a sè> Ma quel che diqneslo 
sia Ili verità, il Pontefice dimostrando segni più hnp 
cabìli contro ad Alfonso, c avendo già in a 
muovere le armi, si preparava di proccdeig i 

Guicciaì'à* VùL* 






con le cRnsuro, AUcndcncì a |»iuslvficAifi i fonda menti; 
e spccialmeulfì avendo trovalo, secondo rhceva, jn-te 
scriiluro della Camera Apoi-tolica la iuvesfdnia^ «.U à 
dai PontefiGÌ alla Casa da EsU della terra ui o- 

Questi erano palesemente gli andamenti del Poni'Ucc; 
ma Gdcultameute trattava di cominriave movimcn i mo.- 
to maggiori, parendogli avere fondalo le cose suo ^ 

Vamicizia degli Svìzzeri, con l’essere m 

neziani, e ubbidienti ai cenni suoi, vedere im 

ciato ai medesimi fini , o almeno uen 

rol Re di Francia sinceramente i! Re ^ / ’ 

deboli in modo le for/.e, e l’autorità di^ 

ebe non gli dava causa di temerne, ne «*■ 

speranza di poter concitare il Re d’ Irtgìnllerra. i a ^ 

pra tu Ito gli accresceva 1’animo quello chi avre . 

‘ . . , . . ^ì,P il Re di Francia 

yuto mitigarlo, cioè il conosceie, ciic ii , m 

abbovrente di fare la guerra con 1^ Chiesa, t esu ^ra ' 
sommamente la pace; io modo che gli pareva, che sempre 
dovesse essere in potestà sua il fare con corei ia seoo, 
eziandio poiché gli avesse mosso contro le armi. Per le 
quali cose diventando ogni dì più insolente, e molti- 
«beando scopertamente nello querele, c nelle^ mmacoe 
contro al Re di Francia, e coutro al Duca di Ferrara, 
ricusò il di della fe.stività di San Piero, nel qual di, 
secondo V antica usanza, si offenseono i censi dovuti 
alla Sedia Apostolica, accettare il censo del Duca di 
Ferrara; allegando, che (32) la coneessione di Aìessan- 
di’o VI., che nel niatrimomo della figliuola l’aveva da 
quallromila ducali ridotto a cento, non era valida in 
pregiudizio di quella Sedia; e nel dì medesimo, avendo 
prima neg.ato licenza di rito.'aarsene in Francia ai Car- 
tbnale di Ans, e agli altri Cardinali Franzesi, inteso, 
che .quello di Aus era uscito con reti, e con cani m 
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/ampagna, avendo sospetlo vano, che occnìtamentc non 
s! parlisse, inantlato precipitosamente a pigliarlo lo ri¬ 
tenne prigione in Castel Sant’ Angelo. 

Cosi già scoprendosi in nianifesta contenzione col Re 
di Francia, e però costretto tanto più a fare fondamen¬ 
ti maggiori, coticetlette al Re Cattolico la investitura 
del Regno di Napoli col censo medesUno , col quale 
r avevano ottenuta i Re di Aragona, avendo prima ne¬ 
gato di concederla, se non col censo di quarantotlomila 
ducati, col quale l’ avevano ottenuta i Re Franzesij 
seguitando il Pontefice in questa concessiGne non tanto 
la obbligazione, la quale, secondo il consueto delle an¬ 
tiche investiture, gli fece quel Re, di tener ciascun an¬ 
no per difesa dello Stalo della Chiesa, qualunque vol¬ 
ta ne fosse ricercato, trecento uomini d’ arme, quanto 
il farselo benevolo, e la speranza, che questi aiuti po¬ 
tessero in qualche occasione esser cagione di condurlo 
a inimicizia aperta col Re di Francia, della quale erano 
già sparsi i semi , perchè il Re Cattolico insospetUto 
della grandezza del Re di Francia, e ingelosito della 
sua ambizione, poiché, non contento ai termini della 
lega di Cambrai, cercava di tirare sotto il dominio suo la 
Cil’ià di Verona: mosso ancora daU'anlica emulazione, de¬ 
siderava non mediocremente, che qualche impedimento sì 
opponesse alle coso sucj e perciò non cessava di confortare 
la concordia tra Cesare, eiVeneziani, molto desiclcrata 
dal Pontefice: nelle quali cose, benché oecnltissimamente 
procedesse, non era possibile, che del tutto si copris¬ 
sero à pensieri suoi; onde essendo sorta in Sicilia la 
sua annata destinata ad (zS) assaltare V Isola delle 
Gerbe, ( e questa a appresso ai Latini la Scite mag¬ 
giore ) faceva sospetto al Re, e metteva negli animi 


a dai Latini chiamata Meninge 
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degli HOinini censciì dell’ astuzia sua diverse dublU- 
zioni. 

Ma couMUciarono al Re di Francia le molestie, onde 
manco pensava, e in tempo che non pareva, che alcun 
movimento d’ arme potesse essere preparato contro a 
se; perchè il Pontefice precedendo con grandissimo se* 
gx'eto trattava, che in un tempo medesimo fosse assal¬ 
tata Genova per terra, e per maret che nel Ducato di 
Milano scendessero dodicimila Svizzeri: che i Veneziani 
unite tutte le forze loro si movessero per ricuperare le 
terre, che si tenevano per Cesare, e che Pesercito suo 
cutrasse nel territorio di Ferrara , con intenzione di 
tarlo dipoi passare nel Ducato di Milano, se agli Sviz¬ 
zeri cominciassero a succedere le cose felicemente: spe¬ 
rando, che Genova assaltata all’ improvviso avesse fa¬ 
cilmente a far mutazione, per la volontà di molti av¬ 
versa all’Imperio dei Franz e si, e perche si sollevereb¬ 
be la parte Fregosa , procedendosi sotto nome dì far 
Doge Ottaviano, il padre, e il zio del quale erano sta¬ 
ti nella medesima dignità ; che i Frauzesi spaventati 
per il movimento di Genova , e assaltati dagli Sviz¬ 
zeri, rivocherebbero nel Ducato di Milano tutte le gen¬ 
ti , che avevano in aiuto di Cesare, e del Duca di 
Fmaral onde ì Veneziani facilmente ricupercrebbero 
Verona : e ricuperata, procederebbero contro al Duca¬ 
to di Milano; il medesimo farebbero le sue genti, otte¬ 
nuta facilmente, come sperava, Ferrara, abbandonata 
dagli aiuti dei Franzesi | talmente che non potrebbe 
difendersi contro tanti inimici, e da una guerra tanto 
repentina lo Stato di Milano. 

Cominciò in un tempo medesimo la guerra contro a 
Ferrara, e contro a Genova, perchè, con tutto che il 
Duca di Ferrara, e contro al quale procedeva per ac¬ 
celerare r esecuzione, come contro a notovio dc’-iriqucn- 
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ie, gli offerisse di dargli i sali fatti a Co macchio, c 
obbligarsi, che non vi se ne lavorasse in futuro, licen¬ 
ziati di Corte i suoi Oratori mosse le genti contro a 
lai; le quali, con la denumia solamente di un Trom¬ 
betto, ottennero, non le difendendo Alfonso (24')) Cen¬ 
to, e la Pieve; le quali Castella appartenenti prima al 
Vescovado di Bologna, erano state da Alessandro nel 
matrimonio della figliuola applicate al Ducato di Fer¬ 
rara, data ricompensa a quel Vescovado di altre en* 
trate. Contro a Genova andarono undici galee sottili 
dei Veneziani; delle quali era Capitano Grillo Conta- 
reno, fi una di quelle del Pontefice, in sulle quali era¬ 
no Ottaviano Fregoso (qS), Geronimo Doria, c molti 
altri Fuorusciti; e nel tempo medesimo per terra Mar¬ 
cantonio Colonna con cento uomini d’ arme, e sette¬ 
cento fanti; Ìl quale partitosi dagli stipendii dei Fio¬ 
rentini, e soldato dal Pontefice, si era fermato nel ter¬ 
ritorio di Lucca, sotto nome di fare la compagnia, 
spargendo voce di avere poi a passare a Bologna. La 
stanza del quale, benché avesse dato a Ciamonte qual¬ 
che sospetto delle cose di Genova ; nondimeno, 
non sapendo dover venire P armata, essendosi astu¬ 
tamente per opera del Pontefice divulgato, che le 
preparazioni per muoversi, che già facevano gli Svìz¬ 
zeri, e il soprasedere di Marcantonio fossero per assal¬ 
tare all’ improvviso Ferrara, non aveva Ciamonte fatto 
altra provvisione a Genova , che di mandarvi pochi 

fanti . . . -ir 1 j- 

Accostossi Marcantonio con le sue genU in Val di 

Bisogna, un mìglio presso alle mura di Genova, con tutto 
1100 70386 stato ricevuto, come il Pontefice si era per¬ 
suaso, nè in Serezzana, nè nella terra (afi) della bpe- 
zie. Enel tempo medesimo Tarmata di mare, clic 
aveva occupato Sestri, e Chiavari era venuta da ha- 













palle alla foce del fiume Entello, che entra in mure 
appresso al porto di Genova ; nella qual Città, al pri¬ 
mo roinore dell’ appropinquarsi degl’ inimici, era en- 
Iruto in favore del Re di Francia , con ottocento uo¬ 
mini del paese, il figliuolo di Gianluigi dal Fiesco, e 
con numero non minore un nipote del Cardinale del 
Finale; per i quali presidi! essendo confermata la Città 
non vi si fece dentro movimento alcuno : onde cessata 
la speranaa principale dei Fuorusciti, e del Pontefice , 
e sopravvenendovi tuttavia gente di Lombardia, e del¬ 
ia Riviera di Ponente, ed essendo entrato nel 
porto Prtiiamii , con ( 27 ) sei galee grosse, parve 
senfft frutto, e non senza pericolo il dimorarvi pivi; in 
modo che , c 1’ annata di mare, e il Colonna per ter¬ 
ra si ritirarono a Rapali e, tentalo nel ritorno di 
occupare Porkotino, dove fu morto Francesco Pol¬ 
lano, Padrone di una galea dei Veneziani : e par¬ 
tendosi dipoi r armata per ritirarsi a Civitavecchia, 
Mai'cantonio Colonna non confidando di potere condur¬ 
si salvo per terra, perchè era soli e vate lutto il paese, 
ardente, secondo la usanza dei villani, contro ai solda¬ 
ti, quando disfavorevolmcnte si ritirano, montato in 
sulle galee con sessanta cavalli dei migliori, rimandò 
|U altri per terra alla Spezie; i quali furono la mag¬ 
gior parte in, quel di Genova, dìjvoi in quel di Lucca, 
e nei confini dei Fiorentini svaligiati. Passò questo as¬ 
salto con picei ola laude di Grillo, e di Ottaviano, perchè 
per timore si astennero da investire i’ armata vii 
Preianni; alla quale esscìido superiori, si credcUc, che 
innanzi) che entrasse nel porlo P avi'cbbero con van¬ 
taggio grande assaltata. Uscì del porto di Genova, do¬ 
po la partita loro, Il Preianni con sette galee, e qua- 
tro navi, seguitando Pannata Veneziana, la quale su¬ 
periore di galee, era inferiore di numero di navi. 
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Tocco r uiia, e ì'' altra all’ Isola cleU’ Elba; la V e- 
ncìiiiaa fungono, la Eranaese in .porto tn- 

rato, e <lìpoi V armata Fraiviose, costeggiala la mimica 
insino al iMoiite Argentare), si ritornò a Genova. Erano 
ia questo tempo le genti del Pontefice, sotto il Deca 
(li Urbino, entrate contro al Duca di Ferrara in o- 
magna; dove avendo preso la tèrra di Lugo,_ Bagnaca^ 
vallo, e tulio qaclio ebe il Duca teneva di qua dal 
Po, erano a campo alia Rocca di Lngo; alla quale , 
mentre che stanno con poca diligenza, e poco ordine, 
sopravvenendo avviso, che il Duca di Ferrara con .e 
genti Francesi, e con cento cinquanta uomini d arme 
dei suoi, e con molti cavalli ìcggierq veniva per soc- 
correrla, il Duca di Urbino levatosi subitara^iie, e la- 
sciate in bocche ds artighene, si 

ritirò a Imola; e Alfonso con questa occasione ricupe¬ 
rò tutto quello che in Romagna gli era stalo occupato. 
Ala rimessosi in ordine, e ingrossato di nuovo d cam¬ 
po Ecclesiastico ripigliò facilmente le terre medesnne, 
c poco dipoi pigliò la Rocca di Lugo. dopo averla bat- 
Uda molti giorni; ia quale espugnata, a preeeiuò Uro 
occasione di maggiore successo, perche non essenuo m 
Modana presidio alcuno, non aveiido d Duca, occupa¬ 
to nella difesa delle altre cose, ove il pencolo era pm 
propinquo, potuto provvedervi da sè stesso, nc otler.e- 
rc da Giamonte, che vi mandasse dugento lance, d 
ratvlinale di Pavia, passalo con l\esercito a Castelfran¬ 
co ottenne subitamente d’accordo quella Citta, mvitafo 
ad’andarvi da ( 28 ) Gherardo, c Francesco Maria Rangoni, 
t: Cini M«lane.i, di Uln anton.., che ne poie- 
vino, mas.iwamenle Gheveido, dispone ed e.!» ne 
1 i fiLiaìi si mossero, secondo si credeva, pm l 
1 ' p nei’ cupidità di cose nuove, che per aìtra 

“gC Pevdula Modena, il Ceca, tenendo che Reg- 



gio non facesse il nieclesimo, vi messe gente, 'e Cia* 
monte facentlo, dopo il danno ricevuio, quel che più 
iililmente avrebbe fiitto da principio, vi mandò dugen- 
t'o lance, con tulio che già fosse occupato per il mo¬ 
vimento degli Svi;zeri. 

Era nioUi mesi prima finita la confederazione tea 
gli Svia zeri e il Re di Francia , avendo il Re per¬ 
severato nella sentenza di non accrescere loro le ( 29 ) 
pensionij benché contro il consiglio di tutti ì suoi, ì 
quali gli ricordavano considerasse di quanta importanza 
fosse il farsi inimiche quelle armi, con le quali prima 
aveva spaventato ciascuno: e perciò essi sollevati dal- 
rautorità, e promesse del Pontefice, instigati dal Ve¬ 
scovo di Sion, e accendendogli soprattutto lo sdegno, 
per le dimande negate, contro al Re, avevano con con¬ 
sentimento grande della moìtitiuline, in una Dieta te¬ 
nuta a Lucerna, deliberato di muoversi contro a lui; 
il movimento dei quali, avendo presentito Ciamonte. 
aveva posto guardia ai passi verso Como, rimosso del 
Lago tutte le barche; ritirato le vettovaglie ai luoghi 
sicuri, e levato ì ferramenti dei molìni; e incerto, se 
fAi Svizzeri volessero scendere nello Stato di Milano, 
o calato il monte di San Bernardo, entrare per Val di 
Augusta nel Piemonte, per andare a Savona, con in¬ 
tenzione di molestare le cose di Genova, 0 di con dorsi 
di quivi, passato P Appennino contro al Duca di Fer¬ 
rara, aveva indotto il Duca di Savoia a negare loro il 
passo; e per potergli impedire, mandato dì consenti¬ 
mento suo a lurea cinquecento lance, non cessando pe¬ 
rò in questo mezzo di fare ogni opera per corrompere 
con doni, e con promesse i Principi della nazione, per 
■ divertirgli da questo moto ; ma questo vauamenle si 
tentava, tanto odio avevano, e tanto erano concitati, 
massimamente la moltitudine contro al nome del Re di 



Franrla; talmente che riputando la causa quasK propria, 
non optante le difficoltà, che aveva il Pontefice di man¬ 
dare loro danari, poiché i Fuccheri mercatanti Tede¬ 
schi, che avevano prima promesso di pagargli, avevano 
poi ricusato, per non ofTenclere P animo del Ke dei 
Romani, si mossero C3o) ài principio di Settembre sei¬ 
mila soldati dal Pontefice; tra i quali erano quattro¬ 
cento cavalli, la metà schioppettieri, duemila cinque¬ 
cento fanti con gli schioppetti, e cinquanta con gli ar- 
chibiisi, senz'’aitigyieria, sen'/.a provvedimento, o dì 
ponti, o di navi, e voltatisi al cammino di Bellinaone, 
e preso il ponte della Tresa, abbandonato da seicento 
fanti dei Francesi, che vi erano alla guardia, si ferma¬ 
rono a Varese per aspettare, secondo pubblicavano, il 


Vescovo di Sion con nuove genti. 

Turbava molto questa cosa V animo dei Franzesi, e 
per il terrore ordinario, che avevano degli Svizzeri, e 
più particolarmente, perché allora era piccolo numero 
di gente d’ arme a Milano, essendone distribuita una 
parte alla guardia di Brescia, Lignago, \ aleggio, e Pe¬ 
schiera, trecento lance C^O erano andate in aiuto al 
Duca di Ferrara, e cinquecento congiunte con P eser¬ 
cito Tedesco contro ai Veneziani. Nondimeno Giamon- 
te, ristrette le forze sue, venne con cinquecento lan¬ 
ce, e quattromila fanti nel piano di Castiglione distan¬ 
te da Varese due miglia, avendo mandato nel monto 
dì Brianza Gianiacopo da Triiil/.ì, acciocché non tanto 
co» la gente, che menò seco, che fu piccola quantità, 
quanto col favore degli uomini del paese si sforzasse 
d’imi.=<',irp, ohe gli Svizzeri hon 

itTaVctro per» mS:» vo.es.ero p..- 
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sarc a Ferrara, per il quale r,animino, oltre alle op- 

vDOsi/.ioni delle V‘^ti Francesi, avrebbero avuto alle dif¬ 
ficoltà di passare i fiumi del Po, e clpìP Oglio, o ohe 
volgendosi a man sinistra girassero per le colline sotto 
Como, e dipoi sotto Lecco per (3a) passare Adda m 
quei luoghi, dove è stretto, e poco corrente, e che di¬ 
poi per le colline del Bergamasco, e del Bresciano , 
passato a fiume delP Oglio, scendessero, o per il Bre¬ 
sciano, 0 per la Ghiaradadda, nel Mantovano ; paese 
largo, e dove non si trovavano terre, o forze, che gli 
potessero impedire; e in qualunque di questi casi era 
la intenzione di Ciamonte ancora che scendessero nel¬ 
la pianura, tanta era la riputazione della ferocia, e del¬ 
la ordinanza dì quella nazione, di non gli assaltare -, ma 
uniti insieme i cavalli, e i fanti, e con molte ^ artighe- 
rie da campagna andargli co staggi andò per impedire 
loro le vettovaglie, e difficoltare, in quanto si potesse 
fare senza tentare la fortuna, i passi dei fiumi; e in 
questo mezzo avendo bene provveduti di cavalli, c di 
fanti i luoghi vicini a Yarese col fare nascere spesso 
la notte ì rumori vani, e oostrignergli a dare alle anni, 
gli tenevano infestati tutta la notte. 

A Varese, dove già si pativa molto dì vettovaglie, 
si unirono di nuovo insieme con gli altri (33) quattro¬ 
mila Svizzeri; dopo la venula dei quali il quarto di tutti 
si mossero verso Gastiglione, e si voltarono alla mano 
sinistra per le colline, camminando sempre strettì, e in 
ordinanza con lento passo, essendo in ciaseuna fila ot¬ 
tanta, 0 cento di loim, e nelle ultime file tutti gli 
schioppettieri, e gli avc.hibusieri; col quale modo pro¬ 
cedendo, difendevano valorosamente dall’ esercito 
Frali zese, il quale gli andava continuamente costeggian¬ 
do, e scaramucciando alla fronte, e alle spalle; anzi 
uscivano spesso cento, o centocinquanta Svizzeri dello 





squadrone per andare a scaramurciave, andando, stati* 
do, e vitirafKlosi seti/.a che nascesse nella loro ordinan¬ 
za'un minimo disordine (34). Arrivarono con questo 
ordine il primo giorno al passo del ponte dì Vedan, 
guardato dal Capitano Molardo con i fanti Guasconi, 
donde avendolo fatto ritirare con gli schioppetti,^ al¬ 
loggiarono la r)Ott,e ad Appiano, distante otto miglia da 
Vars.se, e Ciamonte si fermò ad Assaron, villa grossa 
verso il monte di Brianza, lontana sei miglia da Ap¬ 
piano; il dì seguente si dirizzarono per le colline al 
cammino di Cantò, costeggiandogli pure Ciamonte con 
diigento lance, perchè 1’ asprezza dei luoghi, le arti¬ 
glierie, e alla guardia di quelle i fanti, erano restati 
più al basso; e nondimeno a mezzo il cammino, o per 
le raolesUe, come si gloriava Ciamonte, avute il giorno 
dai Franzesi, o perchè tale fosse stato il disegno loro, 
lasciato il cammino di Cantò, voltatosi piu alla sinistra, 
si andarono per luoghi alti ritirando verso Como , in 
un borgo della quale Città, e nelle ville vicine allog¬ 
giarono quella notte: dal borgo di Como fecero PaUro 
alloggiamento al Chiasso, tre miglia più innanzi, tenen¬ 
do sospesi i Franzesi, se per la valle di Lugara se ne 
ritornerebbero a BeUinzone, o se pure si condurreb¬ 
bero in su ir Adda; dove, benché non avessero ponte, 
era opinione di molti, che si sforzerebbero passare tut¬ 
ti il fiume in un teiTq>o medesimo in su i foderi di 
Ifo-name; ma levata P altro giorno questa dulntazicme. 



darono ad alloggiare al ponte a Tresa, e^ di 
irsi alle case loro (35), ridotti g<à m uUuna 
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Slimato poco da loro, ancora che il Kc (36 ), magnih- 
caiido sopra la verità le cose sue, affermasse stare atn- 
higuo, se fosse stato utile alle cose il lasciargli passa¬ 
re, e che cosa facesse più debole il Pontefice, o esse¬ 
re sena'' armi, o avere armi, che P offendessero, come 
offenderebbe gli Svizzfri, i quali egli con tante forze, 
e con tanti danari aveva avuto infinite dijfficoltà a ma¬ 
neggiare. 

Ma maggiore sarebbe stato il pericolo dei Franzesi, 
se in un tempo medesimo fossero concorse loro le of¬ 
fese disegnate dal Pontefice; ma come fu prima P as¬ 
salto di Genova, che il movimento degli Svizzeri, così 
tardo a farsi innanzi, più che non era disegnato, P e- 
sercito dei \encziaiii, ancora che avesse avuto molto 
opportuna occasione; perchè essendo molto diminuite 
le genti dei Tedeschi, che alla partita di Ciamonte e' 
rano 1 estate in Vicentino, con le quali erano i fanti 
Spagnupli, e le cinquecento lance Franzesi, P esercito 
Veneziano uscito dì Padova ricuperò senza fatica Esti, 
Monsclicc, Montagnana, Morostico, e Basciano, e fatto¬ 
si innanzi, ritirandosi continuamente i Tedeschi alla 
volta dì Verona, entrò in Vicenza abbandonata da loro; 
e così avendo ricuperato, da Lignago in fuora, tutto 
quello che con tanta spesa, e travaglio dei Franzesi, 
avevano perduto in tutta la state, vennero a S, Marti¬ 
no, lungi cinque miglia da Verona, nella quale Città si 
^ ritirarono gP inimici, la ritirata dei quaU non fu senza 
pericolo, se ( come affermano i Veneziani > in (S;) 
Lucio Malvezzo, il quale allora per la partita di Giam- 
pagolo Baglione dagli siipendil Veneti, governava le 
genti loro, fosse stato maggiore ardire; perchè essendo 
i Veneziani venuti alla villa della Torre, gP inimici, 
Usciate nell’alloggiameato molte vettovaglie, s’indi¬ 
rizzarono alla volta di Verona, seguitandogli tutto l’e- 





sercito Veneto, e in festanaogU contìntiamente i cavalli 
leggieri: e nondimeno sostentando i B ranzesi, massima¬ 
mente con le artiglierie valorosamente il relroguardo 
passato il 6 ume (38) Arpano, si condussero senza dan¬ 
no a VìUaiiaova, alloggiando i Veneziani propinqui a 
mezzo miglio, e il giorno seguente non gli seguitando 
sollecitamente i Veneziani , perchè allegavano » 
non potere pareggiare la prestezza dei cavalli, si riti¬ 
rarono salvi in Verona. 

Da San Martino, poiché vi furono stati alquanti gior^ 
ni accostatisi a Verona non senza biasimo, che il dif- 
h'rire fosse stalo inutile, cominciarono a battere con le 
artiglierie piantate in sul monte opposito il Castello di 
■San Felice, e la muraglia vicina; eletto forse quelliio- 
^ 0 , perchè vi si può difBcilraente riparare, e perchè 
non vi si possono, se non molto incomodamente, ado¬ 
perare i cavali). Erano neir esercito Veneto oltocento 
«omini (V arme, tremila cavalli leggieri , la maggio¬ 
re parte Stradiotti , c diecimila fanti, oltre a quanti¬ 
tà grandissima di villani, e in Verona erano trecento 
lance Spagnuole, cento tra Tedesche, e Italiane, pui 

dì quatlrocento lance Franzesi, cinquecento fanti pa- 
o^ati dal Re, e quattromila Tedeschi, non piu sotto il 
Principe di Anault, morto non molti giorni avanti, 
popolo Veronese, di mala disposizione contro ai e- 
deschi, aveva le armi in mano, cosa nella quale ave- 
sperato molto i V«.e.iaoii la cavalleria le|g.em 
dei quali nel inP'deaimo, passando 1 Ade 

,/n "ietto Verona, scorreva per tutto d paese. 

Ltleva con grande impelo la muraglia 1’““!]'";“ 

Jpi Vmie'iiani, ancora die 1 ’ a quei 

Jai Frauaeai. e “P" J ^ d.omq da 

di fuora, che non state levate le 0Q') nati- 

nn colpo delia quale essendo state 












clift a Lattanzio cìa Bergamo, «no (lei più stimati Co¬ 
lonnelli dei fanti Veneziani, mori fra pochi giorni. Fì- 
judaieiile avendo fatto maraviglìoso progresso F artiglie¬ 


ria di fu ora, e. rovinata una gran parte del muro in- 


sino al principio della scarpa, e battute le cannoniere, 
in modo che le arùglierie di dentro non potevano piu 
fare effetto aìeuno, non stavano i Tedeschi senza timore 



tcria Italiana, non assurta alle ordinanze Oltramontane, 


Gulaìa da coloro, che avevano facoltà di servirsi di 


deschi, e di Spagnuoli. Però essendo con maggiore vin¬ 
ta sostenuta la difesa , che fatta P offesa , usciti una 
notte ad assaltare rartiglieria circa mille ottocento fan.- 
ti con alcuni cavalli dei Fraiizesi, e messi in fuga fa¬ 
cilmente i fanti, che vi erano alla guardia, ne C4o) chào- 
varono due pezzi, sforzandosi di condurgli dentro ; ed 
essendo già levalo il rumore per tutto il campo , soc¬ 
corse con molli fanti il Zitolo da Perugia , il quale 
combattendo valorosamente 6nì la vita con molle glo¬ 
ria; ma sopraggìognendo Dionigi di Naldo, e la mag- 
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crior parìe tìeìU osereito, furono costretti quei di den¬ 
tro, Usciata r artiglieria, a ritirarsi, ma con laude non 
piccola; avendo da principio rotti i fanti, che la guar¬ 
da vartoÌ arama/.ialo parte di quegli, che primi vennero 
fiì soccorso, e tra gli altri il Zitolo Colonnello molto 
stimato di fanti, e preso MaldonaLo Capitano Spaguuo- 
lo, e uUimamente ritiratisi salvi cfuasi tutti. 

Finalmente i Capitani Veneziani inviliti da questo 
accidente, nè sentendo farsi per il popolo movimento 
alcuno, giudicando anche non solo inutile, ma perico¬ 
loso il aoprastarvi , perchè T alloggiamento era mal si¬ 
curo, essendo alloggiati i fanti hi sul monte, e i cavalli 
nella valle assai lontani dai fanti, deliberarono di riti* 
rarai airaUoggiamento vecchio di San Martino; la cpja- 
le deliberazione fece accelerare, il presentirsi che Cia- 
monte, essendo gih partili gli Svizzeri, inteso il peri¬ 
colo dì Verona, veniva a soccorrerla. Nel levarai d 
campo entrarono i saccomanni di Verona,accompagnati 
da grossa scorta nella C^O Valle Poh lente contigua al 
monte di San Felice; ma essendo verniti al soccorso 
molti cavalli leggieri dei Veneziani, i quali presero la 
bocca della V He, furono tutti quegli, che ermio usciti 
di Verona, o ammazzati, o fatti prigioni. Da San ciar¬ 
lino per la fama della venula di Ciamonte T esercito 
Veneziano si ritirò a San Bonifazio; nei qual teinjiO le 
genVi, che erano alla guardia di Trevigi presero per 
accordo la terra di (4-2) Assiho , propincfua^ al fnmie 
Muiionp, dove erano ottocento fanti Tedeschi, e poi a 


I^cu'ca. , . 

E nel Friuli si procedeva con le medesime 

e ron le cnulcHi comucte , i.on P"'‘ 
gianilo con gl’Inimici, ma nltendendos. . 

alla distruzione uHuna degli edifi/. , _ ^ 

quali mali consumavano medesimamen - 









cedfìtte in questo tempo per modo molto notabile la 
liberazione dalle carceri del Marchese di Mantova, 
trattata dal Pontefice ; mosso dall’ affezione , che 
prima gli aveva , e da disegno di usare V opera 
sua e servirsi delle comoditi! dei suo tato ne 

la guerra contro al Re di Francia , e si credette per 
tutta Italia egli essere stato cagione della sua libera- 
zìone. Nondimeno io intesi già da autore t egno c i 
de. e per mano del quale passava allora lutto i go 
verno dello Stato di Mantova, essere stala mo io t - 
versa la cagione, perché dubitandosi, come era a 
rìtà, che i Veneuani per V odio, che gh avevano, o 
per il sospetto, non fossero inclinati a tenerlo perpe¬ 
tuamente incarceralo, ed essendosi in vano tentato mo¬ 
ti rimedii, fu determinato nel consìglio di Mantova ^ 
(43) ricorrere a Baiset Principe dei Turchi, 1 araicn-ia 
del quale il Marchese, col mandargli spessi messi, e 
varii presenti, aveva molli anni inlratf enula; il qoa 
intesa la sua calamità, chiamato a sè il Bailo dei mer¬ 
catanti Veneziani, che negodavano in Pera, lo ricercò 
gli promettesse, che il Marchese sarebbe liberato; e 
ricnsaTido il Ballo di pvonieUere quel che non era m 
potestà sua, e offerendo scriverne a Venezia, ove non 
cUibilava si farebbe deliberazione conforme al desiderio 
suo, Baiset replicandogli superbamente essere la sua 
volontà, che egli assolutamente io promettesse, fu ne¬ 
cessitato a prometterlo, il che significato dal Bailo a 
Venezia, il Senato considerando non essere tempo a 
irritare Principe tanto polente, determinò dì liberarlo; 
ma per occultare il suo disonore, e riportare qualche 
frutto della sua liberazione , prestò orecchi al desi¬ 
derio del Pontefice, per mezzo del quale, essendo, ben¬ 
ché ocenltamente, conchiuso, che per assicurare i Ve¬ 
neziani, ohe il Marchese non sì moverebbe loro contro, 
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il figlinolo priniogenito fosse ciistodilo in mano dei 
Pontefice. 

Il Marchese fondo Ito a Bologna, poiché quivi ebbe 
consegnato il figliuolo agli agenti del Poatefice, libera¬ 
lo se ne andò a Mantova, scusandosi appresso a Cesa- 
rcj e al Ke di trancia, se per la necessità eli nordina- 
re lo Stato suo non andava nei loro eserciti a servir¬ 
gli, come feudatario dell’ uno, e soldato dell’ altro , 
perchè dal Ile di Francia gli era stata sempre conser¬ 
vala la solila con dotta, e provvisione; ma veramente 
avendo nell’ animo di stare neutrale. Le cose tentate 
infelicemente non avevano diminuito in parte alcuna le 
aperauiC del Pontefice, il quale promctleiulosi più che 
inai la mutaiiono dello Stato di Genova, deliberò di 
nuovo <li assaltarla; però avendo i Veneziani, i quali 
piu per necessità seguitavano , che approvavano questi 
impetuosi movimenti, accresciuta P armata loro, che 
era a Civitavecchia, con quattro navi grosse, persua¬ 
dendosi, che il nome suo inducesse più facilmente i 
Genovesi a ribellarsi, aggiuntavi una sua galeazza eou 
alcuni altri legni, benedisse pnbblicaraente con le so¬ 
lennità Pontificali la sua bandiera maravigliandosi cia¬ 
scuno, che ora che scoperti i pensieri suoi, erano in 
Genova molti soldati, e nel porto potente armala, egli 
sperasse ottenere quello, che non aveva oltenulo quan¬ 
do il porto era disarmato, e nella Città pochissima 
guardia, nè si aveva sospetto alcuno di lui. Alle arma¬ 
te marittime , le quali seguitavano i mpdesijni Fuoru¬ 
scili, e di più il Vescovo <Ii Genova figliuolo di Obiet¬ 
to dal Fiesco, si dovevano congiugnere forze terrestri; 
perchè Federico Arciveseovo di Saleruo, fratello di Ot¬ 
taviano Fregoso, schiava con i danari del Pon(rfìcé 
nelle terre della Lunigiaiia cavalli, e fanti, e Giovanni 
da Sassateilo. e Kinierì della Sassetta suoi condotiierl 
Guicciard, Pà>i. ^ 





avevano avulo comandanicnio dì fermnisi con le fom* 
pagnie loro ai Bagno dr)k PorrrUa, per potere, quan* 
do" fosse di bisogno, ac cosiarsi a Genova. 

Ma in quella Gii là erano siate fatte per terra, e per 
mare polenti provvisioni, e perciò alla fama dciruppros- 
simarsi delPariuata degrinimiei, nella quale erano qvun- 
dici galee souili, tre galee gro.'fte, una gaiea/.za, c tre 
navi Biscaine, rarmata Francese, «soia con (.4 
;/alee sottili del porlo dì Genova, si feriof) a porto ' C- 
nere, facendole sicurtà la diversità dei legni} pere le 
inferiore agl’inimici uniti insieme, ma superiore, oa- 
nieno pari di for^e alle galee, poteva sempre, eon a 
■preste/.ia del discostarsi, salvarsi dalle navi. Accosta- 
roiisi le armate Trina all’altra sopra porto Veneie, 
quanto pativa il tiro delle artiglierie; e poiché (4^) aG 
quanto si furono battute, 1’ armata del Pontefice andò 
a Sestri di Lcvanle, donde si pT'esentò innan^-i al por¬ 
to di Genova, entrando insi no nel porto con un Bù- 
gantino Giovanni Fregoso; ma e.ssendo la terra guai* 
data in modo, che chi era di contrario animo non pa¬ 
lava fare sollevazione, e tirando gagliardamente all ar¬ 
mata la Torre di Codifà, fu necessitata partirsi. Andò 
dipoi a porto Venere, e avendolo per parecchie orti 
combattuto senza frutto, disperati del successo dì tut¬ 
ta la imprésa, ritornarono a Civitavecchia; onde parti¬ 
ta 1’ annata Veneziana di consentimento del Pontefice 
per ritornarsene nei suoi mari, fu assaltata nel Faro 
di Messina da geavissima tempesta: andarono a traver- 
co cincpiR galee, le altre scorsero verso la c.o.sia di Bar¬ 
beria, l’idncendosì alla fine molto conquassate nei por¬ 
ti dei Veneziani. Non cotieorscro in questo assalto ìe 
forze disegnate per terra, perche le genti, che si sol- 
diivano in Lnnigiavia giudicando, per la fama delle 
provvisioni fatte dai Francesi, pericoloso T euti’are nel- 








5? 

la nViVra di Levarite, non si mossero, e quelle, che 
erano al Bagno (Iella Porretfa scnsanLlosi, che i Fio- 
reni-ini, avessero dinegato loro il passo, non si fecero 
piò innanzi, ma entrali lu-ila montagna di Modena, che 
ancora ohhediva al Duca di Ferrara assaltarono Ja ter¬ 
ra di Panano, la (joale benché nel principio non otte¬ 
nessero, nondimeno alla fine tutta la montagna, noa 
sperando essere soccorsa dal Duca, si arrendè loro. 

Così non era insino a questo di riuscita al Pontefice 
cosa alcuna tentata contro al he di Francia, jierehènè 
le cose di Genova avevano fatto, come egli si era pro¬ 
messo eeviissimaniente, mot azione, né i V’^ene^iatii, ten¬ 
tala in vano Verona, speravano jdu di fare progresso 
da quella parte, nè gli Svizzeri avendo piò jjrest-o mo¬ 
strate, che mosse le armi ,■ erano passati innanzi , nè 
Ferrara, aiutata prontamente dai Francesi , e soprav¬ 
venendo la stagione del verno si giudicava, che non 
fosse in alcuno pericolo; solamente gli era succeduto 
furtivamente P aequi.'it.o di Modena, premio «oa degno 
eli tanti moti; e nondimeno al Pontefice ingannatocela 
lant(‘ .q>eran/.p. pareva che intervenisse quello , che di 
Anteo hanno lasciato gli Sciiti ori favolosi alla memo¬ 
ria dei posteri ; che quante volte, domato dalle forze 
di Èrcole, toccava la terra, tanto si dimostrava in Ini 
maggio! e ^ igore; il medesimo opcra> atio le avversità 
rei Pontefice, che quando pareva ftiò depresso, e piò 
conculcato, risorgeva con F animo piò costante, e più 
pertinace, promettendosi dd futuro piò che mai; non 
avendo perciò quasi altri fondamenti, che sé medesirao, 
e il presupporsi ( come diceva pubblicamente ) che 
per non essere le imprese sue mosse da in (eressi parti* 
colali, ma da mero, e unirò desiderio della libertà 
(F Italia, avessero per F aiuto di Dìo ad avere prope¬ 
ro fine; imperciocGUe egli spogliato di valorose, e fé- 





deli armi, non aveva altri amici certi, che i Venezia¬ 
ni che correvano per necessità la medesima fortuna: 
«Ia\ qtiali, per easere esansti di denari, e oppressi da 
difficoltà, e angustie, non poteva sperare molto, e dal 
Re Cattolico riceveva piuttosto occulti consigli , che 
palesi aiuti; perchè, secondo 1' astuzia sua , s' intratte¬ 
neva da altra parte con Massìmiiiano, e col Re di Fran- 
eìa, facendo a lui varie promesse, ma sospese da molte 
eondizioni, e dilaiioni. 

La diligenza, e fatiche usate con Cesare per alienar¬ 
lo dalV amicizia del Re di Francia , e indurlo a con- 
«ordia con i Veneziani, apparivano del continuo più 
inutili ; perchè Cesare, quando l’esercito del, Pontefi- 
ee si mosse contro al Duca di Ferrara, vi aveva man¬ 
dato un Araldo a protestare, che non Io molestassero ; 
ed essendo andato in nome del Pontefice C44) Costan¬ 
tino di Macedonia per trattare tra lui, e i Veneziani, 
aveva ricusato udirlo, e dimostrando dì volere unirsi 
maggiormente col Re di Francia, ordinava di mandar¬ 
gli, per convenire seco della somma delle cose, il Ve¬ 
scovo Gurgense. Nè gli Elettori dell’ imperio , benché 
inclinati al nome del Pontefice, e alla divozione della 
Sedia Apostolica, alieni dallo spendere, e volti con i 
pensieri loro solo alle cose di Germania, erano di mo¬ 
mento in questi travagli; poco più pareva potesse spe¬ 
rare dal Re d’ Inghilterra, benché giovane , e deside¬ 
roso di cose nuove, e che faceva professione di amare 
la grandezza della Chiesa, e che aveva non senza in¬ 
clinazione d’animo udite le sue imbasciate; perchè, es¬ 
sendo separato da Italia per tanto spazio di terra, e dì 
mare, non poteva solo depiriinere il Re di Francia; ol¬ 
tre che aveva ratificato la pace fatta con lui, c per 
una solenne Imbasreria, che a questo effetto gli man¬ 
dò, ricevuta la sua ratificazione- 
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Nessuno certamente, avendo ai deboli fondamenti, e 
tanti ostacoli, non avrebbe ninessò Tànimo, avendo 
massimamente facoltà di ottenere la pa ce dal Re di 
Francia con quelle condizioni , che viiicito re appena 
avrebbe dovuto desiderare maggiorij perché fl He con¬ 
sentiva dì abbandonare la protezione del Duca, di Fer¬ 
rara , se non direttamente per onore suo, almanco 
indirettamente rimettendola di giustizia, ma in giu¬ 
dici , che avessero pronunziato secondo la volon¬ 
tà del Pontefice; il quale, come fu certo di potere ot^ 
tenere questo, aggiunse volere, che oltre a questo la¬ 
sciasse libera Genova; procedendo in queste cose con 
una pertinacia, che niuno, eziandio dei suoi più intrin¬ 
sechi ardiva di parlargli in contrario; anzi, tentato per 
ordine del Re dall’ Oratore dei Fiorentini , si alterò 
maravigliosamente, ed essendo venuto a lui per altre 
faccende un uomo del Duca dì Savoia, e olfcreiido, 
che il suo Priiicipe, quando gli piacesse , s’inlromet- 
terrebhe in qualche pratica di pace, proruppe in tanta 
indegnazione, che esclamando, che era stato mandato 
per spia, non per negoziatore, lo fece sopra questo in¬ 
carcerare, ed esaminare con tonnenti; e finalmente di¬ 
ventando ogni di più feroce nelle difficoltà, e non co¬ 
noscendo nè impedimenti, riè pericoli, risoluto dì fare 
ogni opera possibile per pigliare Ferrara, e omettere 
per allora tutti gli altri pensieri, deliberò di trasferirai 
personalmente a Bologna per striguere più con la sua 
presenza, e dare maggiore autorità alle cose, e accre¬ 
scere la caldezza dei Capitani inferiore alPimpeto suo; 
affermando, che a espugnare Ferrara gli bastavano le 
forze sue, e dei Veneziani; i quali temetido, eh<^ 
fine disperato di buon successo non si roncordafse col 
Re di Francia, si sforzavano di persuadergli il medesi- 
mo. Da alU-a parte il Re di Francia, già certo per tan- 
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te esperienze dell’ animo del Pontefìee contro a scj e 
conoscprido essere necessario provvedere, che non gli 
sopravvenissero alto Sialo suo nuovi pericoli, deliberò 
difendere il Duca di Ferrara, stabilire quanto poi e va 
la congiuiizioRe con Cesare, e col consentiinento suo 
perseguitare con le anni spirituali il Pontefice j e sos¬ 
tentando le cose iiifino alla Primavera, passare allora 
in Italia personalmente con potentissimo esercito, per 
procedere, o contro ai Veneziani, o contro al Pontefi¬ 
ce, secondo lo statò delle cose. Perciò proponendo a 
Cesare non solo di imiovei’si , altrimenti die per il 
passato, contro ai Veneziani, ma ancora di aiutarlo, 
secondo si sapeva essere suo antico desiderio, a occu¬ 
pare Komn., e tutto lo Stalo della Clitesa, come ap¬ 
partenente di ragione alt’Imperio, e similmente tutta 
Italia, dal Ducato di Milano, Genova, lo Stato dei Pio* 
renliui, e del Duca di Ferrara in fuora, lo indusse fa¬ 
cilmente nella sua sentenza, e specialmente che si chia¬ 
masse con r autorità di amendue, e della nazione Ger¬ 
manica, e Franzese (45) a un Concilio univcr.salej non 
essendo senza speranza, dio par non avere ardire di 
clisrostarsi dalla voTonìà sua, e di Cesare, concorrereb¬ 
be al medesimo il he dì Aragona, e la na^done Spa- 
gmioìa; alla qual cosa si aggi ugno va un altro grandis¬ 
simo fondamento, che molli Cardinali Italiani, e 01- 
ìramontani di animo ambizioso, e inquieto , promette¬ 
vano di farsene scopertamente autori. 

Per ordinare queste cose aspettava il Re con sommo 
desiderio la venuta dd Vescovo Gurgense, destinato a 
àè da Cesare; ma in questo mezzo, per dare principio 
alla iustiiuzionc del Concilio, e levare di presente al 
Pontefice la ubbidienza del suo Reame , aveva fatto 
convocare tutti i Prelati di Francia, che a mezzo Set¬ 
tembre convenissero nella Città di Orleans. Queste era- 
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«0 k tlpinm’aiioni, e i preparamenti del Re di Francis, 
non approvali in lutto dai suo consiglio, e dalla sua 
Corte; i quali, considerando quanto possa essere inuti¬ 
le il dare sjiacio di tempo alP inimico, lo sii mola vaso 
a non differire il muovere delle armi sino al tempo 
nuovo; il consigìio dei quali, se fosse stato seguitato, 
si metteva subito il Pontefice in tante molestie, e si 
perlurìjivaiie di maniera le cose sue, che non gli sa- 
re]^]>e sialo facile, come poi fn, concitare fanti Princi¬ 
pi contro a lui. Ma il Re perseverò in altra sentenza, 
o dominato dalPavari^.ia, o ralfrenato da timore, che t^ 
cendo da sè solo guerra al Pontefice non si ri ■sentisse¬ 
ro gli altii Principi, o avendolo forse in orrore, per 
essere cosa contraria al cognome del Cristianissimo, t 
alla professione di (-(6) difendere la Chiesa, che sem¬ 
pre nei tempi antichi avevavo fatta i suoi predeces¬ 
sori. Entrò il Pontefice in Bologna alla fine dì Set¬ 
tembre, di.sposto ad assaltare, con tutte le for/.e .sue, 
e dei Veneziani, FeiT.u’a per terra , e per acqua. Però i 
Veneziani, ricercatine da lui, mandarono due armali» con- 
tro a Ferrara, le quali entrate nel fiume Po, Pima perle 
Fornaci, P altra per il porto di Primaro, facevano nel 
Ferrarese gravissinii danni; non mancando nel tcnijm 
medesimo le genti del Pontefice di ccirrere, e predare, 
per lutto il paese, ma non si arrosfando a Ferrara, nel¬ 
la quale Cillà olire alle genti del Duca, erano dugeoto 
cinquanta lance Fran.-e.si, perchò sebbene gli Ecclesìa- 
slici fossero pagati per ottocento uomini d’ arme, sci- 
ccuto cavalli leggieri, e seimila fanti, nondimeno, olire 
P essere la maggior parte gente collettizia, il numero 
C come (4?) ^ Pontefici comunemente sono mal^ serviti 
nelle cose della guerra ) era molto minore, e si aggm- 
gneva, ebe avendo Ciamonte dopo la pcidiia di Mote 
na mandate tra Reggio, e Rubi era tlugonto ein quanta 
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lancSf « dupniiìa fì.in-tì, era per comandamculo del Fon* 
Jefìce andato dall’ esercito alla guardia di Modena Mar ■ 
caritoìiio ColoiHiaj e Giovaoni Vitelli con dugenfo uo¬ 
mini d’ arme, e trecento fanti. Però il Pontefice fa- 
€cr\’a instanza, che dall’ esercito Veneziano, il quale, 
essendo molto dìmininto a Verona, e per tutto le for¬ 
ze di Cesare, aveva senza clifHcoltà ricuperalo quasi tut* 
to il Friuli, e ne passasse una parte nel Ferrarese, 
dove di nuovo aveva rieiiperato il Polesine di Rovigo, 
abbandonato per le molestie, che il Duca aveva intor¬ 
no a Ferrara. Aspettava similmente il Pontefice tre¬ 
cento lance Spagnuole, le quali, dimandate da lui per 
r obbligo della investitura, gli erano mandate dal Re 
di Aragona sotto Fabrizio Colonna; disegnando che, 
unite queste con F esercito suo, assaltassero da una 
parte Ferrara, e dall’ altra 1’ assaltassero le genti dei 
Veneziani; persuadendosi, che il popolo di Ferrara su¬ 
bito che l’esercito si accostasse alle mura, piglierebbe 
le armi contro al Duca, con tutto che i Capitani suoi 
gli dimostrassero il presidio, che vi era dentro essere 
tale, che facilmente poteva difendere la Città contro 
agl’ inimici, e contenere il popolo, quando bene avesse 
inclinazione di tumultuare, perciò con incredibile sol¬ 
lecitudine soldava irt molti luoghi quantità grande dì 
fanti. 

Ma tardavano a venire più che non avrebbe voluto 
le genti dei Veneziani, perchè avendo condotto perii 
Po in Mantovano (48) molte barche per gittare il ponte, 
il Duca di Ferrara con le genti Franzesi, assaltatele 
all’ improvviso, le tolse loro. Prese anco in certi Ca¬ 
nali dèi Polesine molte barche , e altri legni insieme 
col Provveditore Veneziano . Nel qual tempo essendo 
venuto a luce un trattato, che i Veneziani avevano in 
Brescia per farla ribellare al Ke di Franoia, vi fu de- 
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capifato U Conte Giovanmarm fTa Martineo^. Ma mol¬ 
to {>iii tardavano a vtMiire In ìaiice Spaan 'oin, le (piati 
condotte in sui confini del Hegno ili Ivapoli , r'icvisava- 
00 , per coni andamento del Re loro , di pa^isare il fiu¬ 
me di Tronto ( 47 ), se prima non si consegnava al- 
r Eiiibasciatore suo la bolla della' investitura conceduta; 
la quale il Ponlefiee, sospettando che ricevuta la bol¬ 
la, le genti promesse non venissero, faceva difficoltà di 
eoucodere, se prima non giiignevano a Bologna; e non¬ 
dimeno, nè per le ragioni allegate dai Capitani nè per 
queste difficoltà diminuiva della speranza di ottenere 
con le sue genti sole Ferrara; attendendo con maravi- 
glioso vigore a tutte le spedizioni della gueiTa , non¬ 
ostante che gli fosse sopravveuuta nell’ istesso tcmp(* 
grave infermità, la quale, reggendosi contro al consigli© 
dei Medici, non meno, che te altre cose disprezzava; 
promettendosi la vittoria di quella, come della guerra, 
perchè atìeniiava essere volontà divina, che per opera 
sua Italia si riducesse in libertà. Procurò siniilmejite, 
che il Marchese di Mantova, il quale chiamato a Bo¬ 
logna, da lui (.5o) era stato onorato del titolo di Gon¬ 
faloniere della Chiesa, si conducesse con titolo di Ca¬ 
pitano Generale agli stipendii dei Veneziani; parteci¬ 
pando il Pontefice in questa condotta con cento no¬ 
mini d’arme, e con mille dugento fanti, ma con patto, 
ch(i questa cosa si tenesse occulta, ricercando così il 
Marchese, sotto colore di essere necessario, che prima 
riordinasse, e provvedesse il paese suo, acciocché i 
Franzesi avessero minore facilità di offenderlo; ma m 
verità, perchè sottomettendosi a questo peso non per 
volontà, ma per necessità delle promesse fatte <50? 
cercava d’interporre tempo alla esecuzione, per potere 
con qualche occasione, che sopravvenisse, libeiarsene- 
Ma r ardore, che aveva il Pontefice di offendere altri, 
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sì cùnvprtJ in n#’cessila di difendprf le rose proprie, !& 
qiuiifc* sarebbe stata ancora più presta, e niagyiore, se 
nuovi uccidenti non avessero coltretto Ciauionle a dif¬ 
ferire le sue deliberaaioni ; perchè, poiché T eserrito 
Veneziano si era levato d’intorno a Verona, Ciamon* 
tc, il ^nale era venuto a Peschiera per andare a soc¬ 
correre quella Città, deliberò voltarsi subito con P 
Bercilo alla ricupera/, io ne di Modena , dove le genti, 
die erano a Kubiera avevano presa la terra di Fornii- 
ginc di assalto; il ohe se avesse fatto , avrebbe facil¬ 
mente, come si crede, ottenutala, perché dentro erano 
piccole forze, la terra non fortificala , ne tutti amatori 
dei dominio della Chiesa: ma accadde, che quando era 
per muoversi, i fanti Tedeschi, che erano in Verona , 
per essere male pagati da Cesare, tumultuarono ; onde 
Ciamon te, perchè non rimanesse abbandonala quella 
città, fu costretto a soprasederc, insino a tanto avesse 
formato gli animi loro. Per la qual cosa pagò nove- 
mila ducati per lo stipendio presente , e promesse dì 
pagargli medesimamente per il mese seguente; ma non 
rimediato prima a questo disordine, sopravvenne subito 
un altro accidente, perchè essendosi le genti dei Ve¬ 
neziani ritirate verso Padova, la Grolla , che era Go¬ 
vernatore dì Lignago, parendogli avere occasione di 
saccheggiare la terra di Mon taguan a, vi spinse tutte le 
lance, e quattrocento^ fanti; dai quali mentre che gli 
uomini della terra, impauriti del sacco , si difendono, 
sopravvennero molli cavalli leggieri dei Veneziani, c 
trovandogli disordinati facilmente gli roppero con gran¬ 
dissimo danno, perchè era stata impedita la fuga per 
la rottura fatta dagP inimici di un ponte ; per il quale 
caso, essendo spogliato quasi Lignago di gente , mon è 
dubbio, che (52) se vi si fossero volte subito le genti 
Veneziane P avrebbero preso ; la quale opportunità 











passò presto, percliè Cfarnonie inteso il caso ^ vi joan- 
dò con gran tliss ima celerità sui ava genie. 

Ma tolsero a Ini questi ijn|iedimrnti la occasione di 
ricuperare Modena ^ nella quale in questo spa/Jo di 
tempo erano entrali inoli I finti, e faltc soli eeit ani ente 
molle ripara/ioni^ e rondmieno, per la venuta sua a 
Rubiera fu cast retto il Pontefìce mandare a Modena 
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r esercito desiit^ato rontro a ferrala; dove essendo j; 

unite tutte !c forze sue soHo il Dura di Urbino Capi- 
tfìn Omerale, 6 il (jarditiialc di Pavia suo XiCgato, 0 

CotidoLtieri di autorità Ciainpagolo Baglionc, Marcali- f|! 

tonio Colonna, e Giovanni Vitelli, faceva insianza, che 'li 

si romballestìc con gl*^ mimici; cosa nioHo detestala dai i| 

Capitani, perrliè erano senza dubbio le maggiori forze ì 

dei Franzcsi, e di numero, e di virtù, e perché la j 

funi cria Ecclesiastica era raccolta subitamenie, e nel- ] 

V esercito non era ue ubbidienza, ne ordine corivenirn- | 


tc, e tra il Dura di Urbino, e il Cardinal di Pavia di¬ 


scordia manifesta; la quale procedette tant'^ oltre, che 
il Duca acrusaiKloìo d' infedeltà appresso al Pontefìce, 
o <U propria antùrità, o per coinandamento avuto da 
lui, lo condusse come prigione a Bologna; ma purgate 
con la prrscn/.a sua lui te le calunnie, rimase ajjprcsso 
a lui maggior grado, e autorità, che prima. Mentre 
che queste genti stavano a fronte P una delP allra, 
Ci am OD te alloggiato ron la cavalleria a Rubi era, i finti 
a Marzaglia, gli Ecclesiastici a Modena, nel Borgo vcr- 


Sfà Rubiera, facendosi tra loro spesse correrie, e srara- 
muccic, il Duca di Ferrara, il quale aveva prima sen¬ 
za resistenza ricuperato il Polesine di Rovigo con Ciat 
tigliose, e con !e lance Franzesi, rii>rcse ^enza o^taco 
lo il Finale; e dipoi eulrato nella terra di Cento, 
cupatà prima dal Pontefice, per la rocca;, la | '■ 
teneva per lui, la saccheggiò, e abbruciò, e si piepa 
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rava pev antìare a tinirsi con Ciamonte} per il qnal 
limorf' le genti clelta Chiesa si ritirarono in IlTodeiia, 
avendo messo mia parie della fanteria nel BorgOj che 
è volto alla Montagna. Ma essendo il Duca appena 
inosso, fu necessitalo di fermarsi a difendere le cose 
proprie, perchè le genti Veneziane in numero di tre¬ 
cento uomini d’ arme, molti cavalli leggieri, e quattro- 
wiila fanti erano venuti per acquistare il passo del Po, 
e dipoi unirsi con le genti del Pontefice a campo a 
Ficheruolo (53), Castello in sul Po piccolo e debole, 
ma celebralo molto nella guerra, che ebbero i Vene¬ 
ziani con Ercole Duca di Ferrara per la lunga oppu- 
grazìone di Ruberto da S. Severino, e per la difesa dì 
Federigo Duca di Urbino, Capitani famosissimi di quel¬ 
la età (.54); r ottennero i Veneziani per accordo, 
avendolo prima battuto con le artiglierie, e dipoi pre¬ 
sero la terra della Stellata, che è in sulla riva opposi- 
ta; c avendo libero il passo del Po , non mancava a 
passare altro , che gettare il ponte, il quale Alfonso , 
che dopo la perdila della Stellata sì era con l’esercito 
ridotto al Rondino , impediva si gettasse con le arti- 
glir-rie piantale sopra una punta, donde facilmente si 
batteva quel luogo, e scorreva, oltre a questo , il fiu¬ 
me Po con due galee, le quali presto si ritirarono; 
perchè non potendo l’ armata Veneziana , impedita da 
principio di entrare nel Po, perché le bocche del fiu¬ 
me erano guardate per ordine del Duca, venuta per 
P A dice coiitr’ acqua, vi entrò; in modo che dalle due 
armate dei Veneziani era infestato gravemente il paese 
di Ferrara. 

Ma cessò presto questa molestia, perché il Duca 
uscito dì Ferrara assaltò quella, che, entrata per Pri- 
maro, si era condotta ad Andria con due galee , due 
fuste, e molte barche min ori; e rottala sema dìfficoità, 
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sì volhS a ( 5 f 5 ) quella ^ che non aveiulo se non fiiste 
e legni minori, entrata per le fornaci, era venuta alla 
Pulisplla; la quale, volendo per un rivo vicino ridursi 
nelP Adice, fu impedita di entrarvi per la bassezza del¬ 
le acque; donde assaltata, e battuta dalle* artiglierie de¬ 
gl’inimici, la gente, che vi era, non potendo difender¬ 
la , 1’ abbandonò, attendendo a salvar sè, e le arti¬ 
glierie . ■ 

In questi movimenti delle armi temporali comincia¬ 
vano a risentirsi da ogni parte le armi spirituali , per- 
clxé il Pontefice aveva (56) sottoposti pubbìicamente 
alle censure Alfonso da Esti, e insieme tutti quegli, 
che si erano mossi, o movevano io aiuto suo. e norai- 
natamente Giamonte, e tutti i principali dell’esercito 
Franzese ; e in Francia la congregazione dei Prelati 
trasferita da Orleans a Torsi, aveva, benclié più per 
non si opporre alla volontà del Be , che molte volte 
intervenne con loro, che per propria volontà, o giu¬ 
dizio ( 5 ^) , consentilo a molti articoli proposti contro 
al Pontefice; modificato solamente , che innanzi se gb 
levasse la ubbidienza, si manda->sero Oratori a fargli 
noti gli articoli, che aveva determinati il Clero Gallica¬ 
no, d ad ammonirlo, che in futuro gli osservasse, o che 
in caso, che dipoi contravvenisse, fosse citalo al Con¬ 
cilio, al quale si facesse iustanza con gli altri Principi, 
che concorressero tutte le nazioni dei Cristiani . Con¬ 
cessero ancora al Re facoltà di far graocle imposizione 
di danari sopra le Chiese di Francia , e poco poi ia 
mi’altra sessione , che fu tenuta il vigestmo sellimo 
giorno di Settembre, inliraarono il Concìlio per il 
cipio di Marzo prossimo a Lione; nel qual giorno enlr 
in Torsi il Vescovo di G orsi a, ricevuto con si iato , 
ad èccessivo onore, che appari quanto ^ 

fosse stata lungamente desiderata, e aspetta a. copri- 









G2 

vasi ancora già la divisione dri Carrìinali contro al 
Poiiti'ticr, [XM-eltè i Cai-diiiali (ii Santa Cj'Orc- e dì Co- 
scii-.a, Sjrugnuoli; c i t^at’dinali di Bai()>a, e San Malo, 
Fi'anAp.si,. e Federigo Cardinale di aSsio Severino, 
lasciato il Poiilcfice, che per la via di Komagtift an¬ 
dò a Bologna , visitando per il rauunino il Tom¬ 
aio di Santa Maria di Loreto, nobiiisstnio per iii- 
idiitì niira<'oli. andarono con sua licciiiia per la 'l’o- 
scaim; ma condoni a Fireiue, e ottennio salvoenndolta 
cidi Fiorentini, tion per aleun (empo determinato, ma per 
iusino a tanto , che lo revocasse! o, e quindici di dapoi 
che la i’cvoca/,ionc fosse intimata , soprasedevano eo» 
varie scuse di andare più innaiv..i ; dei soprasi ar 
dei quali insospettito il l'ontedee, dopo molte instaiv 
ze fatte, che andassero a Bologna, scrisse un breve al 
Cardinale di §• Maio, e a quei di Bai osa, e al Cardi¬ 
nal di San Severino, ciie sotto pena della sua indegaLe¬ 
zione si trasferissero alla eorte; e procedendo con più 
iHansnetudinc coi t'ardinal di Co.se n;-,a, e col Cardinal 
di Santa Croce, Gurditnilc: chiaro per nobill.à, per let¬ 
tere, e per cosi unii, e per le legazioni,' che in nome 
della Sedia .\po.)tolica aveva Pierei late, gli confortò 
con un breve a fare il inedesiino; i quali disposti a non 
ubbidire, avendo in vano tentato, che i Fioreiiliiù 
coneedcs.sero non solo a loro, mi a tutti i Cardinali 
che vi volessero venire, snlv-’oecndotto fermo per lun^o 
tempo, se ne andarono per la via di Lunigiana a Mi 
tano. 

Cianionte fra!tanto per reriiperar Carpi, che prima 
era stato occupato dalle genti della Chiesa, vi mandò 
Alberto Pia, e il Palissa con quattrocenlo lance , e 
quattromila fanti, innanv.i ai quali essendo Alberto coù 
un TrombsUo, e con pochi eavalli, la terra, che molto 
ramava, intesa la sua venuta (5S) cominciò a tutu ni- 
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tuare; per il qual timore gii Ecclesiasliei, che m \m- 
mero di qiiarauta ouvalli e cinqiier-<^Mfo Unii 

vi erano a j^uardia, ì>i parlirorit), dirizzandosi a 
tiaj ma seguitati dalie genti Fra*ize.si^ che erano so¬ 
pravvenute poco poì^ furono, al Prato del Cortile, che 
è quasi in me>:y.o tra Carpi, e Modana, mesjii iti ioga, 
salvandosi i cavalli, mà perdendasi la più parie flei 
fanti* Parcv^a utile a Ciamoiite combattere con gP ini¬ 
mici innanà, die arrivassero la lanca Spagnuole, le 
quali U Papa per sollecitare, aveva depositato in ma¬ 
no dd Cardinaìe Regino la balta della investitura, e 
innanzi clic le genti Veneziane si un isserò eoo loro, 
le quali avendo fatti certi ripari cooJro le artiglierie di 
Aìfnuo speravano di avere gittalo presto il ponte: per¬ 
ciò si accostò a Modana, dove essendosi scaramucciata 
assai tra i cavalli l^^ggieri ddP una parte, e drìP ahra, 
nòli vollero mai gli Erclesiaìitici, cotioscendosi inferiori| 
uscire con tutte le forze fuora* 

Perduta questa speranza, deliberò ài incttere a ese- 
cnziouc quel che molti, e principalnienie i Bcntivogli, 
con varie offerte, lo stimolavano; die non fosse da 
consum.ire ìnulilriienle il tempo intorno a cose pionolp, 
delle quali era molto mAgglare la difTlcoUà, che la uti¬ 
lità; ma da assaltare alP improvviso la sedia della gucr*^ 
ra, e il capo principale, dal quale procedevano tante 
molcslic, e Y>eriroli; essere di questo nmìto opporlnna 
occasione, perche in Bologna cj^aiio pochi soldati fnre* 
stieri, nel po])Dlo molli faulori dei Bcntivogli, mag¬ 
gior parie degli altri iudijiata piò presto ad aspettare 
r esito fidi e cose, dio a pigliare le armi per sollopoJ^’ 
si ai pericoli, o con trarre in imi ci zie nuove; se or^a non 
sì tentasse, passata ia prcseuìe occasione, essere vano, 
pcrehe- sopravvfinendo le genti, che si aspettavano; o 
dei Veiieziajii, o degli ypagriuoli; non si potere spera- 
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rp, quanf^o bpne vi bì andasse con potentissimo ose»- 
cito, qnei che ora con fotiP molto minori età fariHs" 
simo a ottenere. Raccolto atltvnqne insieme tutto P e- 
serritO) e seguitandolo i Beoti vegli con (Sg) alcuni ca¬ 
valli, e con mille fanti pagati tla loro, preso il cammi¬ 
no tra il monte, e la strada maestra, assaltò Spilimber- 
to, Castello dei Conti Rango ni, nel quale erano qna'if- 
trocenlo fanti mandali dal Pontelìce; ma poiché lo eb¬ 
be battuto alquanto P ottenne il gimmo medesimo a 
patti,, e arrendutosegll i! di .seguente Castelfranco, al¬ 
loggiò a Crespo]ano, Castello distante dieci miglia da 
Bologna, con intenzione di apprescntarsi il prossimo 
giorno alle porte di quella Città; nella quale divulgata 
la sua venuta, e che erano seco i Beulivegli, ogni 
cosa si era piena di confusione, c di tumulto, e gran* 
dissìina sollevazione nella nobiltà, e nel popolo; te¬ 
mendo una parte (fio), desiderando P altra la ritor¬ 
nata dei Bentivogìi, o incerti delP animo, o veramente 
mossi così leggiermente, o dal desiderio, o dal timore, 
che oiiosamente fossero per riguardare il processo di 
questa cosa. 

Ma maggiore confusione, e terrore occupava gli ani¬ 
mi dei Prelati, c dei Cortigiani, avezzi non ai pericoli 
delle guerre, ma alP ozio, e alio delicatezze di Roma. 
Correvano i Cardinali meàlissinn al Pontefice, lamen¬ 
tandosi, che avesse condotto sé, la Sedia Apostolica, 
e loro in tanto pericolo, e aggravandolo con somma 
ìnstauza, o che facesse provvetlimenti bastanti a difen¬ 
dersi, il che in tanta brevità di tempo stimavano im¬ 
possibile, 0 che tentasse di comporre con condizioni 
meno gravi le cose con gli inimici, i quali si giudicava 
non doverne essere aVieoi, o che insieme con loro si 
partisse da Bologna, considerando almeno, se pure il 
pericolo proprio non io moveva, quanto importasse 








flll'' onore della Sedia AjiostoUcaj e di tuli a la 
na tieJigione, se nella persona sua accadesse sitnslro 
a)',:u!io. Del medesimo lo supplieavano tutti i più in¬ 
trinsechi, e piò grati mmistrl, c servitori suoi: egli sO'. 
io in tanta confusione, e in tanto disordine di o»ni ca. 
sa, incerto deiP animo del popolo, e mal satisfalto del¬ 
la tardità dei Veneiiani, resisteva pertinacemente a 
queste molestie; non potendo ne anche la infermità, 
che ronquassava ( 61 ) il corpo, piegate la fortezza del- 
1 ' aulmo. 

Aveva nel principio fatto venire Maroantoiiio Colon¬ 
na con una parte dei soldati, che erano a Modaua, e 
eliiamato a sè Girolamo Donalo Imbascialore dei Ve- 
ne-dani, si era con esclamazioni ardentissime lamentato, 
che per la tardità degli aiuti promessigli tante volte si 
era lo Stato, e la persona sua condotta in tanto peri- 
colo, non solamente con ingratitudine alilyominevoìe in 
quanto a Im, che principalmente per salvargli aveva 
presa a guerra, e che, con gravissime spese, e peri- 
euh e con 1 aversi provocati inimici P Imperio , e il 
u, lancia, era sfato cagione, che h libertà loro si 
^6 (oijseivata in^iao a que] giorno, ma oltre a que^ 

j inasti mabite in quanto a sé si essi> 

puc jc dapoi che cgUj o fosse vinto, o necessitato di 
cc tie a quaìclie eojnposi/done, in che speràOia di 
salale * in che grado rìiDarroljbe quella Kcpubblica i 
iidcstaudo in uUiuio con ardcnlissime parole, Glie 
1 colie concordia con i Francesi, se per tutto il giouiP 
sega ente non enlrava in Bologna il soccorro delle 
genti, che erano alla Stellata, avendo per la 
di gittate il ponte passato in tìu %^arie di 

ì! 1^0. Convocò ancora il Beggiroento ^ r ^lò , 

Bologna, c con (63) gravi parole gl* € quanto 

cordandoci dei mali della Tirannide 
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più pernif^iosi rjfornrrfìiìx’rG i TìfiBiìtii sf{»!ì scaro iati , 
■volessero conservare il dominio <li'i!a fliiicsa, nella 
^uale avevano trovato ìanfa b.-’.nigniià ; eoiicedendo. ; 

per far-jii più ijronti , oltre alle con cedute priim* 
eseniiiom della metà delle galiellc delle ròse , {.'he 
si ni è Ufi vano dentro per il vitto umano , e proni fit¬ 
teli ilo di concederne in fnlnro delle maggi ori , no ti¬ 
fica ado lo cose medesimo por pnbbbro bando , nel 
qnaid invitò il popolo a pigliare le armi per la diii'sa 
delio Stato Koclesiastico; ma serria frutto, perchè eìtj „ 

«o si moveva* niuno faceva iti favore sue segno alcu* j 

no: porci ò conoscendo final monte in rpianlo pericolo i 

fosse ridotto, espugnato daUft import unità, e lamenta- ai 

zioni di tanti, e instando ottrs a ciò molto appresso 'a 
Ini gli Oratori di Gesare, de! He CaltoUoo, e del ile i 

d* Inghilterra, pregato dai Cardinali, consentì si Rian¬ 
dasse il domandare a CI ani onte, che concedesse facoltà 
di andare a lui sicuramente in nome de! Pontefice a 
Gsovanfrancesca Ibco Conte della Mirandola; e poche 
ore dipoi mandò egli medesimo uno dei suoi camerieri 
a ricercarlo, che mandasse a Sui Alberto da Carpi, non 
«apendo, che non fosse nell’esercito; e nel tempo me- )j 

deslrao, acciocché in ogni caso si salvassero le cose 
più preaiòse del Ponteficato, mandò Loremo Pucci suo 
Datano col fiegno < chiamano cosi la Mitria princips- 
Je ), che era pieno di gioie nobili ss ime, perchè si cu¬ 
stodisse' nel famoso Monastero delle Murate <11 Firenise. 
t Sperò Ciamonte per le richieste fattegli, die il Pon- 
leficé inclinasse alla concordia, la quale esso, perchè | 

sapeva essere così la mente dei He, mollo desiderava; ' 

e per non perturbare questa disposizione , ritenne il 
glorilo seguente P esercito nel medesimo alloggiamen¬ 
to, licnché perinfìttesse, che i Eenììvogli con molti ca- i 

va:ih di amici, e seguaci loro, seguitandogli alquanto 
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da lontano rinquanta lance Francesi, corressero insi- 
no ap^^rcsso alle ni lira di Bologna; per la vemiia dei 
quali, con tutto che Eriiirs minore, ma il p,iù feroce 
dei irafcTli si appi’osentasse allato alla porla (6il), non 
sì fece dentro inoviiiienlo alcuno. Udì GìaniOiite beni- 
inamente Giovanfrancesro dalla Mirandola, e io riman¬ 
dò il di medesduio a-Bologna a significare le condizioni, 
eoo le quali era contento di convenire: che il Ponte¬ 
fice a:iSOlvesse Alfonso da Esti dalle censure, e tutti 
quegli, che per qualunque cagiono si erano intermessi 
nella difesa sua, ó nella ofìesà dello Stato Ecclesiastico 
liberasse medesimamente i BcnlivogU dalle censure, e 
dalle taglie, reslifuendo i beni, cho manifestamente a 
essi appartenevano: degli altri posseduti innanti alP e- 
silio sì conoscesse in giudizio, e che avessero facollà 
di abitare in qualunque luogo piacesse loro, purché 
non si appropinquassero a ottanta miglia a Bologna; 
non si alterasse nelle cose dei Veneziani quello che si 
disponeva nella confederazione fatta a Cambra!: che tra 
il Pontefice, e Alfonso da Estl si sospendessero le 'ar¬ 
mi almeno per sei mesi, ritenendo ciascuno quello jios- 
s ed e va: nel qual tempo le differenze loro si decidessero 
per giudici, che si dovessero deputare concordemente; 
risei’vanfk) a Cesare la cognizione delle cose di Moda¬ 
no, la qu.ale Citta si deponesse incontinente in sua 
in ano: Colignviola si vestiluisse. al B.o Cristianissimo: 
liberassesi il Cardinale di Aus; perdònassesiai Cardtiìa* 
li assenti; e le coHazioni dei benefizvì di tutto il do¬ 
minio del He di Francia si facessero secondo la sua 
nominazione. Con la quale risposta essendo ritornato il 
Hirandolano, ma non senza speranza, che Ciamonte 
non persisterebbe rigorosamente in tutte gnesie con¬ 
dizioni, ìidiva pazìcnlcnicnto il Pontefice, contro alla 
sua consuetudine, la relazione, e insieme i preghi dei 
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Cardiiiaìij che con ardore iiicstimabilfi lo supplicavano, 
che quando non potesse ottenere meglio accettasse in 
questa laaniera la composuione: ma da altra parte la¬ 
mentandosi essergli proposte cose troppo esorbitanti, è 
mescolando in ogni parola doglianze gravissime dei Vene¬ 
ziani, e dunoslrando di stare sosjieso, consumava il di 
sen/.a esprimere quale fosse la sua deUbera7,ione. 

Aliò la speranza sua, che (64) alla 6ne del di entrò 
in Bologna Chiappino Vitelli con seicento cavalli leg¬ 
gieri dei Veneziani, e una squadra di Turchi, che era¬ 
no ai soldi loro; il quale, partito la notte dalla Stella¬ 
ta, era venuto galoppando per tutto il cammino , per 
la somma prcsleiza impostagli dal Governatore Vene¬ 
ziano. La mattina seguente alloggiò Ci amo n te con tutto 
r esercito al poute a Reno, vicino a tre miglia a Bo¬ 
logna; dove andarono subifo a lui i Segreta rii degli 
Oratori dei Re dei Romani, di Aragona, e d’Inghil¬ 
terra, e poco dipoi gl’ lmba.ìGÌatori medesimi; i quali 
t^ucl dì, e con loro Alberto Pio, venuto da Carpi, ri¬ 
tornarono più volte al Pontefice, e a Ciamonte. iMa 
era nell’uno, e nclP altro faldata non raediocreriicnte 
la disposizione; perché cWnonte, mancandogli per la 
esperienza deìSiiof'm dii^zi, la speranza di sollevare 
per mezzo dei Bentivogli il popolo Bolognese , e co¬ 
minciando a sentire strettezza di vettovaglie, la quale 
era per diventare conìinuamenic maggiore, diffidava 
della viltoria; c il Pontefiep inanimito, perche il popo¬ 
lo, scoprendosi favorevole alia Chiesa, aveva fìnaìmen- 
te il giorno medesimo prese le armi, e perchè si a- 
s pel tara, che innanzi al principio della notte entrasse 
in Bologna, oltre a dugento altri St rad io iti dei Vene¬ 
ziani, Fabrizio Colonna con dugento cavalli leggieri, 
e una parte degli uomini d’ arme Spaguuoli, non solo 
conosceva essere liberato dal pericolo , ma, ritornalo 






nella ron.vwel5 elezione, niinacGiava di assaltare gì’i' 
nimiei, subito che fossero giunte tutte le genti Spa- 
gnuole , che erano vicine ; per la quale eonfideiiza 
(, 65 ) rispose sempre quel giorno nion mezzo esservi di 
concordia, se il Re di Francia non sì obbligava ad ab¬ 
bandonare totalmente la difesa di Ferrara. 

Proposcnsi il di seguente nuove condizioni, per le 
quali ritornarono a Ciamontfl i medesimi Imbasciatoi’i, k 
ijUidi si dislui’barono per varie djfHcoìlà; di maniera 
che Ciamonte, disperato di potere fare più , o coile 
armi, o per i trattati delta pace, frutto alcuno, ed es¬ 
sere difllcile a dimorare quivi, climinuendogU le vet¬ 
tovaglie, e cominciando a essere per il sopravvenire 
della vernata i tempi sinistri, ritornò il giorno mede¬ 
simo a Castelfranco, e il giorno prossimo a Rubìera ; 
dimostrando dì farlo (66;, mosso dai preghi degli Ora¬ 
tori , e per dare al Poni elìce spazio di pensare so¬ 
pra le cose proposte, e a sè d’ intendere la mente del 
R(‘. Accusarono in questo tempo molti la deìibei'a..ioìia 
di Ciamonte dbmprudenza, la eseenzione dì nrgligenia, 
come se non avendo forze suflieienti a espugnare Bo¬ 
logna, ( conciossiacliè nell'' esercito suo non fosse più 
dì tremila fanti ) fosse staio inconsiderato consiglio il 
In no versi per i conforti dei Fiioriifloiti (67) ; le spe¬ 
ranze dei quali misurate più col desiderio , che con 
le ragioni ricseono quasi somjn'e vanissi me; avere do¬ 
vuto almeno, se pure deliberava di tentare questa im¬ 
presa, ristorare con Li prestezza Li de'iole/za dello for • 
2c: ma per contrario avere corrotta la opporl unita con 
la tardità; pcrehò, dopo P indugio del miuvcrsi da Pe- 
adderà, aveva periluti iuutiliii''ii(e tre, o ;piallro gior¬ 
ni, mentre che censiderando la i^qiOtfliii.a dei suo ©* 






sf^rcito stava sosp6so^ o di fintare da se ni pc! e situo, © 
di aspeiiare le genti del duca di terrara, e Ciattiglio^ 
ne con ìe lance Franzesu potersi forse questo difende- 
rej ma come mai potersi scusare, die preso Castelfran¬ 
co non si fosse subito accostato alle porte di Bologna# 
lì è dato spazio di respirare a una Citta, dove non era 
ancora entrato alcun soccorso , il popolo sospeso, e 
grandissima ( come accade nelle cose subite ) la con- 
fusioaej e il terrore, mezzo imiro, se alcuno ve id era 
a fargli ottenere, o vittoria, o clic sta coni posizione? 
sacebbe per avventura minore spesso Patitoriìà di que¬ 
gli, die riprendono le cose infelicemente succedute, se 
m\ tempo medesimo si potesse sapere quel che sareb¬ 
be accaduto, se si fosse procedalo diversamente, per¬ 
chè molte volle sì conoscerebbe, che, quando giudi¬ 
cando le cose incerte, atTcrmario, che se si fosse proce¬ 
duto in questa forma, o se si fosse proceduto altri- 
Dirnli, sarebbe risuHat© PdrcUo, che si desiderava, o 
non avrebbe avuto luogo quel che ora è arcadato* 
Partito Ciammite, il Poutefire, iiìfiaramato sopramoda 
co:Uro al ì\e, si 1 amen lo con tulli i Principi Cristiani, 
elm i! Re di Francia, usando ingìuslaniente, e contro 
alla venta dei falli, il titolo, e il nome CrisitanìssimG, 
sprezzando ancora la confederazione eoa laute soìconi* 
tà faiia a Cambrai, mosso da amI)izione di occupare 
Italia, da seie scetlcrala del sangue del Pontefice Ro- 
lìiano, aveva mandato V esercito ad assediarlo con tutto 
ri Collegio dei Cardinali, e con tutti i Prelati in Bo- 
lognaj e ritornando con animo molto maggiore ai pen¬ 
sieri della gueiTa, negè agP Imbasciatora, 1 quali, se¬ 
guitando i ragionamenti cominciati con Ciamonte, gli 
parlavano della concordia, volere udire piu cosa alcu^ 
tin se prima non gli ei'a data Ferrara ; e con tutta 
ohe per le fatiche sopportate in tanto accidente, e col 







corpo, e coli’ animo, fosse raoJlo aggravarsi Ja stia in¬ 
fermità, cominciò di luiovo a soldare gfìutc^ e a stimo¬ 
lare i Vene/iani , che finalmente avevano gittato il 
ponte tra Ficheriioìo, e la Stellata, che niantiasseio 
sotto il Marchese di Mantova parte delle loro genti a 
Modana a nnirsi con le sue, e con V altra parte mole¬ 
stassero Ferrara; afTermando che in pochissimi di acqui- 
starebbe Regio, Rnbiera, e Ferrara. Tardarono le genti 
Vene/ iane a passare il fiume, per il pericolo nel quale 
sarebbero incorse , se ( come si dubitava ) fosse so¬ 
pravvenuta la morte del Pontefice ; ma coslretli fitial- 
Bocnte cedere alle sue voglie, lasciato le altre genti in 
sulle rive di lU dal Po, mandarono verso Modana cic- 
qm’cento uomini d’ arme, iniile seicento cavalli leggie¬ 
ri, e cinquemila fanti, ma scn/,a il Marchese di Man¬ 
tova; il quale fermatosi (68) a Sermicli a aoldarc ca¬ 
valli, e fanti per andare, come diceva dipoi, ali’ eser¬ 
cito, benché sospetta già ai Vcne'/ùani Sa sua tardità, 
sì condusse a San Felice, Castello del Modanese; dove 
avuto avviso, che i Fran/esi, che erano in Verona , 
erano entrati a predare nel Contado dì Mantova, alle¬ 
gando la necessita di difendere lo Stato suo, se nc tor¬ 
nò con licenza del Pontefice a Mantova, ma con que¬ 
rela grave dei Vene Alani ; perchè , ancora che avesse 
promesso di ritornare presto, insospettiti della sua fe¬ 
de, credevano, come similmente fu creduto quasi per 
tutta Italia, che Ciamonte , per dargli scusa di non 
andare all’esercito, avesse con suo consentiinento fatto 
correre i soldati Franzesi nel Mantovano; la quale so- 
spizione si accrebbe, perché da Mantova scrisse al Pon¬ 
tefice essere per infermità sopravvenutagli impedito a 
partirsi. 

Unite che furono intorno a Modana le genti del 
Pontefice, le Veneziane; e le lance Spagnuole, non sì 






dubita, se sema ìuditgto si fossero mosse, che CiamoB- 
te, li quiiie quando si partì tiri Boìognese aveva , per 
dira ir Mire ia spesa , Ile ein iati i fanti Italiani , avrebbe 
abbandonata la Citta di Pteggio , ritenendosi la Citta¬ 
della ; jni» preso animo, per la tardila del muoversi, 
comiueiò di nuovo a soUIare fanti, con deliberazione di 
attendere solamente a guardare Sassuolo, Rubiera, Reggio, 
e Parma. Ma mentre che quello esercito soggiorna in¬ 
torno a Modana, incerto ancora se avesse ad andare 
innanzi, o volgersi a Ferrara, correndo alcune squadre 
di quelle della Chiesa verso Reggio, messe in fuga dai 
Franzesì, pordcrono cento cavalli , e fu fatto prigione 
il Conte di Hatclica. Nel quale tempo, essendo il Du¬ 
ca di Ferrara, et con lui Ciattiglione con le genti Fran- 
zesi alloggiati in sul fiume del Po tra lo Spedale Ho, e 
il Fondi fio, opposìto alle genti dei Veneziani, che era¬ 
no di là dal Po, P armata loro volendo per P asprezza 
del tempo , per essere mais provveduta da Venezia, 
ritirarsi, assaltata <ìa molte barche di Ferrara, che con 
P arliglieria raesscro in fondo otto legni, si condusse 
con difficolta'a Castelnuovo del Po, nella fossa che va 
nel Tanaro, c nell’ Adice, e dipoi si risolvè. Comandi 
poi il Pontefice, che P esercito , il quale, non vi es¬ 
sendo venuto il Marchese di Mantova , governava Fa¬ 
brizio Colonna,' lascialo a guardia di Modana il Duca 
di Urbino, andasse a dirittura a Ferrara; dando ai Ca¬ 
pitani , che unitamente dannavano questo consiglio , 
speranza quasi certa, clic il popolo tumultuerebbe. Ma 
il dì medesimo, che si erano mossi, ritornarono indie¬ 
tro per suo comandamento , non si sapendo E[uel che 
lo avesse indotto a sì subita mutazione 5 e lasciati i 
primi disegni andarono a campo alla terra di Sassuolo, 
ove Ciamontc aveva mandati (69) cinquecento fanti 
Guasconi; la quale avendo battuta due giorni con giuh- 






hiìo gr.inc 1 :e cìrl Poi^tefice , che sentiva d.ìi?n caiTM ra 
m et! f*-si ni a il luoìto delie arliglierie sue intorno a bas- 
siìolo , dàiìa cjn^tle ^veva pochi giorni innan/i sentito 
con gravissìniD dispiacere iì tuono dì quello degl’imi* 
miri intorno a Spiliuibcrto^ gli dettero assalto j il 
qnaìc con piccolissima diftìcoha succedcUe fcìicenicnlPj 
petcìiè sì disordinarono i fanti, che vi enuio denlroj e 
appresentate poi subito le artiglierie alla Fortezza j 
dove si erano ritirati, e cominGiata a batterìa si arren¬ 
derono quasi subito senza alcun patto, con la medé" 
siina infamia, e infelicità tli Giovanni da Casale, che 
era loro Capitano, che aveva sentita quando il Valen* 
tino occupò la Rocca di Forli^ uomo di vilissima na¬ 
zione, mà pervenuto a qiialrhe grado onorato, perchè 
nel fiore della età era stato grato a Lodovico Sforma, 
e poi famoso per V amore nolo di quella Madonna, 
Espugnato Sassuolo prese V esercito Formigine; e vo¬ 
lendo il PontpficÉ', che andassero a pigliare Montec- 
chio, terra forte, e importante, situata tra la strada 
tnacstra, e la montagna io sui confini di Parma, e di 
^ tenuta dal Duca di Ferrara, ina par¬ 

te del territorio di Parma, ricusò Fabbrizio Colmma, 
dicendo essergli proibiio dal suo Re il moVesUre le 
giurisdizioni deìP Imperio 

Non provvedeva a questi disordini Ciamonle, il quale 
lasciato lu Reggio ( 70 ) Olngni con cinquecento lance, 
e con dufannia fanti Guasconi, sotto il Capilano Mo¬ 
lar do, si era fermato a Parma, avendo ricevuto nuove 
eominissionì dal Re di astenersi dalle spese; perchè il 
Re, perseverando nel proposito di temporeggiarsi ifìsi- 
no alla Primavera, non faceva allora per Ir cose di 
qua dai monti provvedimento alcuno- onde declinando 
in Italia la sua riputazione, e diventandone maggiore 
V animo degP imniici, il Pontefice impaziente, che le 




su€ procedessero più oltre, ne ammettendo 

Je scuse, che della suzione de! tempo, e dellValtre 
difficoltà, gii facevano i suoi Capii ani, chiamatigli lutti 
a Bologna, propose si andasse a campo a Ferrara; ap¬ 
provando il parer suo solamente gP Jail>asciatori Ve* 
ne/.iani, o per non lo sdegnare coDtrafldicf ntlogìi, Q 
perchè i soldati loro ritornassero piu viciói ai confini; 
dannantlolo tutti gli altri, ma in \ano> perchè non con¬ 
sultava piùj ma COITI andava. Fa dunque deliberato, che 
si andasse col campo a Ferrara, ma con aggiunta, che 
per impedire ai Francesi il soccorrerla, si tentasse, in 
caso non apparisce molto difficile , la Mirandola ; la 
qual terra insieme con la Concordia^ vsignGreggiata dai 
figliiior! del Conte Lodovico Fico, e da Francesca ma¬ 
dre, e tutrice loro, si conservava sotto la divo/jone del 
Re di Francia, seguitando P au iorii a di Gianiacopo da 
TriuVAt suo padre naturale, per la cui opera i piccoli 
figliuoli Tie avevano da Ce.sare ottenuta la io vesti tu¬ 
ra^ Aveva il Potìtefìce ni olio prima ricevutigli , come 
appariva per no breve nella sua protP2Ìone; ma si scu¬ 
sava, che le rondi/doni dei tcjnpi presenti lo coslri- 
goevano a pi'ocurare, che quelle terre non fossero te¬ 
nute da persone sospette a s-é^ ofTerendo , se volonta¬ 
riamente gli erano con re (Iute, di restituirle, come pri¬ 
ma avesse acquistato Ferrara- 

Fu dubitalo insino allora , la quale dobifayjone si 
amphA poi molto più, che il (71) Cardinale di Pavia, 
sospetto già di avere occulto intendimento col Re di 
Francia, fosse stato artifiiiosamenie autore di questo 
consiglio per interrompere con la impresa della iVIiraO’ 
dola F andai'e a campo a Ferrara 5 la qual Città non 
era allora molto fortificata, nè aveva presìdio molto 
grande, e i soldati Francesi stracchi col corpo, e con 
V animo dalle fatiche, U Duca impotente, e il Re ahe- 
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n© dai farvi maggiori provvetìimPoH. Ma meiift-p rhp iì 
Pontefice a1.tP^ule^a con tanto artlove alla Citpcdi ione 
della guerra, il Re di Francia intento più alle pralltiie, 
che alle armi, conlinuava di trattare col Vescovo di 
Gursia le cose cominciate ; le quali , dimostratesi a! 
principio molto facili, procedettero in maggiore luti- 
ghe^■ia per la tardiHi delle risposte rii Cesare, e perchè 
dubitando del Re di Ai-agona, il quale, oltre alle altre 
a'iioni, aveva di .nuovo (72) sotto colore, che verso O- 
tranto si fosse scoperta 1 ’ armata dei Turchi, ti vocale 
nel Regnò dì Napoli le genti sue, ehe erano a Verona, 
giudicarono Cesare, e il Re di Francia necessario di 
accertarsi della mente sua, cosi circa la continnaiione 
della Lega di Camhrai, come in quello che si avesse a 
fare col Pontefice, perse.verimilo egli nella congiunxio- 
ne con i Veneziani, e nella cupidità di acquisi ave ìt»' 
mediatamente alla Chiesa il dominio di Ferrara ; alle 
quali diniande rispose dopo spa/.io di qualche giorno 
il Re Cattolico, pigliando in un tempo medesimo dc-* 
sasione di purgai'e molte querele, che da Cesare, e dal 
Re di Francia si facevano di lui, avere conceduto le 
trecento lance al Pontefice per la obbligazione della 
investitura, e a effetto solamente di difeiiclere lo Stato 
della Chiesa, e ricuperare le cose, che erano anlieo 
fetulo di quella: avere invocato le genti d’arme da Ve¬ 
rona, perchè era passato il termine, per il quale le aveva 
promesse a Cesare, e nondimeno che non P avrebbe ri- 
vocate se non fosse stato il so.spetto dei Torchi: esser¬ 
si intcrpo.sto POratarc suo a'Bologna con Giamonte insie¬ 
me con gli altri Oratori alP accordo, non per dare 
tempo ai soccorsi del Pontefice, ma per rimuovere tan¬ 
to incendio della Cristianità; sapendo massimamente es¬ 
sere al Re molesiisaitna la guerra con la Chiesa: esse¬ 
re stalo sempre nel medeshm» proposito di adempire 




quel <'he era stato promesso a Cartibrai, e volerlo fare 
in folui-o molto [m't, a iuta ut! o Cesare con di!C|uec'fnto 
lance, « cìueraila fiwiti conti'o ai Veneziani: non essere 
già sua inlcii..inue di legarsi a nuove obbligationì, nè 
restrignersi a eajiitoìaiioni iinove, percliè non ne vede¬ 
va alcuna urgente cagione, e pcrclie, desideroso di con¬ 
servarsi libero, pei- non poter fare la guerra coìitre 
agr Infedeli di Affrica, non voleva accrescere i perico 
li, e gli affanni della Cristianità, che aveva bisogno dì 
riposo; piacergli il Concilio, e la riformazione della 
Chiesa, quando fosse universale, e che i tempi non re- 
pugnassero; e di questa sua disposiaione ninno essere 
migliore testimonio del Re di Francia, per quello che 
insieme ne, avevano ragionalo a Savona; ma i tempi 
essere molto conlrarii, perchè il fondaroenlo dei Cou- 
cilii era la pace, e la concordia Ira i Cristlam ; non 
potendosi senza la unione delle volontà convenire cosa 
alcuna in bcnefi/Ao coni ime, nè essere degno dì laude 
cominciare il Concilio in tempo, e in maniera, che pa¬ 
resse cominciarsi più per sdegno, e per vendetta, che 
per zelo, o dell* onore di Dio, o dello stato salutifero 
della Repubblica Cristiana. 

Diceva, oltre a questo separatamente agli Oratori di 
Cesare, parergli grave aiutarlo ronservarc le terre, per¬ 
chè dipoi per danari le concedesse al Re dì Francia; 
significando espressamente di Verona. Intesa adunque 
per que.sta risposta la intenzione del Re Cattolico, non 
tardarono più Gorge use da una parte in nome di Ce¬ 
sare, e il Re di Francia dall’altra di fare (^ 3 ) nuova 
confederazione, nscrbala facoltà al Papa di entrarvi 
fra due mesi pro.isÌmi, e al Re Cattolico , e al Re di 
Ungheria in fra quattro: obhligossi il Re di pagare a 
Cesare ( fondamento nPces.sario alle convenzioni, che si 
facevano con luì ) parte di presente, parte in tempi. 
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centomila flucatt Promesse Cesare dì passare alla Pri¬ 
mavera in Italia con tremila cavai li, e (ìreriniiìa fanti 
contro ai Vene/ìani^ nel cjuaì Ca'»o il Re fosse obbliga- 
to a spese proprie mandargli mille drìgeolo lance, e 
otloaiìla fanti, con provvedimento stìfficiente di arti¬ 
glierie, e per mare due galee sottiìij e quattro bastarde: 
osservassero la lega fatta a Camhrai, e ricercassero ìb 
nome coiiuine alla osservanz^a del medesimo il Pontefice, 
e il Re Cattolico^ e se il Pontefice, facesse diflìcoUk per 
le cose di Ferrara, fosse il Re teuulo a slare contento a 
quello, che fosse consentaneo alia ragione^ ma in caso di¬ 
negasse la richiesta loro, si prosegmsse il Concilio, per 
il quale Cesare dovesse congregare i P re lati di Ger¬ 
mania, come aveva il Re cU Francia fatto dei Prelati 
suoi, per procedere pia innan/d, secondo che fosse poi 
deliberato da loro-Non si trattò in questa convenzione 
dei danari prestati dal Re a Cesare, nè delP obbliga- 
vJone acquistata sopra Verona, ma si credeva il Re ne 
avesse rimosso P animo daìP appropriarsela, sapendo 
quanto Cesare fosse desideroso di ritenerla. Pubblicale le 
convenzioni, Gurgenese, molto onorato, o ricevuti gran- 
dissimi doni, se ne ritornò al suo Princijìej e il R‘e , 
col quale nuovamente i cinque Cardinali, che procura¬ 
vano il Concilio, avevano convenuto, che né egli 
senza consenso loro, ne essi senza eoiìscnso suo con 
corderebbero col Pontefice, dimostrandosi con le paro¬ 
le molto acceso a passare personalmente in Italia eoa 
tale potenza, che per molto tempo assicurasse le cose 
àue; le quali, perclie prima non cadessero in maggiore 
dtmJinazioiie, commesse a Cìamónte, che non fjsriasse 
perire Ìl Duca di Ferrara^ il quale aggiunse oltocenio 
fanti Tedeschi alle dugento lance, che prima vi erano 
con Ciatliglionp- Da altra parìe P cscrcllo del Ponte¬ 
fice, polche furono fatte, benché lentamente , le piov-^ 







visioni Dece^nATÌe , lasoiato alia guardia di Modana 
Mas rantooio Ccilanoa onn ct'iìto uofnini tP armej quat- 
trocf^i^to ravaUi e durraita citufuect^nto fanti , 

arn^ò a oairij^o alla Conrordi^i; U qo^iln presa per for^a 
il mrdoiìmo giotiio rhe vj furono piantate le ariigUa- 
Tic. e f'.oi ottenuta a [ìaLti la Fortciza, si accostò ‘à\U 
Mirandola. 

Appi ossi ma va:'i già la fine del mese di DicenibrCh c 
per bovi e !a stagione di queiP anno era anche inoilo 
più aspra rlie ordiiiarramcnte non suole essere; per il 
<clie , e per es^^ere ìa terra forte^ c perchè si credeva ^ 
che i Fram.esi non dovessero lasciare perdere un luo¬ 
go l:mto opportuno ^ i Capitani principalmcnle difìi- 
davano di ottenerla : e nondiioeno tanto certamente 
si prometteva ii Pontefice la viti aria di tuUa hi guer¬ 
ra, che mandando, per la discordia , che era Ira il 
Duca di Urbino, e il Cardinale di Pavia , Legato nuo¬ 
vo nelP esercito, il Cardinale di Sinigaglìa, gli coni* 
messe in preseir/.a di. molù , che sopraUntto proraras¬ 
se, quando Pescrcito PtìLrava in I^errara, si conservasse 
quanto sì poteva quella Città. Cominciarono a tirare 
contro alia (74) àlirandola le artiglierie il quarto gior¬ 
no poi che Pesercito si fu af ^o^^tatOs ma palcndo ivjolii 
sinistri , e inconiodUa dei tempi, c dello volto vaglie , 
le quali venivano al campo scarsamente del Modaoese; 
perchè essendo state in Guastalla cinquaiUa lan* 

ce Frati/.csi, aUrelUate In Coreggio , e in Carpì dti- 
genio eÌHCjuanta, e adendo rotto per tlitio i ponti, e 
occupati i passi donde potevano venire del Mantovano, 
facevano imposiiibile il co ad arie per altra vìa. Ma si 
allargò presi acuente alquanto questa streUezza, perchè 
quegli, che erano in Carpi, essendo )iervcDnlo falso 
romure, che esercito inimico andava per assaltargli, 
spavenUti, perchè non vi avevano artigHerie, so ne 
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pai'tir'>no. Ebbe nelta fine di questo anno qualrhe in- 
buir.a [a peraona del Poutifice, come se fosse stato 
conscio, e fiuiiorCj ohe |‘Ot’ iiie/,to del Cardinale dei 
Medici si trattasse con Mircantoido Colonna, e alcuni 
giovani Fioroniinij che fosse amrnai/.ato in. Fii‘on/,e Fie¬ 
ro Soderiiii Goofaloiiifro, per OjH'ra del quale, si diceva, 
i Fiurenlitii seguitare le paiti Fi'anv.esi; perchè avendo 
il S’oiiirhce prot:urai.o con molte persuasioni di congiu- 
gniTsi quo da Hcpuhldira, noti gli era mai potuto succe¬ 
dere; aiw.i non tuoiio prima avevano a richiesta del Re 
di Francia disdrUa la li'egna ai Sensi con molestia graa- 
di.sainia del Pontefice, hcncUè avessero rivusaLo non 
muovere le anni se non dopo a sei mesi della disdet¬ 
ta, come il Re desiderava, per raettcre in sospetto il 
popolo: e oltre a, questo avevano mandato al Re du- 
gento «omini d’ arme, perchè stessero a guardia del 
Ducalo di Milano, cosa dimandala dal Re per virtù 
della loro confedera/.ione, non tanto per la importan¬ 
za di tale aiuto, quanto per desiderio d’inimicargìi col 
Pontefice. 

Finì in questo stato delle cose V anno mille cinque¬ 
cento dieci. Ma il principio deU’anno nuovo fece mol¬ 
to memorabile noa cosa inaspetìata, e inaudita per lut¬ 
ti i secoli, perchè parendo al Ponlefice, che la oppu¬ 
gnazione della Mirandola pi-occdesse lentamente (70)» 
e attribuendo parte alla imperi..ia, paiic alla perfidia 
dei Capitani, e specialmente del nipote, quel che pro¬ 
cedeva maggiormente da molte diffieoUà, delibero di 
aceelerare le cose con la presenza sua; anleponendo 
l’impeto, e l’ardore dell’animo a tutti gli alt'i risj-et' 
ti, nè lo ri lene lido il eo.nsiderare, quanto fosse iisdeguo 
della Maestà di tanto grado, che il Pontefice Roman® 
andasse pcr,sonaImente negli eserciti contio alle tene 
dei Cristiani, ne quanto fosse pericoloso; disprez'zaiìd® 
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la fama, e il gitld!'/iio, chf apprf'sso a tutto il tnomlo 
si fai't'bbe di lui, dai e apparentr roloro, e quasi gin- 
si ifiraiione a coloro, che, sotto lilolo prinoijialmente di 
essere pernicioso alla Chiesa il reggimento suo, e scan- 
dolosi, e incorregaibili i suoi diiVUi, procuravano di 
convocare il Concilio, e suscitare i Principi contro a 
lui. Risonavano queste parole per tuHa la Corte; cia¬ 
scuno si maravigliava, ciascuno gravemenle biasimava, nè 
meno che gli altri, gP Imbasrialori dei Vene/.iani; sup- 
plicavanlo i Cardinali con somma instanv-a, che non 
andasse; ma vani erano i preghi di tulli, e sempre va* 
ne le persuasioni (^ 5 ). Parti il spoomlo giorno di Gen¬ 
naio da Bologna accompagnalo da tre CardiiuOi, e giun¬ 
to nel campo alloggiò in una casetta di un villano, 
sottoposta ai colpi delle artiglierie degl’inimici, perchè 
non era pii lontana dalle mura della Mirandola, che 
tiri iu due volte una balestra comune. Quivi aliaiiean? 
dosi, ed esercitando non meno il corpo, che la mente, 
e che P Imperio, cavalcava quasi continuamente ora 
qua. ora là per il campo, -sollecitando, che si desse 
perfezione al piantare delle artiglierie, delle quali iu- 
sino a quel giorno era piantata la minor parte, essen¬ 
do impedite quasi tutte le opere mililari dai tempi a- 
sp rissimi, e dalla neve quasi continua ; e perché ni ini a 
diligen/,a bastava a ritenere, che i gi.i a Malori non sì 
fuggissero, essendo, oltre alP acerbità del t empo, molto 
oS!csl dalle artiglierìe di quegli di dentro; però essendo 
necessario fave nei luoghi dove si avevano a piantare 
le avligìierie per sicurtà di coloro, che vi si adopera- 
vuno, nuovi ripari, e fare venire al campo nuovi gua¬ 
stai ori, il Pontefice, mentre che queste cose sì prov¬ 
vedevano, andò, per non patire in queslo tempo delle 
ìiìconiodità dell’csercilo, alla Concordia; mi qua) lungo 
venne a lui per cotiimissìone di Ciataonte Alberto Fio 
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proponendo varii partiti di composizione; i quali, ben¬ 
ché più volte andasse daU’uno all’altro, furono tentati 
vanamente, o per la solita durezza sua, o perchè Al¬ 
berto, del quale sempre crescevano i sospetti, non ne¬ 
goziasse con la sincerità conveniente. 

Stette alla Concordia pochi giorni, riconducendolo 


air esercito la medesima impazienza, e ardore, il quale 
non raffreddò punto nel cammino la neve grossissima, 
che tuttavia cadeva dal Cielo, nè i freddi così smisu¬ 
rati, che appena i soldati potevano tollerargli; e allog¬ 
giato iti una Chiesetta propinqua alle sue artiglierie, c 
più vicina alle mura, che non era T'alloggiamento pnmo, 
uè gli satisfacendo cosa alcuna di quelle, che si erano fet¬ 
te e che sì facevano con impetuosissime parole si lamea- 
tava di tutti i Capitani, eccetto che di Marcantonio Co¬ 
lonna, il quale di nuovo aveva fallo venire da Mociana; nè 
procedendo con minore impeto per l’eserr.ito, ora questi 
sgridando, ora quegli altri confortando, e facendo con le 
parole, e con i fatti 1 ’ ufi/io del Capitano, prometteva, 
che se, i soldati procedevano virilmente, che non ac- 
celierebbe la Mirandola con alcun patio, ma lascereb- 
be in poteslà loro il saccheggiarla. Ed era certamente 
cosa notabile, e agli occhi degli uomini molto nuova, 
che il ite di Francia Principe secolaiè, di età ancora 
fresca e allora di assai prospera dispozlone, nutrito 
dalla giovanezza nelle anni, al presente riposandosi 
nelle camere, amministrasse per Capitani una guerra 
fatta principalmente contro a lui, e da altra p.irte ve¬ 
dere che il sommo Pontefice Vicario di Cristo in ter¬ 
ra vecchio, e infermo, e nutrito nelle comodità, e nei 
piaceri, si fosse condotto in persona a «na 
Lilata da lui contro ai Cristiani a 

ignobnei dovr, 'di Po„t.r.=c 

tì alle fatiche, e ai pencoli, non ritene ^ 

Guicciard’ 








altro, die T abito, e il nóme. Procedevano, per lo sol- 
leciliKtine estrema, per le querele, per le promesse, 
e per le minacce sue, le cose con maggiore celrrilà, 
che altrimenti non avrebbero fatto, e nondimeno ripu¬ 
gnando molle dilTicoltà procedevano lentamente per il 
piccolo numero dei guastatori; perchè nell’esercito 
non erano molle artiglierie, nè quello dei VenP.!Ìani 
molto grosse, e perché per la umidità del tempo, ic 
polveri facevano con fatica P uBzio constielo . Difen- 
devansi arditamente quegli di dentro, ai quali era pre* 
posto <76) Alessandro da Triuhio con quattrocento fan¬ 
ti forestieri, sostenendo con maggiore virtù i pericoli 
por la speranza del soccorso promesso da Cianionte; iS 
quale, avendo avuto comandamento dal Ke di non la¬ 
sciare occupare al Pontefice quella terra, aveva chia¬ 
mati a sè i fanti Spagniioli, che erano in Verona; e 
saccogliendo da ogni parte le genti sue, e soldando 
continuamente fanti, e il medesimo facendo fare al Du¬ 
ca di Ferrara, prometteva di assaltare, innanzi che pas¬ 
sasse il ventesimo giorno di Gennaio, il campo inimico. 
Ma molte cose facevano difficile, e pericoloso questo 
consiglio; la strettezza del tempo breve a ra.icorre tan¬ 
ti provvedimenti, lo spazio dato agl’ inimici di fortifica¬ 
re l’alloggiamento, la fatica di condurre nella stagione 
tanfo fredda per vie pessime, c per le nevi maggiori, 
che molti anni fossero state, le artiglierie, le munizioni 
e le vettovaglie, e auraentb le difficoltà colui, che do¬ 
veva, ricompensando con la prestezza il tempo perdu¬ 
to, diminnirlé! perchè Giamonte corse subitamente in 
su cavalli delle poste a Milano; affermando andarvi per 
provvedere più sollecitamente danari, e le altre cose 
che bisognavano. 

Ma essendosi divulgato, e creduto averlo indotto a 
questo P amore di una gentildonna Milanese, raffreddi 
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/Molto andata sua, con tutto che presto ritornasse, 
gii animi dei soldati, e le speraliie di quegli, che di- 
feiidevaoo la Mirandola; onde non oscuramente molti 
dicevano nuocere forse nwi meno, che la negligenza, 
o la villa di Ciamontc, P odio suo contro a Giaiiiaco* 
po (Ta Trinìzi, e che perciò, preponendo ( come spes¬ 
so si fa ■) la passione propria alla utilità del he gii fos¬ 
se grato, che i nipoti fossero privali di quello Stato. 
Da altra parte il Pontefice non perdonava a cosa alcu¬ 
na per ottenere la vittoria; acceso in maggiore furore, 
perché da un colpo di cannone C77Ò tirato da quegli 
di dentro erano stati ammazzati nella cucina sua due 
uomini; per il quale pericolo partitosi di quello allog¬ 
giamento, e dipoi, perchè non poteva temperare sè 
medesimo, il di seguente ritornatovi, era stato costret¬ 
to per nuovi pericoli ridursi nelP alloggiamento del 
Cardinale Regino, dove quegli di dentro, sapendo per 
avventura egli esservìsi trasferito, indirizzavano un'* ar¬ 
tiglieria grossa non senza pericolo della sua vita. Fi¬ 
nalmente gli uomini della terra perduta interamente k 
speranza di essere soccorsi, e avendo le artiglierie fat- 
*to progresso grande, essendo, oltre a questo, così pro¬ 
fondamente <78) le acque dei fossi congelale, che so¬ 
stenevano i soldati, temendo di non poter resistere al¬ 
la prima battaglia, che si ordinava di dare fra due gior- 
ni, mandarono in. (79) quel medesimo giorno, nel qua¬ 
le Ciamonle aveva promesso di accostarsi, Inibasciatori 
al Pontefice per arrendersi, con patto, che fossero sal¬ 
ve le persone, e le robe di tutti; il quale, benché da 
principio rispondesse non voler obbligarsi a salvare k 
vita dei soldati, pure alla fine, vinto dai preghi di tut¬ 
ti ì suoi, gli accettò con le coudizioui proposte, eccet¬ 
tuato, che Alessandro da Triulzi con alcuni Capitani 
dei fanti riraaneesero prigioni suoi, e che la terra per 





ricompetvsa!“si dal sacco, stato promesso ai soldati, pa¬ 
gasse (8o) certa quantità di danari; e nondimeno, pa¬ 
rendo loro essergli debito quel che era stato promesso, 

non fu piccola fatica al Pontefice rimediare non la sac¬ 
cheggiassero, il quale fattosi tirare in sulle mura, per¬ 
chè le porte erano atterrate, discese da quelle nella 

terra. Arrendessi insieme la rocca, data facoltà alla 

Contessa di partirsene con tutte le robe sue. Restituì 
il Pontefice la Mirandola al (Sì) Conte Giovanfrance- 
sco, e gli cedette le ragioni dei figliuoli del Conte Lo¬ 
dovico, come acquistate da sé con guerra giusta; rice- 
vnta da lui obbligazione, e per sicurtà della osservan¬ 
ca, la persona del figliuolo, di pagargli fra certo tem¬ 
po per la restituzione delle spese fatte ventimila duca¬ 
ti, e vi lasciò, perchè partito che fosse P esercito i 
Frauzesì non la occupassero, cinquecento fanti Spa- 
gnuoli, e trecento Italiani. ' • ’<-• 

Dalla Mirandola andò a Sermidi nel Mantovano, Ca¬ 
stello posto in sulla riva del Po, pieno di grandissima 
speranza di acquistare senza dilazione alcuna Ferrara ; 
per il che il di medesimo, che ottenne la Mirandola , 
aveva molto risolutamente risposto ad Alberto Pio 
non volere più porgere P oreerbio a ragionamento al¬ 
cuno di concordia, se innanzi, che si trattassero le al¬ 
tre condizioni della pace, non gli era consegnata Fer¬ 
rara. Ma per nuova deliberazione dei Franzesi variaro¬ 
no i suoi pensieri, perchè il Re considerando quanto 
per la perdita della Mirandola fosse diminuita la ripu¬ 
tazione delle cose sue, e disperando, che P animo del 
Papa si potesse più ridurre spontaneamente ai quieti 
consigli, comandò a Ci ano onte, non solamente alten- 
dflsse a difendere Ferrara, ma che oltre a questo non 
si astenesse, presrntandosegU occasione opportuna , da 
oiFsnoei’e lo Stato della Chiesa; onde raccogliendo Cia* 
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monte <la ogni parte le genti, il Pontefice, per consi¬ 
glio dei Capitani, si ritirò a (Sa) Bologna ; dove stato 
pochi di, o per timore, o per sollecitare , secondo di¬ 
ceva, di luogo più vicino la oppugnazione della E*- 
stia del Genivolo, contro alla quale disegnava man¬ 
dare alcuni soldati, che aveva in Eomagna , venne à 
Logo, e se ne andò finalmente a Ravenna; non gli pa- 
icndo sì piccola espedizione degna della presenza sua. 
Eransi le genti Veneziane non comportando la pro¬ 
pinquità de gl’ inimici assaltare Ferrara, fermate al 
Bondino, e tra Cento, e il Finale l’Ecclesiastiche, e 
le Spagnuole, le quali, con tutto che fosse passato il 
termine dei tre mesi , soprassedevano ai preghi del 
Pontefice. Da altra parte Ciamonte raccolto 1’ esercito 
superiore agl’ inimici di fanti , superiore ancora per la 
virtù degli uomini da cavallo, ma inferiore di numera 
consultava quello fosse da fare. 

Proponevano i Capitani Franzesi, che congiunte al- 
1' esercito le genti del Duca di Ferrara, si andasse a 
trovare gl’ inimici; ■ quali, benché fossero alloggiati in 
luoghi forti, si doveva sperare con la virtò delle armi, 
e con r impeto delle artiglierie avergli facilmente a co- 
strignere a ritirarsi; e succeduto questo, non solamente 
rimaneva Ferrara libera da ogni pericolo, ma sì ricu¬ 
perava ioterainentc la riputazione perduta insino a quel 
di. Allegavasi per la medesima opinione, che nel pas¬ 
sare con r esercito per il Mantovano si rimoverebbero 
le cause del Marchese, e gl’ impedimenti , dai quali 
afTermava essere stato ritenuto a non pigliare le armi, 
come feudatario dì Cesare, e soldato del Re, e che la 
dichiarazione sua era molto utile alla sicurtà dì Ferra¬ 
ra, e molto nociva in questa guerra agl’inimioi; per¬ 
dendone comodità non piccole gli eserciti dei Vene¬ 
ziani di vettovaglie, di ponti, e di passi di fiumi, e 
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perchè il Marchese incontinente rlvocherebbe ì soldati, 
che aveva nel campo della Chiesa. 

Ma in contrario consigliava il Triul/;io, il quale, ne 
di medesimi, che la Mirandola si perdette , era rii or¬ 
nato dì Francia, tiimosfrando essere pericoloso i! cercare 
di ( 83 ) assaltare nella fortezza dei suoi ailoggianieuti l’e¬ 
sercito de gl’inimici, e pernicioso di sottomettersi a neces¬ 
sità di procedere dì per di secondo i processi loro. Più 
rilile, e più sicuro essere il voltarsi verso Modaiia , o 
verso lìologiia j perche se gl’ inimici , temendo di non 
perdere qualcuna dì quelle Città, si movessero, si con¬ 
seguirebbe il fine, che si cercava tU liberare Ferrara 
dalla guerra} non si movendo si poteva facilmente a- 
cquistare, o P una, o P altra: il clie succedendo, mag¬ 
gior necessità gli tirerebbe a difendere le cose proprie, 
e forse che uscendo di sito sì forte, si avrebbe occa¬ 
sione di ottenere qualche preclara vittoria. Questa era 
ìa sentenza del Triulzio; nondimeno per la inclinazio¬ 
ne di Ciamonte,. e degli altri Capitani Francesi a de¬ 
trarre alla sua autorità, fu approvato P altro consiglio, 
affaticandosene oUfe a questo sommamente Alfonso da 
Esti, perchè sperava, ohe gP inimici sarebbero necessi" 
tati a discostarsi dal suo Stato, il quale afflitto, e con¬ 
sumato, diceva essere impossibile, che sósteiiesse più 
lungamente si grave pesop perchè temeva, che se i 
Fraiuesi si allontanavano, non entrassero le genti ini- 
miche nei Polesine di Ferrara, onde la infermità di 
quella Città, privata di tutto lo spirito che gli rima¬ 
neva, iiTcmediabilmente si aggravava. Andò adunque 
P esercito Franzese per il cammino di Lucerà, e di 
Gonzaga ad alloggiare a Bazzuolo, e alla Moia; ove 
soggiornò per 1’ asprezza del tempo Ire dì, rifiutando 
i! consiglio di chi proponeva si assaltasse la Mirandola} 
perché era impossibile alloggiare alfa campagna, e alla 
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partita tìel Pontefice erano stati abbruciati i borghi, e 
tutte le case aH’intorno. Non piacque similmente l’as¬ 
saltare la Concordia lontana cinque miglia , per non 
perdere tempo in alcuna cosa di piccola importan/,a. 
Però venne a Quisleìli, e passato il fiume della ( 84 ) 
Secchia in su un ponte fatto con le barche, alloggiò 
il di pi'ossimo a Rovere in sul fiume del Po; il quale 
alloggiamento fu cagione, che Andrea Grilli, che ricu¬ 
perato prima il Polesine di Rovigo, e lasciata una par¬ 
te dei soldati Veneziani sotto Bernardino da Montone 
a Montagnaiia, per resistere alle genti, che guardava¬ 
no Verona, si era con trecento uomini d’arme, mille 
cavalli leggieri, e mille fanti accostato al fiume del Po 
per andare a unirsi con l’esercito della Chiesa, si ri¬ 
tirò a Monlagnana, avendo prima saccheggiata la terra 
di Guastalla. Da Rover è andarono i Franzesi a Ser- 
midi distendendosi, ma ordinatamente per le- ville cir¬ 
costanti; i quali come furono alloggiati, andò Ciamoute 
con aìcnni dei Capitani, ma senza il Triulzio ( 85 ) alla 
terra della Stellata; nel quale luogo lo aspettava Al¬ 
fonso da Esti por deliberare con qual modo si avesse 
a procedere contro agl’ inimici, i quali tutti si erano 
ridotti ad alloggiare al Finale ; e fu deliberato, che 
unite le genti di Alfonso con le Franzesi intorno al 
Sondino, andassero tulli ad alloggiare in certe ville 
vicine a tre miglia al Finale, per procedere dipoi se¬ 
condo la natura dei luoghi, e quello che facessero gPi¬ 
ni mici. Ma a Ciamonte, come fu tornato a Sermidi, fa 
detto, essere molto difficile il condursi a quello allog¬ 
giamento, perché per l’impedimento delle acque, delle 
quali era pieno il paese intorno al Finale, non si po¬ 
teva andarvi se non per la strada, e per gli argnii del 
canale, H quale gl’ inimici avevano tagliato in pm loo* 
giù, e messevi le guardie per impedire noti si passas- 







ss; il che pareva dovesse riuscire molto difficile, ag* 
giunta alla opposiaioue loro i tempi tanto siaislri ; on¬ 
de stando Giamonte molto dubbio, Alfonso avendo ap¬ 
presso a sé alcuni Ingegneri, e uomini periti del paese, 
e dimostiando il sito, e la disposizione dei luoghi, s'in¬ 
gegnava di persuadere il contrario; affermando, che con 
la loi/,a delle artiglierie sarebbero costretti cjuegli, che 
guardavano i passi tagliati ad abbandonargli,e che per¬ 
ciò sarebbe molto facile gittare, ove fosse necessario, i 
ponti per passare. 

Le quali cose essendo riferite da Giamonte, e dispu’ 
tate nel consiglio, era approvato il pavere di Alfonso, piut- 
tosto non impugnando, che consentendo il TrinUio; e 
forse che la taciturnità sua mosse più gli uomini, che 
non avrebbe fatto la contraddizione; perche conside- 
ran osi più da presso, che le difficoltà si dìmost ra¥ano 
HJaggiori, e che quel Capitano vecchio, e di sì lunga 
espeiieuza aveva sempre ( 86 ) riprovata tale andata, e 
c le se ne interveuisse alcuno sinistro sarebbe imputa- 
conilo al parere suo ne fosse stato au¬ 
tore, Giamonte richiamato l’altro di sopra la medesima 
deliberazione il consiglio, pregò efficacemente il Trini- 
210, che non con silenzio, come aveva fatto il giorno pre¬ 
cedente, ma con aperto, parlare esprimesse la sua sen¬ 
tenza. Egli incitato da questa instanza , e molto più 
dall’ essere deliberazione di tanto peso, stando tutti at- 
tentissinii a udirlo, parlò così. 

rt lo tacetU ieri, perchè per esperienza molte volte 
ha veduto essere tenuto piccolo conto del consiglio 
«iio; il quale se si fosse seguitato da pricipio, non sa¬ 
remmo al presente in questi luoghi, nè avremmo per- 
cuti invano tanti giorni, che si potevano spendere con 
pm profitto, e sarei oggi nella medesima sentenza d> 
macere , se non mi spronasse la importanza della co- 







t^ei'ehè Siamo in procinto di volare mettere seiio iì 
puai.tì incertissimo di «n dado questo esercito, Jo St.'iio 
del Oima di Ferrara, e il Duralo di Milano ; pJsta 
troppo grande senza ritenersi niente in mano: e* m’ii;. 
M'ita olire a questo a parlare, il parermi comprendere 
elle Ciamonte desideri, ohe il primo a consigliare sia 
io quello, che già comincia ad andare a lui per Pani- 
sm01 cosa che non mi è nuova, perchè altre volte ho 
compreso essere meno disprezzati i consigli miei, quan¬ 
do si tratta di ritirare qualche cosa forse non trop- 
^ po m.aturamente deliberata, che quando si fanno le 

prime deliberazioni. Noi trattiamo di andare a com¬ 
battere con gl’inimici, e io ho sempre veduto es- 
sere fondamento immobile dei grandi Capitani, iì qua¬ 
le io medesimo ho con la esperienza imparalo, che mai 
debbe tentare la fortuna della battaglia chi non e ia- 
■vitato da molto vantaggio, o stretto da urgente neces¬ 
sità; oltre che e secondo la ragione della guerra, che 
agl inimici, che sono gli attori, poiché si muovono per 
acquistare Ferrara, tocchi il cercare di assaltare noi, e 
non che a noi, ai quali basta il difendersi, tocchi con- 
t tro tutte le regole della disciplina militare, sforzarci di 

assaltare loro. Ma vediamo quale sia ii vantaggio, o la 
necessità, che c’ induce. A me pare, ed eji se io non 
m inganno del tutto, cosa molto evidente, che tmn si 
possa tentare quello, che propone il Duca di Ferrara, 
se non con grandissimo disavvantaggio nostro; perehè 
non possiamo andare a quell’ alloggiamento se non per 
un argine, e per una stretta, e pessijiia strada, dove 
non si possono spiegare tutte le forze nostre, e dove 
loro possano con poche forze resistere a numero mo¬ 
to maggiore: bisognerà, che per l’argine camminiamo 
cavallo per cavallo, che per la strettezza dell’argine 
conduciamo le artiglierie, i carriaggi, le carra, e ì pon- 




tij e chi non sa, che nel cammino stretto^ e cattivo o- 
gni artiglfprfa* o^ni carro, che inciampi, fermerà alme¬ 
no per ufi'ora tutto T esercito? R che essendo invilap- 
patr in tante incomodità, ogni mediocre sinistro potrà 
facilmente disordinarci? AUoggiano gli inimici al coper¬ 
to, provvisti di vettovaglie, e di straoii, noi alloggcre- 
ma quasi tutti allo scoperto, e ci bisognerà portarci 
dietro gh strami, ne poi remo, se non con grandissima 
fatica, condurne la metà del bisogno^ 

u Non abbiamo a rapportarci a quel che dicano gli 
ing<»giiieri, e i villani pratici del pacse^ peiché le guer¬ 
re st fanno con le armi dei soldati, e col consiglio dei 
Capitani: fanuosi combattendo in sulla campagira, non 
con ! disegni, che dagli uoinini imperili della guerra 
si nolano in sulle carte, o si dipingono col dito, o con 
uim barchetta nella polvere. Non mi presuppongo io 
gl inimici si deboli^ non lo cose loro in tal disordine, 
nc che abbiano nell^ alloggiarsi, e nei fortincarsi, sapu¬ 
to si poco valersi della opportunità delle acque, e dei 
sili, che io mi pi ometta, che subito che saremo giunti 
neir alloggiamento, che si disegna, quando bene vi ci 
conducessimo agevolmente, abbia a essere in potestà 
nostra r assaltargli. Potranno molte difficoltà sfor>-arci 
a soprassedervi due, o tre di; e se non altra difficoltà, 
le nevi, e le piogge, in si sinistra, e si rotta stagione, 
ci titcìtarmo* Iti che grado saremo <lelle vettovagite, e 
degli strami, se ci acca-lerà sopraffarvi? E rpiaodo prire 
fosse in potestà nostra T assaltargli^ chi è f|uelIo, che 
ai prometta tanto facile la vittoria? Chi è quello, che non 
consideri, quanto sia pericoloso V andare a trovare gli 
inimici alloggiati in luogo forte, e Pavere in un tempo 
^edfsìmo a combattere con loro, c con le incomodità 
et sito del pac^e? Se non gli costrigniamo a levarsi 
su Ito t i quello alloggiamento, saremo nécessitati a ri- 
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tirarcij c quesfo con quante tlifficoltà si farà per il 
parse, che (ulto ci è contrariti, e ove (ìiventerebbc 
grandissimo ogni piccolo disfavore? Meno veggio la ne- 
crssilà di mettere tutto lo Stalo del Re in questo pre¬ 
cipizio, perchè ci siamo mossi principalmente non per 
altro, che per soccorrere la Città di Ferrara; nella 
quale se mettiamo a guardia più genti, possiamo star¬ 
ne sicurissimi, quando bene noi dissolvessimo V eserci¬ 
to. E se sì dicesse, che è tanto consumata, che rima¬ 
nendogli addosso l’ esercito degl’ inimici è impossibile, 
che in breve tempo non eaggia per se stessa, non ab¬ 
biamo noi il rimedio della (87) diversione; rimedio po¬ 
tentissimo nelle guerre, con la quale, senza mettere 
pure un cavallo in pencolo, gli necessitiamo ad allai- 
gaisi da Ferrara? Io ho sempre consigliato, e cousigiio 
più che mai, che non ci voltiamo, o verso Modana, 0 
ver.so Bologna, pigliando il cammino largo, e lasciando 
Ferrara per questi pochi giorni, che per più non sarà 
necessano, bene provveduta. Piacemi ora più V andare 
a Modana; alla Cardinale da E- 

8ti, persona tale, e che afferma ^avervi dentro intelli- 
gen/.a, proponendo P acquisto molto facile; e conqui¬ 
stando un luogo si importante, gl’inimici sarebbero co¬ 
stretti a ritirarsi subito verso Bologna; e quando bene 
non si pigliasse Modana, il timore di quella, e delle 
cose di Bologna, gli costrignerà a fare il medesimo; 
come indubitatamente avrebbero fatto già molli giorni, 
se da principio si fosse seguitato questo parere, » 
Conobbero tutti per l’ efficaci ragioni del savio Ca¬ 
pitano, quando le difficoltà erano già presenti, quello 
che egli, quando enuio anfora lontane , aveva cono¬ 
sciuto: però approvato da tutti ii suo parere, Ciamon- 
te lasciato al Duca di Ferrara per sicurtà sua mag- 
jiòrc aume.0 di genie, .i mo.se eoo l’esercito per il 
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cammino mriVsimo verso Carpi, non avendo nè anche 
coTiseguitOj che i! Marchese di Mantova si dichiaressej 
che era stata una dellf' ragioni allegata priocipaimen- 
le da coloro, che avevano cotisigliato contro alla opi- 
lììone del Tmilzioj perchè il (88) Marchese dcsìderan*- 
do conservarsi iti queste turbolenze neutrale, come si 
approssimava iì tempo, nel quale aveva data speranza 
di dichiararsi, pregava con varie scuse, che gli fosse 
permesso il differire ancora qualche di: al Pontefice 
dimostrando il perirolo evidente, che sopraslava dal- 
esercito Francese, a Ciamonte supplicando, che non 
_g interrompesse la speranza che aveva, che il Papa 
in spàzio di tempo gli renderebbe il figlino- 

0 - a né anche il disegno di occupare Modana pve- 
etetie eiicenaentp, facendo maggiore impedimento l’a* 
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rasse di riaverla, gli sarebbe sempre facile, dando 
Cesare quantità meciioerc di danari ; il quale ragiona¬ 
mento era stato prolungato molti di , perchè secondo 
la varia-iione delle speranze si variava la deliberazione 
del Pontefice; ma sempre era stala ferma questa dif¬ 
ficoltà, che Cesare ricusava riceverla, se nell’ instru- 
niento della consegnazione non si esprinipva chiara¬ 
mente quella Città essere appartenente alì’ Imperio; il 
che al Pontefice pareva durissimo consentire • Ma co¬ 
me, occupata che ebbe la Mirandola, vide Ciamonte 
uscito potente alla campagna, e che a lui riLornavaruq 
le medesime difficoltà, e spese della difesa di Modana, 
omessa la disp ut azione delle parole (Sy) consentì che 
nell’instrumento si dicesse restituirsi Modana a Cesare, 
della cui giurisdizione era; la possessione della quale , 
eome Vitfrust, Oratore di Cesare appresso al Papa, 
ebbe ricevuta, persuadendosi dovere essere sicuro per 
P autorità Cesarea, licenziò Marcantonio Colonna, e le 
genti con le quali V aveva prima guardata in nome 
della Chiesa, e a Ciamonte significò Modana non ap¬ 
partenere più al Pontefice, ma essere giustamente ritor¬ 
nata sotto il dominio di Cesare. 

Non credette Ciamonte questo essere vero , e però 
stimolava il (90) Cardinale da Esti alla esecuzione del 
trattato, che diceva avere in quella Città : per ordi- 
mi del quale i soldati Franzesi, che Ciamonte avev* 
lasciati alla guardia di Rubiera, essendosi una notte ac¬ 
costati più tacitamente che potettero a un miglio ap¬ 
presso a Modana si ritirarono la notte medesima a Ru¬ 
biera, non corrispondendo gli ordini dati da quei di 
dentro, 0 per qualche rlifficoUà sopravvenuta. 0 perchè 
i Franzesi si fossero mos.ìi innanzi al tempo. LTsciron» 
dipoi un’ altra notte di Rubiera per accostarsi pure a 
Modana, ^ma dalla grossezza, e furore delle acque fu- 





roìio impficìiti <ìi passare il fiume della Secchiaj che 
cetre innatiisi a Ruhiera. Dalle ejiiali rose ìiisosjiettilo 
Vilfrust, avendo fatti carcerare alcuni Modaneei incoi* 
pati, che macchinassero col Cardinale da Esli, impetrò 
dai l’oiiteficp, che Marcantonio Cotofina col medesimo 
presidio vi ritornasse; il che non avrebbe ritenuto Cia- 
monte, che era già venuto a Carpi, dì andarvi a cam¬ 
po, se la quali là del tempo non gU avesse impedito il 
condurre le artiglierie per quella via non più lunga di 
dieci miglia, che è tra Ruolo c Carpi, la quale e peg¬ 
giore di tutte le strade di Lombardia: le quali nella in- 
vernata sfondate dalle acque, e piene di fanghi sono 
pessime. Certifico ssì, oltre a questo ogni dì più Cia* 
monte, Modana essere stata data veramente a Cesare, 
perciò convenne con Vilfrust di non ofifendere Modana 
nè il suo Contado, ricevuta alP incontro promessa da 
lui, che nei movimeuli tra il Pontefice, e il Re Cri¬ 
stianissimo non favorisse nè P una, né P altra parte. 
Sopravvenne pochi d, poi infermità grave a Ciamonte, 
il quale portato a Coreggio (Q.), fini dopo quindici 
giorni P ultimo dì della viu sua; avendo ìnnand mo- 
risse dimostralo, con divo/.ione grande, di jieotirsi som¬ 
mamente delle offese fatte alla Chiesa, e supplicato per 
instrumento pubblico al Papa, che gli concedesse P as- 
soluiLÌone; la quale conceduta, che ancora viveva, non 
potette, sopravvenendo la morte, pervenire alla sua 
notizia. Capitano mentre vìsse di autorità grande in 
Italia, per la somma potenza del Cardinale di Roano, 
e per P amministradone quasi assoluta del Ducato di 
Milano, e di tutti gli eserciti de! Re; ma di valore in- 
^riorn molto a tanto peso, perdi è costituito in tanto gra- 
0, non sapeva da sé stesso le arti della guerra, né presta¬ 
va e e a queg.i, che la sapevano; dì maniera che non es- 
o opo la morte dei Zio sostentata più la insuincienzit 
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dai favori*, fifa negli ultimi tempi venuto quasi in dispregio 
dei soldati, ai quali, perche non riportassero male di lui 
al Re, permetteva gratuiissima lirenitaj in modo ohe iì 
TriuUio, Cajiitauo nutrito nell’antica disciplina afiermava 
spesso con sagramento, non voleà’e mai più andare ne¬ 
gli eserciti P’raiì/esi, se non vi fosse, o il Re proprio, 
o egli superiore a tutti. Aveva nondimeno il Re de¬ 
stinato prima, di dargli successore Monsignore di I.un- 
gavllìa, benché illegiltimo del sangue Regio , non se¬ 
guitando tanto la virtù, quanto per la nobiltà , e per 
le ricchezze, l’antorità, e la estimazione della persona. 
Per la morte di Ci am onte ricadde secondo gl’ istituii 
di Francia irisino a nuova ordinazione del Re il gover¬ 
no deir esercito a Gian Iacopo da TriuUi, uno dei 
quattro Marescialli di quel Reame, il quale non sapriv 
do se in lui avesse a continuare , o lio, non ardiva di 
tentare cosa alcuna di momento. 

Fdtornò nondimeno con l’esercito a Sermidì per an¬ 
dare a soccorrere la Bastia del Gentvolo, la quale iì 
PonteRce molestava con le genti (92), che erano in 
Romagna, avendo similmente procurato, che nel tempo 
medesimo vi si appressasse l’armata dei Veneziani di 
tredici Galee, e molti legni minori; ma non fu necessi¬ 
tato a procedere più oltre, perché mentre che le genti 
di terra vi stanno intorno con piccola obbedienza , e 
ordine, ecco che all’improvviso sopravvengono il Du¬ 
ca di Ferrara, ^ Ciattiglione con i soldati Franzesi; i 
quali usciti di Ferrara con (gS) maggiore mimerò di 
gente, che non avevano gl’ inimici, i fanti per il Po 
alla seconda, i capitani con cavalli camminando per 
terra in sulla riva del Po, arrivarono in sul fiume del 
Santerna, in sul quale gitlato il ponte , che avevano 
condotto seco^ furono in un momento addosso agl’mi¬ 
mici; i quali disordinati, non facendo resistenza alcuna 




altri che trecento fanti Spaguuoli deputati a guardare 
le ai'tiglicrie, si mcssero in foga, salvandosi con difficol¬ 
tà Guido Vaina, Brunoro da Porli , e ^eleagro suo 
fratello, condottieri di cavalli, perdute le insegne, e 
le artiglierie; per il che Parmata Veneziana, discosta¬ 
tasi per fuggire il pericolo si allargò nel Po. 

‘ Variavano in questo modo le cose delle armi, non 
sì vedendo ancora indizio da potere fondatamente giu- 
■dicare quale dovesse essere l’esito della guerra. Ma 
non meno , né con minore incertitudine variavano i 
pensieri dei Princìpi , principalmente di Cesare ; il 
quale inaspettatamente deliberò dì mandare il Vescovo 
Gurgense a Mantova a trattare la pace . Brasi come è 
detto di sopra, stabilito per mezzo del Vescovo prefa¬ 
to tra il Re di Francia, e Cesare di muovere potente¬ 
mente alla primavera la guerra contro ai Veneziani, e 
che, in caso che il Pontefice non consentisse di osser¬ 
vare la lega di Cambrai, di convocare il Concilio, al 
quale Cesare motto ìtri’.Hnato, aveva, dopo il ritorno di 
Gurgense, chiamato i Prelati desìi stati suoi patrimo¬ 
niali, perchè trattassero in quali modi, e in qual luo¬ 
go si dovesse celebrare. Ma come naturalmente era 
vario; e incostante, e ìniiTiieo del nome Franzeso, ave-* 
va dipoi prestato le orecchie a! Re di Aragona; il qEia- 
le considerando, che la unione di Cesare, e del Re di 
Ri-ancia, e la depressione con le armi comuni deì Ve¬ 
neziani, medesimamente alla rovina del Pontefice per 
mezzo del Concilio, accrescerebbero ìm mode rat a mente 
la grandezza del Re di Francia, si era ingegnalo per¬ 
suadergli, essere più a jiroposilo suo la pace universa¬ 
le, purché con quella conseguisse, o in tutto, o ia 
maagior parte quello che gli occupavano i Veneziani; 
co.ifortatidoh), c,ii« a questo effetto mandasse a Manto- 
ita una persona notabile con ampia autorità, e che o* 
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eie eg 1 ùjnugliantemente vi manderebbe; onde i) Pori- 
tetìce non potrebbe dinegare di fare ii simile, né final 
.nente deviare dalla volontà di lanti Principi, dalla cui 
debberatione dependendo la delibera/dooe dei Vene¬ 
ziani, perebè per non rimanere soli erano necessitati 
seguitare la sua autorità, potersi verisimilmente spera¬ 
re, ciré Cesare sen.a difficoltà, senz’armi, seti?* ac- 
crescere U riputazione, q la pote.ua del Re di Fran 
eia, otterrebbe con somma laude, insieme con la pace 
«niversale, lo Stato suoj e quando pure non succedes- 
se quel che ragionevolmente ne doveva succedere, non 
per questo rimanere privato della facoltà di muovere 
al tempo determinato, e con le opportunità medesime 
ìa guerra; anzi, essendo egli capo di tutti i Principi 
Cristiani, e Avvocato della Chiesa, aumentarsi molto le 
giuslificaaioni, ed esaltarsi assai da questo consiglio la 
glona sua, perchè a tutto il mondo manifestamente ap- 
panreboe avere principalmenle desiderato la pace eia 
unione dei Cristiani, ma averlo costretto alla «ue^a la 
ostinazione, e i perversi consigli degli altri ^ 

Furono capaci a Cesare le Cagioni addotte dal Re 
Caftoheo, o perciò nel tempo isiesso scrisse a! Ponte¬ 
fice avere deliberato di mandare il (94) Vescovo Gur- 
gense in Italia, perchè, come conveniva a Principe re- 
hgioso, e per la dignità Imperiale Avvocato della Chie¬ 
sa, e capo di tutti i Principi Cristiani, aveva statuito 
procurare rpianto potesse la tranquillità della Sedia A- 
postolica, e la pace della Cristianità, c confortare Ini, 
che, come apparteneva a Vicario vero di Cristo, pro¬ 
cedesse con la medesima intenzione, acciocché, non fa- 
cendo quel che era uffizio del Pontefice, non fosse 
costretto egli a jjensare ai rimedii necessari! per la 
quiete dei Cristraui. Non approTarCj che ei trattasse cu 
GutcciarcL P^ol^ rj 
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perche, persna^emlosi potere ciisporre il Senato Vene- 
ai a no a comporsi con Cesare, sperava che Cesare, li¬ 
berato per tioesto m-c,.o dalla necessità di stare unito 
«ol he di Francia, si separerebbe da lui; onde agevol¬ 
mente potrebbe contro al Re nascere coiigiiin/,ioné di 
molti Principi. Ma questa improvvisa deliberazione fu 
molestissima al Re di Francia; perché non avendo spe- 
ran/.a, che tic avesse a risultare la pace universale, §iu* 
dicava che i! nnnor iiiatc, che ne potesse succedere sa¬ 
rebbe interporre lunghezza alla esecutione delle cose 
convenute da se coti Cesare; temeva che il Pontefice 
promettendo a Cesare di aiutarlo ad acquistare il Du¬ 
cato di Milano, c a Gurgcnsc la dignità del Cardina- 
lato» e altre grazie hcclesìasliche, non F alienasse da 
lui, 0 almeno es.se ndo mezzo, che la composizione con 
i Veneziani non fosse più favorei ole a Cesare, met¬ 
tesse in lui neeessità di accettare la pace con ìdgb6- 
stiisiTne comti^.ioni. 

Accresce vagli il so.spetto 1’ essersi Cesare confederato 
di nuovo con gli Svizzeri; benché solamente a difesat 
persuade vasi il Re Cattolico e.ssere stalo autore a Ce¬ 
sare di questo nuovo consiglio; della cui merde so.spet- 
tava granderaeate per molte cagioni: sajveva che P 0- 
rato re suo appresso a Cesare sì era aiTalicato , e sì .af¬ 
faticava scopertaraenle per ia concordia tra Ce.iare, e 
i Veneziani; credeva, che oot'tilt.iraenle desse animo al 
Pontefice, neìP esercito del quale erano state le sue 
genti molto più tempo, che quello, che per i patii 
della investitura del Regno di Napoli, era lenulo : sa¬ 
peva che per impedire le azioni sue si opponevo liT!- 
cacemenle alla convocazione del Concilio, e sotto spe¬ 
cie di onestà, dannava palesemente, che ardendo Italia 
di-gueiTfi, e con la mano .armai;), si trattasse dì fare 
unVopera, che senza la eoncordia di tutti i Principi 
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q<)ale ffirmstosi a Sermidi, aveva per maggiore como¬ 
dità dcir alloggiare , e delle vettovaglie, distribuito 
piò terre circostanti T esercito, essere la volontà sua , 
che da luì fosse amministrala la guerra con limitazio¬ 
ne, che per i’ aspettazione della venuta di Gurgense 
non assaltasse lo Stato Ecclesiastico} alla quale cosa 
repugnava anche l’asprezza inusitata del tempo, per la 
quale, con tutto che fosse cominciato il mese di Mar¬ 
zo, era impossibile alloggiare allo scoperto. 

Perciò il Triulzio, poiché non si aveva occasione di 
tentare altro, e che era nei luoghi tanto vicini, delibe¬ 
rò di tentare se si poteva offendere 1’ esercito inimico; 
il quale allargatosi, quando Ciamonte ritornòMa Sermidi 
a Carpi, allog giava al Bondino quasi tutta la fanterìa, e la 
cavalleria al Finale, e per le ville vicine: però ricevuta la 
commissione del Re andò il di seguente (95) alla Stel¬ 
lala, e r altro giorno alquanto più innanzi, ove distri¬ 
buì a! coperto per le ville circostanti 1’ esercito, e fa 
eendo gittare il ponte con le barche tra la Stellata e 
Ficheruolo in sul fiume del Po, avendo ordinalo, che 
il Duca di Ferrara ne gittassc un altro un miglio di 
sotto, ove sì dice la Punta, in su quel ramo del' Po, 
che va a Ferrara, e che con le artiglierie venisse allo 
Spedaletto, luogo in sul Polesine di Ferrara, che é di 
riscontro al Bendino. Ebbe in questo mezzo Ì! Trio!..io 
notizia dalle sue spie, che molti cavalli leggieri di quel¬ 
la parte del? esercito dei Veneziani, che era di là dal 
Po. doveva la notte prossima venire appresso alla Mi¬ 
randola a ordinare certe insidie: perciò vi mandò oc¬ 
cultamente molti cavalli, i quali giunti a Bellaere, pa¬ 
lagio del contado MiraodoJano, vi trovarouo (96) Fra 
Lionarclo N’apoletano, Capitano dei cavalli leggieri dei 
Veneziani, uomo chiaro in quel? esercito, il quale non 
temendo dovessero venirvi gl’inimici, smontato quivi 
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Legfi, che erano nel Bondino allagò talmente il paej 
T rìic dalla fronte degli alloggiamenti Frante., al 
Bondino non si poteva pii andare, se non ™n e bar- 
di ..laniera che il Capitano disperato d, poter plu 
condursi per cttiella via agli ailoggiamenl. degl .n.inici, 

chiamò da Verona duemila fanti Tedeschi, e or. ino 
ohe si .oi.1a..ero tremila Grigioni per accostar., loro 
1 ; ia via di San Krlire , in caso , rhr p.T opera .lei 
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vernila era stala alquanto piu tarda, pel che a .. , 

sul La^o di Garda, aveva aspettato più giorni mvan» 
in risposi a del Pontefice, il quale aveva per lettere ri¬ 
cercato, che mandasse Imbascialori a trattare. 

Venne finalmente a Mantova aecompagiiato da Don 
Pietro di Urrea, il quale per il Re di Aragona risedei 
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va ordinariamente appresso a Cesare, ove pochi tU so¬ 
pravvenne il Vescovo di Parlai; persuadendosi il Re 
di Francia, il quale, per esscie più vicino alle prati¬ 
che della pace, e ai provvedimenti delia guerra , era 
venuto a Lione, che medesiniamente il Pontefice do¬ 
vesse mandarvi; il quale dalP altra parte faceva instali- 
za, che Gurgense andasse a lui, mosso, non tanto per¬ 
chè gli paresse questo più secondo la dignità Ponlifi- 
ealn, quanto perche sperava, e con l’onorarlo, e col 
caricarlo di promesse, e con la ciTicacia, e auìorità del¬ 
la |irese.osa, averlo a indurre nella sua volontà, alie- 
jiissiina più che mai dalla concordia, e dalla pace; il 
che per persuadergli più fac il mente, procurò che an¬ 
dasse a lui Girolamo Vidi Vaieniiano. Oratore del Re 
Cattolico appresso a sé. Non negava Gurgense di vole¬ 
re andare al Pontefice, ma diceva esser richiesto di far 
prima quel che era conveniente fare dopo, affcrmaiido, 
che più facilmente si rlinoverebbero le difficoltà, se sì 
trattasse prima a Mantova, con intenzione di andare 
poi al Pontefice con le cose digerite, e quasi condiiu- 
se: astrignerlo a questo medesìtno non meno la neces¬ 
sità, che il rispetto della facilità; perché, come era egli 
conveniente lasciare solo il Vescovo di Parigi mandato 
dal Re di Francia a Mantova per V inslansa fatta da 
Cesai e? Con che speranza potersi trattare da lui le co¬ 
se del suo Re? Come conveniente richiederlo, che an¬ 
dasse insieme con lui al Pontefice? Perchè, nè secon¬ 
do la coìnmissioue, nè secondo la dignità del Re po¬ 
teva andare in casa dell’ inimico, se prima non fossero 
composte, o quasi composte le differenze loro. 

In contrario argomentavano i due Imbasciaiori Ara¬ 
gonesi, dimostrando, che tutta la speranza delia pace 
dipendeva dal comporre le cose di Ferrara; perchè, 
eomposlc quelle, non rimanendo al Pontefice piu cali» 






saTitina di soslfniare i Veneziani, sarebbero essi del 
tutto iicccssitair di cedere alla pace con quelle legg' ) 
che volesse Cesare emedesinio. Pretendere il Ponte ce, 
che la Sedi» Apostolica avesse in sulla Città di Ferra¬ 
ra poteiìiissime ragioni; riputare, oltre a questo, AUon- 
50 da listi avere usato seco grande ingrai ifiidine, aver¬ 
gli fatte molle ingiurie, e per mollificare Panmio sno 
grandemente sdegnato, esser più conveniente , e pui a 
proposito, che il Vassallo dimandasse piiiUoslo eleineii- 
za al Superiore, che disputasse della giusti/,ia. Dunque 
avendosi a impetrare cìeinenza essere non solamenfo 
onesto, ma quasi necessario il trasferirsi a Im, il che 
facendo, non dubitavano che molto mitigato, diminui¬ 
rebbe il rigore; nè essi giudicare essere utile , che 
quella diligenv-a , industria e antorilà, che si aveva a 
usare per disporre il Pontefice alla pace, si spendesse 
nel persuaderlo a mandare. Soggiugnevntm con parole 
bellissime non si potere nè disputare , nt* terminare le 
tliffereiTKe, se non intervenivano tutte le porli , ma sn 
Mantova non essere altri, che una, perchè Cesare, il 
Be Cristianissimo , e il Be Cattolico erano in tanta 
congiunzione di leghe, di parentadi e di amore, che si 
dovevano riputare come fratelli, e che gl’ interessi di 
ciascuno di loro fossero comuni di tutti. Assenti final- 
mente Ourgense con intenzione, che il Vescovo di 
Parigi aspettasse a Parma quello che partorisse 1 ’ an¬ 
data sua. Non aveva in questo tempo il Pontefice, per 
le cose che si trattavano attenenti alla pace, d epos ti i 
pensieri della guerra, perchè di nuovo tentava la espu¬ 
gnazione della Bastia del Geni volo; avendo preposto a 
questa impresa Giovanni Vitelli; ma essendo , per la 
strettezza dei pagamenti, il numero dei fanti molto 
minore di quei che aveva disegnato, ed essendo, per 
ìe pioggìft grandi, e perchè quegli , clic erano nella 
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Bastia avpvano , rotti gli argini dei Po, inondato il 
paese alP intorno , non si faeeva progresso alcuno, e 
per acqua vi erano superiori le cose Hi Alfonso da Esti; 
perchè avendo con nn’CgS) armata di galee, e di bri¬ 
gantini assaltata appresso a Santo Alberto 1’ arn:.ata dei 
Veneziani, quella spaventata, perchè mentir combat' 
.levano si scoperse un’annata di legni minori, che ve- 
niva da Coraacchio, si rifuggi nel Porto di Ravenna; 
avendo perduto due fuste, tre barhotle, e più di qua¬ 
ranta legni minori: onde il Papa, perduta la speranza 
di pigliare la Bastia, mandò {iiieile genti nel campo, 
che alloggiava al Finale, diminuito mollo di fanti, per¬ 
che sfretfissiraament.e erano pagati. 

Creò nel medesimo tempo il Papa otto Cardinali, 
parte per armarsi contro alle minacce del CouriHo di 
Prelati dotti, esperimentati, e di ' autorità nella Corte 
Romana, e di persone confidenti a sè; tra i quali fa 
r Arcivescovo d’ lorch ( diconlo i Latini Eboracense ) 
ìmliasciatore del Re d’ Inghilterra, e il Vescovo di 
Sion; questo come uomo importante a muovere la na- 
zion degli Svizzeri, quello, perchè ne fu ricercato dal 
suo Re, il quale aveva già non piccola speranza di con¬ 
citare contro ai Franzesi; e per dare arra quasi certa 
della medesima dignità a Gurgense, e renderselo con 
questa speranza più facile, si riservò col consentimento 
del Concistoro facoltà di nominarne un altro, riservato 
nel petto suo. Ma inteso che ebbe, Gurgense a'’er eoa- 
sentito di andare a lui, disposto a onorarlo sommamen¬ 
te, e parendogli nessun onore poter essere maggiore, 
che^il Pontefice Romano farsegli incontro, e oltre a 
questo dargli maggiore comodità di onorarlo , il rice¬ 
verlo in uaa magnifica Città, andò da Ravenna a Bo¬ 
logna; dove il terzo giorno dopo l’entrata stia entro il 
Vescovo Gtirgeiise, ricevuto con tanto onore, che qua- 
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ppirhè aveodo il Poolelice, con sno eonsenlimeiilo , 
deputati a trattare sero tre Card in alt, San Giorgio, Re¬ 
gino e quel dei Medici; i quali aspettando all’ ora che 
Lano convenuti di essere insieme, egli ( come se fos- 
SP cosa indegna di lui trattare con gli altri che col 

Pontefice) mandò a trattare con loro tre dei suoi Gen- 
liluomini; scusandosi di essere occupato in altre fac- 
eendei la quale indegnità divorava insieme con molte 
altre il Pontefice, vincendo la sua natura V odio in- 
credibile contro aiFrauzesi. 




Ma nella concordia tra Cesare, e i Veno/ìani, (irila 
quale cominciò a trattarsi prima, erano molte diffiroità; 
perelie sebbene Gurgense , il quale aveva ciimatv- 
dato prima tutte le terre , consentisse alla fine , che 
a toro rlmaoeisei’O Padova, e Trevìgi con tutti i lo¬ 
ro contadi, e appar te nenie, voleva non dimeno, che ta 
ricompensa dessero a Cesare C99Ì qa.aiilità grandissima 
di danari, che da lui in feudo le riconoscessero, e le 
ragioni delle altre terre gli cedessero; le quali cose e- 
rano nel Senato ricusate, ove tutti unitamente conchiu- 
dovano più utile essere alla Repubblica, poiché aveva¬ 
no talmente fortificate Padova, e Trevìgi, che non te¬ 
mevano di perderle, conservarsi ì danari; peveb^ se 
mai passava questa tempesta, potrebbe offerirsi qualche 
occasione, die facilmente ricupererebbero il loro domi¬ 
nio. Da altra parte il Pontefice ardeva di desiderio, 
che convenissero con Cesare, sperando die da questo 
avesse a succedere, che egli si alienasse dal he di 
Francia; e però gli stimolava, ptirte con preghi, parte 
con minacce, che accettassero le condidonì proposte. 
Ma era minore appresso a loro la sua autorità, non 
solamente perche conoscevano da quali fini procedesse 
tanta caldezza, ma perche sapendo quanto fosse neces¬ 
saria la comi>agnia loro, in caso non si riconciliasse col 
Re di Francia, tenevano per certo, che mai gli abban¬ 
donerebbe. Pure dapoi che fu disputato molli giorni, 
rimettendo il Vescovo Gmgptise qtialdie parte dc'Ia 
sua durezza, e i Veneziani cedendo più di quei che 
avevano destinato alla instanza ardentissima del Pon¬ 
tefice, interponendosi medesimamente gli Oratori del 
Re di Aragona, che a tutte le pratiche intervenivano, 
pareva che fitialtnenle fossero per convenire, pagando 
i Vene^-iatii, per ntenersi con consentimento di Cesare, 
Padova, e Trevigi, ma in tempi lunghi quantità gran- 


"" r il Ponteflc., f il Be di Franria, tra . .iual 

T appariva altra coalrov™., che per le eoa. del 

i ce^t^'r "tei::’: ":TiL?:"- 

r ,1 di Pavia, e dagli Oratori del Re C.ttol.eo, do- 
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vere essrre materia non difficile, perone a 

1 Re di Francia, avendo minore rispe 
sapeva il ne di trancia, rnnsentire 

dignilk, che alla ^ il 

molte cose di non picciolo pregmduio a 

Pontefice iuterrompenclogìi quasi nel pnn P ^ 

lare il ragionamento (.mOM cominci P®"^. jasoiaS' 
confortarlo, die concordando con i Verni ^. 

,e pendenti lo cose di Ferrara; 

sare non conoscesse la occasione paratissima^ ^ ^ 

carsi con le alirui forae e danari di tante ingtune 
cevute dai Franzesi,^ e ohe aspettasse di essere pregato 
di miei die ragioncs'olmente doveva con somma instan- 


za supplicare. , . 

Alle qodi cose Gurgense, poiché con molte ragioni 

ebbe replicato, nè potendo rimuoverlo dalia sentenza 
sua; gli significò volersi partire, senza dare altrimenti 
perfezione alla pace con i Veneziani, e baciatigli, se¬ 
cando il costume, i piedi il di medesimo, che fu il 
intodecimo della venula sua a Bologna, se ne andà 
a Modana, avendo invano il Pontefice mandato a ri¬ 
chiamarlo subito che fu uscito-ddia Cìtth; onde s*' in- 
dirizzò verso Milano, lamentando.si in molte cose del 
Pontefice, e specialmente, che mentre, che per la ve¬ 
nuta sua iti Italia erano quasi sospese le armi, avesse 


mandato segretamente, per turbare lo Stato di Geno¬ 
va, il Vescovo di Ventixniglia, figliuolo già dì Paolo 



Fr^goso Cardinale : dell’ andata del quale essendo pe¬ 
netrato notizia ai Francesi, lo fecero, così incognito 
come andava, pigliare nel Monferrato? onde condotto 
a Milano manifestò interamente ie cagioni, e i consigli 
della sua andata. Ricercò Gurgense, quando parti da 
Bologna, gl’Imlvasciatori Aragonesi, i quali essendosi, 
per quel che appariva, affaticati molto per la pace co¬ 
mune, dimostravano essere sdegnati della durezza del 
Pontefice, che facessero ritornare nel Reame di Napo¬ 
li le trecento lance Spagnuole ; al che essi ptoiiia' 
niente acconsentirono. Donde ciascuno tanto sì ma¬ 
ravigliava , che nel tempo , che sì trattava dei Con¬ 
cilio, e che si credeva dovere essere potenti in Italia 
con la presenza di amendue i Re le armi Frauzesi, e 
Tedesche, il Pontefice, oltre alla inimicizia del Re di 
Francia, sì alienasse Cesare, e si privasse degli aiuti 
del Re Cattolico. Dubitavano alcuni, che in que.sto) 
come in molte altre cose fossero diversi i con sigili del 
Re di Aragona dalle dimostrazioDÌ, e che altro aves¬ 
sero in pubblico operato gli Oratori suoi, altro in se¬ 
greto col Pontefice? perché, avendo provocalo il Re di 
Francia con nuove offese, e quelle risuscitata la me¬ 
moria delle anlichc, pareva, che dovesse temere, che 
k pace di tutti gli altri non producesse gravissimi pe¬ 
ricoli contro a se, rimanendo indeboliti di Stato , di 
danari e di riputazione i Veneziani, poco potente in 
Italia il Re dei Romani, e vario, instabile e prodigo 
più che mai. 

Altri discorrendo più sottilmente interpretavano, po¬ 
tere per avventura essere, che il Foutefice , quantua- 
que il Re Cattolico gli protestasse di abbandonarlo, 
e rùdiiamasse le sue genti, confidasse, che oo 
dorando quanto nuocerebbe a sé proprio sira depres¬ 
sione, avesse sempre nei bisogni uaaggiou a sos enei o. 
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do di Modana, e aììoggiafo aìla vilìa del C^lve^^o ^ in- 
teso elle a Mu&sa, presso al Finale , alloggiava Giam- 
pagolo Maiifrone eoa trecento cavalli leggieri dei Ve^ 
neziani. vi mandò Gastone di Fois con trecento fanìi^ 
c Cinquecento cavalli; contro ai quali Giampagolo, sen¬ 
tito il rumore, si messe sopra un ponte in battaglia; 
ma non corrispondendo la virtù dei suoi ali’ ardire, e 
animosità sua, abbam^onato da loro , restò con pochi 
compagni (lo^) prigione* Accostossi poi l’esercito a 
Enonporlo, avendo in animo il Triuh/io gittare il pon¬ 
te, dove il Canale derivato di sopra a Modana dal So* 
me del Panaro si unisce col fiume. Ma gili P esercito 
inimico, per impedirgli il passo del fiume, era venuto 
ad alloggiare in luogo tanlo vicino, che si offiendevan© 
con le artiglierie; da un colpo delle quali fu arnnnaz- 
zato* passeggiando lungo P argine del fiume, il Cajnta- 
lio Perault Spagnuolo, soldato deìP esercito Ecclesiasth 
co. Sono in quel lungo le ripe altissime, e perciò era 
ogF uiimici facilissinìo F impedirlo t onde il Triuli^.io , 
preso nuovo consiglio, giuò il ponte più allo un mi¬ 
glio solamente sopra al Canale. Passato il canale si di’ 
Tì/.é.b verso Modena, caraminaodo lungo l’argine del 
Panaro, cercando luogo dove fosse più facile il gitUrc 
il potite; € avendo srmpi^e a vista dei cavidli, e dei 
fanti degP inimici, i quali erano alleggiati vicini a Ca¬ 
stelfranco in suda strada Retnea, ma in uno alloggia^ 
mento cinto di argini, e di acque, entrò in sulla me¬ 
desima si rada al ponte di Possali a due miglia presso 
a Modana , e pviegaìosi a mano desti'a verso la 
Montagna , passò sen.-a contrasto il Panaro a guaz¬ 
zo , che in quel luogo ha il lelto 1ari?o, e senza ri¬ 
pa; il quale passato, alloggiò rei luogo dove si drce 
la Ghiara di Pauaro , distante tre miglia dall’ esercito 
Ecclesiastico. 
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Camminò U Scorno ^seguente verso Piamaccio 
naodato flì vettovaglie eo» consenlnnento di Viifrust dai 
Mo'lanesi} e il medesimo giorno l’esercito Ecclesiasti¬ 
co non avendo ardire di oiiporsi alla campagna, e gi«. 
dicando essere necessario l’ accodarsi a Bologna, per¬ 
chè in quella CiUà non si facesse movimento, atteso 
che i BenLivogli seguitavano T esercito Fran/ese, amIÒ 
ad allo-^giare al ponte a Casalecrhio tre miglia di so¬ 
pra a Bologna; in quel luogo medesimo, nel quale nel¬ 
la ctò de» Proavi nostri Giovan Galearzo Visconte po¬ 
tentissimo Duca di Milano, superiore molto di forze 
a^r inimici, ottenne contro ai Fiorentini, Bolognesi, e 
altri confederati una grandissima vittoria, ma alìoggia- 
mento di sito mollo sicuro tra il fmme del Beno, e il 
Canale, e che ha la Montagna alle spalle, ^ e per d 
quale s’impedisce, che Bologna non sia privata della 
comodità dei Canale, che derivato dal fiume, passa per 
quella Città. Arrendessi il giorno seguente^ al Tmdao 
Castelfranco, il quale, sopraslato tre giorni nell aV.og- 
alamento di Piumaccio per le piogge, c per ordinarsi 
uUe vettovaglie, delle quali non avevano molta copia, 
tnno ad alloggiare in sulla strada maestra tra la Sa- 
..ia e Castelfranco; nel quale luogo stette sospeso 
Telb iv.Me a fa« p=r molle diffieolti , le cioeli i» 
l,elul.que deliberazione se gli r.ppve.enVav.po ; pe.- 
ehè conoscer «.ere veno l'os.alUre Bologne, .» Je^ 
tro il popolo non tomnlluova, e accostendos. m .ull» 
2«n!e del moli popokri, clobilova non e..er. c - 
.Lello a litlrarsi p.e.lo , come aveva fallo Cianion ■ 

U i-iDutazione diminuita ‘ P’ù imprudente , e pei_ 

o andare a rombatlere con gl’ inimici fermaUsi lU 
• .^clo tanto forte ; raccostarsi a Bologna dada 
,„oeg,amen .0010^ .veri altra .peran.a , .e non clm 

paile^ ! ^°,,.r*timore ebe non assaltasse la Romagna 
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forse si moverebbero, onde polersi dare occasione, o 
a lui di combattere, o ai Bolognesi di fare tumulto; 
pure alk 6ne deliberando di tentare se alcuna cosa 
pailorUse, o la disposizione universale della Città, o 
le intelligenze particolari dei Benlivogli, condusse Tc’ 
sercito, la vanguardia del quale guidava Teodoro da 
Teiulzio, la battaglia egli, e il retroguardo Gastone di 
Fois, ad alloggiare al ponte a baino; luogo in sulla 
strada maestra distante cinque miglia da Bologna, e fa* 
moso per la m( moria dell’ abboccamento’ di Lepido , 
Warcantoiiio, e Ottaviano; i quali quivi (cosi aSerma- 
co gli Scrittori ) sotto nomo de! Triumvirato stabiliro¬ 
no la tirannide di Roma, c quella non mai abbastanza 
detestata proscrizione. Non era in questo tempo più 
il Pontefice in Bologna ; il quale dopo la partita di 
Gurgense, quando dimostrando supercliia audacia, quan* 
do timore, come intese essersi mosso il Triulzio , con 
tutto ebe non vi fossero tùù le lance Spagnuole, si 
parli da Bologna per andare all’ esercito a finire d'in¬ 
duri e con la presenza sua i Capitani a combattere con 
gl’ inimici; alla qnal vosa non gli aveva potuto dispor* 
re, nè con lettere, ne con imbasciate . Parti con in- 
teiuione di alloggiare il primo giorno a Cento : ma fu 
recessitato ad alloggiare nella terra della Pieve, per¬ 
che mille fanti dei suoi entrali in Cento non volevano 
partirsene, se prima non ricevevano lo stipendio. ■. 

Dalia qual cosa forse stomacato, o considerando più 
d’appresso il pericolo, mutata sentenza ritornò il di 
seguente in Bologna; ove, crescendogli per l’approssi¬ 
marsi del Triulzio il timore, delibt rato di andarsene a 
havenna, chiamato a se il Magistrato dei Quaranta, 
ricordò loro, che ( 1 ^ 4 ) per benefizio della Sedia Apo¬ 
stolica. e per opera, e fatica sua, usciti dal giogo dì 
un’ acerbissima tirannide, avevano conseguita la libertà, 

Giticciard. yoi,. • S 
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ottenuto molte esenzioni, ricevute da sè in pubolico, 

e in privato grandissime grazie, ed essere per conse¬ 
guirne ogni (H più: per le quali cose, dove prima op¬ 
pressi da dura servitù, e vilipesi, e conculcati dai ri- 
ranni, non erano negli altri luoghi cP Italia in conside¬ 
razione alcuna, ora esaltati di onori, e di ricchezze, e 
pietja di artifioii, e mercatan/ie la Città, e sollevati al¬ 
cuni di loro ad amplissime dignità, erano in pregio, e 
in cslima'/ione per tutto, liberi di sé medesimi, e pa¬ 
droni intieramente di Bologna, e di tutto il suo con¬ 
tado, perchè loro erano i Magistrati, loro gh onoi'i, tra 
essi, e nella loro Città si distribuivano l’entrale puh- 
blichej non avendo la Chiesa quasi altro che il nome, 
e tenendovi solo per segno della superiorità un Lega 
to, 0 Governatore, il quale senza essi non poteva tC 
liberare delle cose importanti, e di quelle , che p« 
re erano rimesse ad arbitrio suo, si riferiva ass 
ai loro pareri, e alle loro volontà ; fi ohe se pe 
questi benefìzii e per il felice stato , che avevano , 
erano dispósti a difendere la propria libertà, sa¬ 
rebbero dà lui non altrimenti aiutati, e difesi, che 
sarebbe in caso simile aiutata, e difesa Roma. 
rfecessitarlo la gravità delle cose occorrenti ad an¬ 
dare a Ravenna, ma non per questo essersi dimenti¬ 
cato, o per dimenlicarsi la salute di Bologna; per la 
quale avere ordinato, che le genti Veneziane, che con 
Andrea ‘Gritti erano ifi là dal Po, e per questo giUa- 
vano il ponte a Sermidi, andassero a unirsi rot> Te- 
sercito suo. Essere sumoientissiini questi provvedimenti 
a difendergli, fna «ori quietarsi P animo suo, se anche 
non gli liberava dalla molestia dèlia guerra; e perciò 
per necessitare i Franzesi a tornare a difendere le co¬ 
se proprie, erano già preparati diecimila Svizzeri per 
scendere nello Stato di Milanoj i quali, perche sì mo- 







tessero suTiitamente, erano sfati man (iati da Ini a Ve¬ 
ne ^ia ventinaila ducati, e ventitniU altri averne ordina¬ 
li i Venealani; e nondimeno, quando a loro fosse pui 
grato tornare sotto la servitù dei Brnlivogh, che di 
godere la doVe^aa della libertà Ecclesiastica, pregargli 
die gli aprissero liberamente la loro inten/done, per¬ 
chè sarebbe seguitata da lui; ma ricordare bene , die 
quando sì risolvessero a difendersi, era venuto il tem¬ 
po opportuno a dimostrare ìa loro generosità, e obbli¬ 
garsi in eterno la Sedia Apostolica; sé, e tutti i Pon- 
teBci fiittiri. Alla qual proposta fatta, secondo il cosiu- 
lae suo, con* maggiore efficacia, che eloquenza, poiché 
ebbero consultato tra loro medesimi, rispose in nome 
di tutti con la inagniìoquen/.a Bolognese il Priore del 
Reggimento, magnificando la fede loro, la gratitudme 
dei biiiiefidi ricevuti, la divo/.ione infinita al nome suo, 
conoscere il felice sfato che avevano, c quanto per la 
cacciata dei Tiranni fossero amplificate le ricrhei/,p. e 
lo splendore di qudla Città, e dove prima avendo la 
vita, e la facoltà sottoposte all’ arbìtrio di altri, ora, 
sicuri da ciascuno, godere quietamente la patria, par¬ 
tecipi del governo, partecipi del l’entrale; nè essere al¬ 
cuno di loro, che privatamente non avesse ricevulods 
lui molte gra/je, e onori; vedere neìU Città loro rin¬ 
novata U dignità del Cardinalato; vedere nelle perso¬ 
ne dei suoi rittadim molte Prelature, e molti uffiuli 
dei principali della Corte Romana; per le qnali grazie 
inmimerabili, e singolarissimi bcnefi/ii, essere disposti 
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Canale tutto di sangue del popolo fìolognese, che quel¬ 
la Città chiara^re altro nome, o ubbidire altro Signore* 
che Papa Giulio. 

Dettero queste parole maggiore speranza j che non 
conveniva al Pontefice, il quale, lasciatovi il Cardi¬ 
nale dì Pavia, se ne andò a Ravenna, non per il 
cammino diritto, con tutto che .accompagnato dal¬ 
le lance Spagnuole, che se ne tornavano a Napoli ; ma 
pigliando, per paura del Duca di Ferrara , la stra¬ 
da più lunga di Fori). Venuto il Triulzìo al Ponte 
a Laino si dimostrava grandissima sollevazione nella 
Città di Bologna, empien<losì gH animi'degli uomini 
d"! molti e diversi pensieri; perchè molti assuefatti al 
vivere licenzioso della tirannide, e a essere sostentali 
con la roba, e con i danari di altri, avendo in odio lo 
Stato Ecclesiastico, desideravano ardentemente il rìtor- 
1)0 dei Ben li vegli; altri per i danni ricevuti, e che te¬ 
mevano di ricevere, vedendo condotti in sulle lors 
possessioni, e nei tempo ptopinquo alle ricolle due tali 
eserciti, ridotti io ^rave disperazione, desideravano o- 
gni cosa, che fosse per liberargli da questi mali; altri 
sospettando, che per qualche tumulto, che nascesse 
nella Città, o per i prosperi successi dei Franzesì ( la 
memoria dell’ impeto dei quali, quando vennero sotto 
Ciamonte la prima volta a Bologna era ancora loro in- 
aanzi agli occhi ) non andasse la Città a sacco, prepo- 
Bevano la liberazione da questo pericolo a qualunque 
governo, o dominio potessero avere; pochi dimostratisi 
prima gl’inimici dei Bentivogli favorivano, ma quasi 
più con la volontà, che con le opere il dominio della 
Chiesa; ed essendo tutto il popolo, chi per desiderio 
di cose nuove, chi per sicurtà, e salute sua, messosi 
in sulle armi, ogni cosa era piena di timore, e di spa- 
ifeata, e nel Cardinale di Pavia Legato d* Bologna Boa 
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era animo, o consìglio bastante a lauto pericolo; per¬ 
ché non a'nulo in qm-lla Città si grande, e si popolo¬ 
sa più che dugento cavalli leggieri, e mille fanti, e per 
sevoramlo più che mai nella discordia col Duca di 
TJibino, che era con l’esercito a Casalecchio, aveva, me¬ 
nalo o dal caso, o dal fato, soldati del numero dei Citta¬ 
dini quindici Capitani; ai quali insieme con le compagnie 
loro, e col popolo aveva dato cura della guardia e della 
terra, e delle porte: dei quali, non avendo egli avuto 
prudenza nell’eleggergli, era la maggior parte di que¬ 
gli, che erano affezionati ai Bontivogli, e tra questi 
Lorenzo degli Ariosti, il quale prima incarcerato, e 
tormentato in Roma per sospetto , che avesse congiu¬ 
rato con i Eentivogii, era poi stato, lungamente guardato 
in Castel Sant’Angelo; i quali, come ebbero le armi 
in inano, cominciando a fare occulti ragionamenti , e 
conventicoli, e seminando nel popolo scandolose no¬ 
velle, cominciò il Legalo ad accorgersi tardi della pro¬ 
pria imprudenza; e per fuggire il pericolo , nel quale 
da sè medesimo si era posto, fatta finzione , che così 
ricercasse il Duca di Urbino, e gli altri Capitani, vol¬ 
le che andassero con le compagnie loro nell’esercito. 
Ma rispondendo essi non volere abbandonare la guar¬ 
dia della terra, tentò dì mettere dentro con mille fanti 
Ramazzotto; ma gli fu dal popolo vietato 1 ’ entrarvi : 
onde invilito maravigliosamente il Cardinale, e ricor¬ 
dandosi essere in sommo odio del popolo il governo 
suo, e avere nella nobiltà molti inimici, perché noti 
molto innanzi aveva ( benché secondo disse per (io 5 ) 
comandamento del Pontefice ) fatto , procedendo con 
la mano Regia, decapitare tre onorati Cittadini ; come 
fu notte, uscito orcuTtamente in abito incognito per 
un uscio segreto del palazzo, si ritirò nella Cittadella, 
e con tanta precipitazione, che si dimentico di portar- 





«e le sue gioie, e i suoi danari; le quali cose avendo 
subitarapute mandalo a pigliare, come egli ebbe 
ricevute, se ne andò p^r la jtoda del Soccorso verso 
Imola, arrompagnato con cento ravalli da Guido Vaina 
marito della sorella, Capitano dei cavalli deputati <^la 
sua guardia, e poco dopo lui uscì della Cittadella Ot¬ 
taviano Fregoso, non con altra compagnia, clip di ana 
guida. Intesa la fuga dei Legalo si cominciò per tutta 
la Città a chiamare con t«niulti grandissimi il nome 
del popolo; la qui-dc occasione non volendo pci'dcre 
Loren/o degli Ariostì, e Francesco hiimr.ci, anche e^gh 
imo del inmiero dei Quindici Capitani , e seguaci dei 
Bentivogli, seguitandogli molti della medesima fattone, 
corsi alle porle, che si chiamano di San Felice, e del¬ 
le Lame, più comode al campo dei Frart/.esi , le rup¬ 
pero con le accette, c occupatele, mandaiono 
indugio a chiamare i Bentivogli; i quali, avoli (a 
TriuLio molti cavalli Francesi, per fuggite il cammino 
diritto del ponte a Reno, alla cui custodia era Raffae 

10 dei Pa?.ii, uno dei Condottieri Ecclesiastici, passato 

11 fiume più basso, e accostatisi alla porta delle LaiiJBj 
furono subitamente introdotti. 

Alia ribellione di Bologna fu congiunta la fuga del. 
r esercito; perche alla ter.a ora della notte il Duca 
di Urbino, le genti del quale dal ponte da Casalecchm 

distendevano insino alla porta delta di Sirago.a, 
avendo, come si crede, intesa la fuga del Legato, e il 
movimento del popolo , si levò tumultuosamente , la- 
aciando la più parte dei padiglioni distesi , con tutto 
r esercito, eccetto quegli , che deputati alla guardia 
del campo, erano dalla parte del fiume verso i Fran¬ 
cesi; ai quali non dette avviso alcuno della partita . 
Ma sentita la mossa sua i Bentivogli , che erano già 
dentro, avvisatone subitamente il Truilaio, tóiandaroij& 
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fuor a della terra parte del popolo a danneggiargli; dai 
quali, e dai villani, che già calavano da ogni parte eoa 
smisurati gridi, e^nimorì assaltato il campo , che pas¬ 
sava lungo le mura, furono tolte loro le artiglierie , e 
le munì ili onì con quantità grande dì carriaggi, benché 
sopravvenendo i Fraoiiesi tolsero al popolo, e ai vil¬ 
lani delle cose guadagnale la maggior parte; e già era 
arrivato al ponte a Reno con la vanguardia leodovo 
da TriuUi, dove Raffaello dei Pazii combattendo valo¬ 
rosamente gli sostenne per alquanto spazio di tempo, 
Bla non potendo finalmente resistere al numero tanto 
maggiore rimase prigione ; avendo , come confessava 
ciascuno, con la resistenza sua, dato comodila non pic¬ 
cola ai soldati della Chiesa di salvarsi; ma le genti dei 
Veneziani, e con loro Ramazzotto , che alloggiava in 
sul monte più eminente di Sao Jjuca, non avendo se 
Sion tardi avuta notizia della foga del Duca di Urbino, 
presero per salvarsi la via dei monti, per la quale, an¬ 
cora che ricevessero danno gravissimo , si condussero 
in Romagna. 

Furono in questa vittoria, acquistata senza combat¬ 
tere, tolti quindici pezzi dì artiglieria grossa, e molti 
minori Ira del Pontefice, e dei Veneziani, lo Stendar¬ 
do del Duca proprio con più altee bandiere, gran par¬ 
te dei carriaggi degli Ecclesiastici , e quasi tulli que¬ 
gli dei Veneziani, svaligiati qualcuno degli uomini d’ar¬ 
me della Chiesa, ma dei Veneziani più di ccniocin'' 
quanta, e dell’ uno, c dell’altro esercito dissipati ejua* 
si tutti i fanti: preso Orsino da Mugnano, Giulio Man- 
frone, c molti condottieri di minor condizione. In Ro- 
logna noQ furono commessi omìcidii, nè fatto violenza 
ad alcuno nè della nobiltà, ne del popolo: solamente 
fatti prigioni il Vescovo di Chiusi, fì molti altri Pi eia 
ti, Segretarii, e altri Ufiiziali, che assistevano al Car- 
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dinalp, rimasti nel palazzo della residenza del Legato, 
perckè a tutti aveva celata la sua partita. Insultò il 
popolo bolognese la rotte medesima, e il di seguente 
una (loG) statua di bronzo del Pontefice, tirandola per 
la piazza con molti sclicrni, e derisioni, o perché ne 
fossero autori i satelliti dei Bentivogli, o pure perchè 
il popolo infastidito dai travagli, e danni della guerra, 
come è per sua natura ingi'ato, e cupido di cose nno* 
ve, avesse in odio il nome, e la memoria di chi era 
stalo cagione delia liberazione, e della felicità della lo¬ 
ro patria. Soprasteltc il di seguente, che fu il vigesi- 
mo secondo di Maggio, il Triulzio nel medesimo allog¬ 
giamento, e l’altro di lasciatasi indietro Bologna andò 
in sul fiume Lidice, e poi si fermò a Caslcl San Pie¬ 
ro, terra posta in sulla estremità del territorio Bolo¬ 
gnese, per aspettare, innanzi passasse più oltre, quale 
fosse la intenzione del Be di Francia, e di procedere 
avanti contro allo Stato del Pontefice, o se pure ba¬ 
standogli avere assicurato Ferrara, e levalo alla Chie¬ 
sa Bologna, che per opera sua aveva acquistata, voles¬ 
se fermare il corso della vittoria. Peri avendogli Gio¬ 
vanni da Sassatello condottiere del Pontefice, e che, 
cacciata d’ Imola la parte Ghibellina, quasi dominava, 
come capo dei Guelfi, quella Città, offerto occultamen¬ 
te di dargli Imola, non volle inaino alla risposta del 
He accettarla. 

Restava la Cittadella di Bologna, nella quale era il 
^107) Vescovo Vitello, Cittadella ampia, e forte, ma 
provveduta secondo 'Fuso delle Fortezze della Chie¬ 
sa , perchè vi erano pochi fanti , poche vettovaglie, 
e quasi ninna monizione ; nella quale, mentre che 
era assediata , udito il caso di Bologna , era venu¬ 
to la notte da Modana Vitfrust a persuadere al Vesco- 
To^con promesse grandi, che la desse a Cesarej ma il 



Vescovo, pattuito il quinto giorno con i Bolognesi, che 
fossero salve te persont:, e la roba di quegli, che vìe- 
ratto, e ricevuta obbliga/àoiie, che a lui in certo tem¬ 
po fossero pagati tremila ducati, la dette loro; la qua¬ 
le avuta, corsero subito popolarmente a rovinarla, in¬ 
citandogli al medesimo i Beotivogli, non tanto per far¬ 
si benevoli i Citladini, quanto per sospetto, che il Re 
di Francia non la volesse in potestà sua, come era sta- 
già parere di qualcuno dei Capitani di domandarla# 
ma il Ti'itil/.io giudicando essere alieno dalla utilità 
del Re, il credersi che egli volesse insignorirsi di Bo¬ 
logna, r aveva contraddetto. Ricuperò con la occasione 
di questa vittoria il Duca di Ferrara, oltre a Cento, e 
la Pieve, Cutignuola, Lugo, e le altre terre di Roma¬ 
gna, e nel tempo medesimo cacciò .\lbcrto Pio di Car¬ 
pi, il quale lo possedeva con lui fiomunemente. 

Ricevette della perdila di Bologna grandissima mo¬ 
lestia, come era conveniente, il Pontefice! afTliggendol© 
non solamente P essere, alienata da sé la principale, e 
più importante Ciitk, eccettuata Roma, di tutto lo Sta¬ 
to Eccle-dastico, e il parergli essere privato di quella 
gloria, che grande appresso agli uomini, e nel concetto 
suo massiraamenle gli aveva data 1’ acquistarla , ma , 
oltre a questo, per il timore, che l’esercito vincitore 
non seguitasse la vittoria; al quale, conoscendo non 
poter resistere, e desideroso di rimuovere le occasioni, 
che lo invitassero a passare più innand , sollecitava, 
che le reliquie dei soldati Veneziani , richiamate già 
dal Senato, s’ imharcassero al porto Cesenatico , e per 



la medesima cagione commesse , gli fossero restituiti i 

ventimila ducati, i quali mandati prima a Venezia per 
far muovere gli Svizzeri, si ritrovavano .. 
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pace, (lìmostratsdo essere al presente il tempo oppor-* 
tulio a tralfai'Ia: il t{uat rispose, iipn eoiiveuire ij iji'q. 
cedere con quesla generali!à , ma esser rieressario ve¬ 
nire pspressaiTiente alla pariicolarilà: avere il Ee, quan¬ 
do desiderava la pare, proposto le eondi/ioni : dovere 
ora il Pontefice fare i! medesimo , poiché tale era 
lo stato delle cose , che a lui a^iparteneva il desi¬ 
derarla . 

Procedeva in questo modo il Pontefice piti per fug¬ 
gire il pericolo presente, che perchè avesse veramente 
disposto del tutto P animo alla pace , comhaKendo iti* 
sieme ne) petto suo la paura, la pertinacia, P odio, e 
lo sdegno. Nei qual tempo medesimo sopravvenne un 
altro accidente, che gli raddopipiò il dolore . 

Accusavano appresso a Ini molti il Cardinale di Pa¬ 
via, alcuni d’infedeltà, altri di timidità, allri d’impru- 
don/.a, il quale, per scusarsi da se stesso venuto a Ra¬ 
venna , mandò, come prima arrivò, a significargli la 
sua venuta, e a dimandargli Pera della udirn/.a; della 
qual cosa il Pontefice, che Pamava sommanicnte, mol¬ 
lo rallegratosi, gli rispose, ohe andasse a desinare se- 
co ; dove andando a'-comj.'agualo da Guido Vaina e 
dalla guardia dei suoi cavalli, il Duca di Uthino, per 
r antica inimici/ia, che aveva con lui , e acceso dallo 
sdegno, che per colpa sua ( cosi diceva ) fosse proce¬ 
duta la ribellione di Bologna, e per quella la fuga dcl- 
r esercito, faltosegli incontro accompagnato da |>ochi , 
ed entrato tra i cavalli della sua guardia , che per ri¬ 
verenza gli davano luogo, ammazzò di sua mano pro¬ 
pria con un pugnale il Cardirudéi degno forse per tan¬ 
ta dignità di non esser violato , ma dignissimo per i 
suoi vizi! enormi, e infiniti, di qualunque acerbissimo 
supplizio . Il remore della morte del quale pervenuto 
subitamente al Papa cominciò con gridi insìno al cielo, 




e urli miserabili a lamenlarsi ; movendolo sopra modo 
la perdila di un Cardinale , e.lie gli era tanto caro , e 
molto più ressero sugli orchi suoi, e da! proprio ni- 
potr, con esempio insolito, violata la dignità del Car¬ 
dinalato; rosa tanto più molesta a lui, quanto più fa¬ 
ceva professione di ronservare , od esattare V autorità 
Ecclesiastica; il qud dolore non potendo tollerare, nè 
temperare il furore, parti il di medesimo da aayerma 
per ritornarsene a Honia. Né giunto a fatica a H.mnni, 
acciocché da t)gni parie in un tempo medesimo lo cir¬ 
condassero infinito , e gravissime calamità , ebbe noti¬ 
zia, che in Modana. in Bologna , e in inulte aVVve Cit¬ 
tà erano appiccate nei luoghi pubblici le cedole , per 
le quali se gl’ iniìmava la convoca/ione del Concilio , 
con la ritav.ioue, che vi andasse personalmente; perchè 
il Vescovo Curgensp, benché partito che fu da àloda- 
na, avesse camminato alquanti giorni lentamente, aspet¬ 
tando risposta dair Oratore del Re di Scozia, ritornato 
da lui a Bologna , sof.ra le proposte, che il Pontefice 
medesimo gli aveva fatte, nondimeno, essendo venuto 
con risposte mnlto incerte, mandò subito tre procura¬ 
tori in nome di Cesare a Milano; i quali congiunti con 
i Cardinali, e con i suoi procuratori del Re di Fran' 
eia, indussero il Coucììic per il primo giorno di Set¬ 
tembre prossimo nelìa Citta di Pisa. 

Voltarono i Cardinali F animo a Fisa, come luogo 
comodo per la vicinità del mare a molti, che avevano 
a venire al Concilio, e sicuro per la confidenza, clic d 
Re di Francia aveva nei Fiorentini, e perche moR» 
altri luoghi, che ne sarebbero stati capaci erano o in¬ 
comodi, 0 sospetti a loro, o da potere essere con co¬ 
lore giusto ricusali dal Pontefice. In Franca non pa 
..va onesto il chiamarlo, o in alcun luogo sottoposto 

Co.t«z,. una dall. '.«r. Frane!., d. G.rma.ua 
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proposta da Cesare, benché illustre per la mrtnoria di 
quel famoso ^108) Concilio, ne! quale privati tre, che 
procedevano come Pontefici, fu eslirpato lo scisma con¬ 
tinuato nella Chiesa circa quarantanni, pareva molto 
incomodo, e sospetto all’ ima parie, e all’ altra: Tori¬ 
no, per la vicinità tli'gli 3 vi/.zeri, e degli Stati del Re 
di Francia: Bologna innanai si alienasse dalla Chiesa 
non era sicura per i Cardinali, dipoi era il medesimo 
per il Pontefice; e fu ancora, nella elezione di Pisa, 
seguitata in qualche parte la felicita dell’ augurio, per 
la memoria di duo Conciiii, che vi erano stali celebra¬ 
ti prosperamente: 1 ’ uno, quando qtiad tutti ì Cardina¬ 
li abbandonati Gregorio duodecimo, e Benedetto trede- 
cimo , che contendevano del Pontificato, celebrando il 
Concilio in quella Città, elessero in Pontefice Alessan¬ 
dro Quinto: t altro pi» anticamente, « quando fu ce¬ 
lebrato quivi circa l'anno mille cento, e trentasei da 
Innocensio Secondo, quando fu dannato Piero di Leo. 
ne Bomano, Antipapa, il quale facendosi chiamare Ana¬ 
cleto Secondo, aveva con «oisnia tale dato molto tra¬ 
vaglio non solo a Inooceniiio, ma a tuffo il Cristiane¬ 
simo. » Avevano prima i Fiorentini consentitolo al Re 
di Francia, il quale gli aveva ricercati; proponentfo es¬ 
sere autore delta convoca/ioue del Concilio non meno 
Cesare, che egli, e consentirvi il Re di Aragona; degni 
di esser lodati forse più del silenzio, che della pruden¬ 
za, 0 della fortezEa dell’animo; perché, o non avendo 
ardire di dinegare al Re quel che era loro molesto, o 
con considerando quante difficoltà, e quanti pericoli 
potesse partorire un Concilio, che si celebrava contro 
alla volontà del Pontefice, tennero tanto segreta que¬ 
sta deliberazione futa in un consiglio di più di cento, 
e cinquanta Cittadini, che fosse incerto ai Cardinali, ai 
quali il Re di Francia ne dava speranza, ma non ccr? 
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tezza, se l'avessero concetJuto, e al Pontefice non ne 
pervenisse noti<,ia alcuna- 

Pretendevano i Cardinali potersi giuridicamente co®, 
vocare da loro il Concilio seii/.a 1 ' autorità del Ponte¬ 
fice, per la necessità evidentissimi, che aveva la Chie¬ 
sa di essere riformata ( come dicevano ) non solamen¬ 
te nelle membra, ma e-'.iaiidio nel capo, cioè nel'a per¬ 
sona del Pontefice; il quale ( secondo che affermava¬ 
no ) inveterato nella simonia, e nei cosi unii infami 
e perduti, nè idoneo a reggere il Pontificato, e autore 
di tante guerre, era notoriamente incorriggibile con nni- 
versalft scandolo della Cristianilàj alla cui salute nia- 
n' altra medicina brislava^ che la convocazione del Con¬ 
cilio: alla qnal cosa es^ierlt!o &tato il Pontefice negl igea¬ 
te ^ essersi legittimamente devoluta a loro la potestà 
dei convocarlo^ aggiugnencloviiìi massimamente V auto¬ 
rità deir eletto Imperatore, e il consenlimenio del Re 
Crisilanissimo col concorso del Clero della Germania^ 
e della Francia. Soggiagnevaiìo, Pusare frequentemen¬ 
te questa medicina, essere non solamente utile ma 
necessario al corpo infermissimo della Chiesa* per estir¬ 
pa rno gli errori vecchi, per provvedere a quegli, che 
nuovamente pullulavano, per di^diia are, e impetrare le 
dubitazioni, che a da giornata nascevano, e per etnea' 
dare le cose, che da principio ordinate per bene, si di'» 
niostravano talvolta per la esperienza perniciose: perciò 
avere ì padri antichi nel Cofìcilio di Costanza salutifera¬ 
mente stabilita, che per P avvenire di dieci anni in dieci 
anni si celebrasse il Coacilio. E rbe altro freno che questo 
avere i Pontefici di non uscire della ria retta? E come al¬ 
trimenti potersi in tanta fragilità degli uomìuij m 
incitamenti, che aveva la 'ita nostra al male, star si¬ 
curi, se chi aveva eomma licenza sapesse non aver inai 
a render coaIo di se medesimo ? Da altra parte molti 
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foapugnanflo queste ragioni, e aderfnfìo più al’a 
•■■rina flei Tnologi, clic cìpÌ Canonisti, assprivano l'alito- 
rità fif’l cotivooaffi i Conciliì (109' risriiriT solarnrnte 
nella pecsona del Pontefice , quando bene fosse mac¬ 
chiato di tutti i purché non fosse sospetto di 

eresia, e che, allriinenfi interpretando, sarebbe in po¬ 
testà di pochi ( che in modo tiiiitio si doveva consen¬ 
tire ) o per ambi/Jone, 0 per odii particolari, pallian¬ 
do la intensione corrotta con colori falsi, P alterare 
ogni giorno lo stato quieto della Chiesa s le medicine 
tutte per sua natura essere salutifere, ma non date con 
le proporzioni debite, ne a tempi convenienti, esser 
piuttosto veleno, ebo medifìncT e però condannando 
coloro, che sentivano diversamente, cbianiavano questa 
congregazione non Concilio, ma matei'ia di divisione 
della unità della Sedia Apostoliea, principio di scisma 
nella Chiesa di Dio, c diabolico Conciliabolo. 





annotazioni'^' 


0) a li Scrittori dt Ile cose fatte dai Veneuam\ cioè il 
Bo^mboj il Mocfnigo, e il Giustiniano non fanno men^ 
zione in questa condotta di Capitani ^ di aliri^ < he di 
Giarnpa^olo Ba^lioniy e di Rimo da Ceti. Il Bfmbo 
dic€f che Renzo venne a Veiuzia a proferirsi alSenatù 
con la sua compagnia dì dnto cavalli^ e fa accettato^ 

« in alcune carte dopo scrisse^ che i Padri richiisero il 
Papa a contentarsi^ che Giampagolo Baglione venisse al 
soldo dtlla fìtpuòUica^ il che Ju loro concesso. Innanzi 
a qiusto passo nondimeno ha scrUlo^ che a Lucio Mah 
vezzi fu mandalo in Padova lo sUndardo^ e la verga 
di ordine dui Principe^ e aW esercito fu prtypasto capo^ 
{pi) Seconda V utilità presentt consigliano di sotto in 
questo medesimo lib. 9 i Consiglieri del Re^ che voglio¬ 
no accrescersi le provvisioni agU Svizzeri^ ma U Re non 
volle ascoltarglù 

(3) Tanto pretendeva il Vaca Alfonso dal Re di Fran-^ 
cùh c/ìc ogni ora più { come dice il Ginvio iieìla vita 
di lui ) .C infìammo a difndere^ e mantenf re la repu^ 
taziont della sua f rmpzza con ogni diligente ^ e 
servizio verso i Franzesh pedendogli ma^dmanii nte saldi 
nel pj'ouonùnento primo di off Anhj^e i F^firZiam^ 

< 4 ) Di ..pra ha AUa. A Ir fa.aa 4 Af 

, 7 / 7; « 710/7 vengono 

per se medesime son poche, e € ebo t, , 1 

mutate daW Imperio^ cioc da tuL ^ 





e qmsti muti dagV imperatori sono domandati nelle 
te^ come ora fa in questo Inop^o MansimiitanQ. Coti ho 
citato Tommaso Auths e Piero Biz^ari^ che degii Sfaiij 
e Città dell* Imperio^ e delle diete hanno scritto^ ai qua^ 
H aggiungo ora, non me ne essendo allora ricordato: 
Matteo SUuIer patrizio JitgusinnOf nomo Consolare dot- 
tOf e grandemente versato nella cognizione delle lìngue^ 
e in sctinzej il quale ne scrisse con molto giudizio una 
sua Operaj della I Dieci Cirroli dell’Imperio della 
Germania, che fu siaiTipaia ndV Accademia Veneziana 
Vanno i 558 . 

( 5 ) ha porta di San Giorgio di Verona fu aperta ai 
Veneziani da Benedetto Pelirgrini nobile di quella Cittàf 
ìa quale famiglia illustre di Verona è stala sempre de* 
potissima al nome Veneziano. Vedi il Bembo nel libro 
IO il Morenigro nel liò. 2 e il Giustiniano nelVundeci* 
mo, che pongono questo /atto di Verona. 

(6) Mille uomini d* arme^ i 5 oo cai^alli leggieri^ e nfz- 

dicimila pedoni, scrive il MocenìgOj che cibano nelVeser^ 
cito Franzese. 

(j) // Mficenigo al principio del lib. 5 scrìve molti 
altri progressi dei Veneziani, ohre a questi, che gut 

sono recitatL 

•ì 

(8) / nemici Tedeschi, dice il Mocenigo^ uscirono di 

Ferona in numero di duemila caralli^ e seimila fanti, e 
ffennero a Ficenza. * 

(9) Ninno dei tre Istorici Fmeziani fc/'jVé questa mi¬ 
serabile legazione dei Ficcntini. II Bpnjbo dice, che i 
Capitani Franzesi mandi cono a domandare la Città di 
Ficenza, e cinqueeentornila scudi, e che i Ficentini ne 

pagarono cinquantamila, e altrenanli ne prom'^ssero, e si 
arrenderono per cedersi abbandonati dall*esercito Fine- 
Mocenìgo, ^ iì GimimUno scrivono, che] 
Ftcenlmt pagarono cinquantamila scudi per non esse c 
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sacclieggicttì, « messero amicheìmmte i nemici dentro, 
i quali violata la fe.de commessero in Vicenda molti «- 
sempii di criidellà, e di avarizia. 

(iO) Le famiglie di Gonzaga, di Cairara , e ddla 
Scala sono venute di Germania in Italia, di che si può 
leggere Paolo Fioreiìtino Dottore, e Teologo, che scrìs¬ 
se la Istoria di Casa. Gonzaga, benché favolosamente, a 
Federigo primo, e terso Marchese di Mantova, e Mario 
F il elfo, e Mario Efjuicola, in quel -che appai'tiene a 
Gonzaga, oltre quel che si legge in Paolo Dianono di-l> 
la prosapia dei Gongingi, da cui vogliono, che siano 
discesi i Gonzaga, in Iacopo Filippo da Bergamo, in 
Papa Pio IL nel Volterrano, e in altri. Dei Carrara si 
può leggere fra gli altri Bernardino Scardeone , che 
scrisse le /storie di Padova, e d<gli Scalìgeri Torello 
Sarinale, Sono anco in Italia molte altre famìglie , che 
tendono di essere discese di Germania, come i Colonnesi 
in Poma, quei del Carretto Marchesi del Finale, i Ba~ 
gìioiii in Perugia, e altre assai. 

<ii) Che i Vicentini sì rimettano alla discrezione del 
Principe di Anaidt è contro quanto ne trattano gP l- 
storici Veneziani, i quali, secondo che ho detto di so¬ 
pra, scrtVoiio, che pagando 5 o mila scudi si arresero, 
benché i Tedeschi nor\ osservassero poi loro la fède, 
Cs2) Il Bembo nel liò. to descrive queste grotte, h 
qua'ì chiama «limerò di volli a guisa di LabÌ!Ìnto, an¬ 
ticamente fatti per cavaj’ne sassi da tdifeare. Il Mo- 
cenigo, dice In proximo monte duae latomiae sunti il 
TraduUove dice, sono nel vìcì/io monte due Cavoli, cioè 
cave, Il Giustiniano le. chiama caverne, e grotte. Ma il 
Be mbo meglio di tulli descrive questa impresa Jaita a 
quelle cave* 

(i3) Fu questo provveditore, dei Veneziani in Ligna^ 
go Carlo Marino^ come scrivono i7 Bembo, Mocenigo^ 
Guicciard^ Voh* iV* 9 




, ifoiustiniano. // Giovlo ndla t>ita di Alfonso 

"“Z) iLìl^ mone dd Cardi,„U di Roano , se,-,,. ,l 

Bembo, ch< Popa Giulio ,mi! molta “ J" 

ìe edi scoperse alV Imhascmlore renman^^ 

corsi dice, che ei morì ai P .5 di Maggio 

05 ) Si ritirarono le genti Feneziane m Padoua - 
28. Gi»gno di (itiesio anno i 5 io. come ice 

Andando da Padoaa a Trento i>edesi nelle mon^ 

tagne il Co.olo>chc è un luogo JoHissimo non so^ 

natura, o per arte, e dicono alcuni, ^ 
salire altramente, nè scenderne, che co 
corda grossa tirata a un arganello, in che si^ , 
tirano coloro, i quali cogliono, che questo sia i 
volo di Cnstoggia, perciocché a quello st va corno - 
mente, e sono alcune cave, o grolle sotto un monte, on 
de erano cavate le pietre per gli edifisu come io ^ceo 
poco avanti, le quali ouimanunte sono descritte afl Gio. 
Gior<JÌo Trissino Vicentino, in una sua lettera scrina a 


f. Leandro Alberti- ^ ^ ■ 

(f^) Dice il Bembo, che Socino Btnzone fu dal Crii- 

ii fatto strangolare, & poi appiccare per i pudi come 
traditore, perciocché costui avendo goduto la nobiltà 
Feneziana, ottenuta dai suoi maggiori, ed essendo prov¬ 
visionato dal danroiG come soldato caro, aveva poi ni 
danno deUn Repubblica tradito Crema, dove egli era 
stato mandato alla guardia, in mano dei Franzesi. 

(18) Si iegge negl'/storici Feneziani, che la terra di 
Monsdice non con viltà, ma con sommo ardire fu dife¬ 


sa dalle gemi Feneziane, e che fu presa per esser po~ 
chi difensori, ma che con mio ciò vi morirono anco 
molli degli assalitori. Il Bembo dà dì questa impresa la 
prima lode a Monsig. dilla Palissa Franzese. Fu presa 
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questa itrra^ secondo il Bnonarìcorsi^ datPesfrcùo Frun* 
Zese^ e Tedesco ai 2i di Giugno i 5 io. 

(19) // desiderio che il Re di Francia di /Fug¬ 

gir V inimicma dtl Papcti dice il BemhOj che era ac¬ 
cresciuto dalle preci della Regina Anna sua moglie bua* 
na e santa donna^ che era gracida , stimando ella di 
non potere altrimmie recare a buon fìne il suo parto^ 
se U Re adoperala le armi contro al Papa, 

(20) Tanto si discostara i 7 Papa dal Re di Francia^ 
che ( come scriue il Bembo ) co^i romori^ e con male-^ 
dicenze in tutti i suoi ragionamentif ogni giorno io mi¬ 
nacciala, e carica ^^a di nota d'" in famia , e di perfidia 
nei Ficarti di Cristoj dei quali egli si Jaceua difensore^ 
e propugnatore* 

(21) Tocca questo medesimo Gio, Baìitisla Gir alili in 
quel suo comrncntariOf che ei fa delle cose di Ferrara^ 
dorè tratta del Duca Jl/onso, dicendo che Papa Gitdio 
fu It^^ato da ogni onesta condizione del Sig, Alberto da 
Carpi ^ per P antica nimistà^ che egli artica col Duca 
Alfonso. 

^22) Questa concessione di Papa Alessandro VI^ al 
Duca Alfonso JU quando gli maritò Madama Lucre-^ 
zia Borgia sua figliuola, essendo A forno rimastù 
dova della prima moglie , che fa figliuola di quel 
Galeazzo Sforza^ che dai conguiraii Ja ammazzato ia 
Chiesa* 

( 23 ) Assaltò V armata del Me Catiolico quesP anno 
l 5 ìo V isola delle Gerbe^ av^mdo prima otunuto Tri¬ 
poli di Bai'beria ; ma mancando ai soldati P acqua, 
e il fidando per buscarne f di* der^o in una imboccata 
di Moriy onde pi furano tagliati a pezzi quatiromilm 
Crùtiatìi, insh me con Don Garzia figUuolo del Duca 
d^ Ali'u, uomo di grande stima* Ciò scrtvc il Vescovo 
di ^ebio> 




(24) rispettu di Cento, t delia Pieoe, che Al 
,oi: non aL ooliito re.tkidre 

Bologna, di eni nnco- 

che il Papa scomunico Alfonso , 

ra altre calunnie, che da lui sono raccontate hl a 

Girolamo Doria, si le^^e negli 
srovo di Nebio, che non oenne altrimcnte ^ sull ar ^ 

del Papa, ma che era in Genoim, « andò poi msie ^ ^ 

JViccolò delP istessa famiglia a trorar Marcantonio 
ìonna, Oltaoiano, e Ciano Fregost. „ 

(26) Q««td terra della Spezie, dice il Vescovo 
bio, che fu troiata ruota di difensori, e pero fu occu¬ 
pato dalle genti del Papa. Il Mocenigo scrire che Ju 


presa a patti, ^ , 

<27) Oltre U sei galee del Be aréra Preiannt u 
leone, t una Nane dì Fra Bernardino corsale famoso,^ 
quattro flZtri Galeoni, due nitre Plari grosse, e ahjuanU 
Brigantini. Vescovo di Nebio. 

(28) Il Giovio dice, che Gfierardfo Bangoni fece (or- 
re al Duca Alfonsa Modana e Beggio. 

(29) Le pensioni, che pagara il Be di Francia agli 
Svìzzeri, cominciate fino sotto Lodovico XI. erano dì 
60 mila franchi Vanno} il che ha detto questo Autore 
al principio ds questo medesimo Iih. 

(30) Cioè ai 6 di Settembre di questo anno i5iO; ca^ 
me dice il Btionaccorsi, 

(Si) e duemila fanti, ri aggiK^rne il Buonaccorsi^ «c- 
come anche alle 5 oo lance lasciate contro ai Veneziani 
aggiunge. 1600 _/ànti. 

( 32 ) perciocché il fiume Adda in questi luoghi e 
smembrato da molti ridotti per le anguille, e però non 
difficile a essere passato, come scrire Tommaso Poreac- 
chi nel lib, 2 della nobiltà della Città di Como- 






i33 

(33) Venivano in tutto gii Svizzeri^ seco7ìdo questo 
Jutore, a essere ciieciinilai ma il Mocenigo dice quau 
tordicirnila. 

(34) [mpula U Vescovo dì Nebio questa riliì'ata de¬ 

gli Svizzeri alle case loro a tradimento} dictndo} che era 
fitma, che essi, avuti dai Papa settantamila scudi, si ac¬ 
cordassero poi col Re, e soggiunge, che siccome essi 
hanno ì'itenuta la ordinanza antica luUe battaglie, cosi 
da molti ai mi i« qua hanno pei’duto la fedeltà antica. 
Il Mocenigo mostra, che per carestia di vettovaglie si 
T’itiVassef'o alla patria, ma bene dice, che si amicarono 
col Re di Francia- ■ 

(35) Vedi la nota nella pagina retro, 

(36) Della ritirata degli Svizzeri a casa, pare che il 
Mocenigo, dia la lode a Ciamoiite, il quale sapesse tem- 
poreggiai'e tanto, che essi per carestia fossero forzati ad 
andarsene, e paragona questo fatto di Ciamonte a quel 
di Fabio Massimo contro Annibaie, e di Martino da 
Faenza Capitano dei Veneziani, contro Pippo Spano 
jPio/’cnUfio Capitano del Re di Ungheria. 

(S^) Jl Bembo al fine del Uh. io e ai principio del 
seguente tassa Lucio Malvezzi di negligenza, e di paura} 
ma il Mocenigo nel Uh. 3 dice, che il consiglio di Lu¬ 
cio fu, che fosse da guardarsi, per cercare im-glio di 
non perdere V acquistato, e che era assai a così granfie 
impresa avere fatto fuggire il nemico. 

(38) Chiamasi qutsto fiume comunemente oggi dagli 
uomini del paese Alpotie. Ma òi latino il Mocenigo, fia 
CHI pare quasi, che molte cose di questa Istoria sieno 
tolte, lo chiama Arpano. Pedites eqiiites trans Arpantnn 
fluviutn ad Villam novam traiicere potueruiit, e con¬ 
forme a lui lo ciiifima questo Autore. 

(Bg) In una coscia, dice il Bembo, che fa fa ito Lat¬ 
tanzio da Bergamo} il Mocenigo, e il Giusliiiiano 
4 C?■i^^o/lo nelle natiche. ' 








Il Mocfnigo ni.,, dice, ‘k. i 

>Lr.> Ln^inn', m« eh,-,,„nmnn ,n,h,odu, k. 
ro le Bembo nottdim<rìo scri¬ 

ve il Citalo nofi vt «cco. ree«. Il 

„,, chi slà ‘‘ cnn/ìccaiuno. 9'“"“'“ ^ *; 

* * chcjhglh'iino, s.n^ edam P 

suoi t^i accorse. \f„f'PnÌ 20 , conforme 

Falle Paltena la chiama d Marenigo, / ^ 

oUaucìsare, f sMnlnte 

il „-c,Inmyi ddV /.ion« Ai 

ParjJefm. ... scritta in 

(4,) Cl,nr.,mn <?'■<•;« «« f‘ ’„i chi il Onic 

(juesta Istoria, P ofunione, che hanno r» . > ^_pni20 

ciardini si sia srrmCodrlfhtorm 
scritta in latino, perciocché nommant/o e li q 
AxUiom quaesilmn ost iuxta Maso.iem floviui. , ^ 

tore, V ha tradotta stinpliccmcnte, ma dspe essae 
(ìotld 4solo, sì ptrche così dice il traduttore * 
come perchè non ri è questa terra di Assiho, e l 
Musone corre presso Asolo del Triuigtano. ^ 

C43'> Non iroro in alcuno altro Autore di quelU c i6 
ho milito questa opinione, che il Marchese di lìfantona 
fosse liberato ad istanza dd Turco', ma gV Istorici Fe- 
neziaui, cioè il Giovio negli Elogi, V Eqincola mlh 
Croniche di Mantora, e altri dicono, che ad vista,tza 
di Papa Giulio fòsse Uberato,^ e fu la sua Uberazione, 
secondo V Eqn'mola, ai di luglio ì5io. 

(4'3) E armata Er/nizese, dice d Bembo, che era dt 
venticinque ira navi grosse, e galee, e la contraria dt 
quindici galee. ^ , t • 

C43> 

tirarono le palle, delle artiglieri. 

(44) Costantino Comlnate di sopra altre volte l ho 
nominato, secondo il Bembo, ma il Morenìgo in questo 
luògo lo chiama Costantino Arcinio, il quale fu Orato¬ 
re dd Papa dd Re dei Romani. 
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(45) I Principi icmpovali, quando hanno con i Pon¬ 
tefici inimici!! ra. non hanno alcun’ aime più possaitC} 
con la quale si credano spauentargli, che con iniima)’ 
loro il Conciliot di che abbondano esetnfni nell’ Istorie. 
Cosi di sopra i Feniziani interdetti da Papa Giulio, si 
appellano al fului-o Concilio delV ìnte/detto. 

(46) Hanno tenuto per cosldiite o/;irito/je alcuni che f 
Re di Francia, quante volte siano contrarii alta Chiesa 
C<it£o/icci, tante abbiano sortito inhiicc fine alle loro im¬ 
prese. Lodovico Ariosto nel Canto 33 del suo Furioso 
prova con le Istorie, che i Re di Francia, quante volte 
sono venuti in Italia per difenderla, tante ne san tor¬ 
nali l'incùoMj ma quando hanno voluto conquislaiia, ne 
han riportalo poco guadagno, e infinito danno: Che non 
lice, Che iì Giglio io quel terreno abbia radice. Vedi 
quanto ho notalo di sopra nel Uh. I. di questa Jjtoi'ia. 

( 47 ) Non solo i Pontefici sono comunemente mal ser¬ 
viti nelle cose della guerra, ma ancora gli altri Princi' 
pi, e perciò tutto il giorno si veggono per questo rispet¬ 
to, l’UiViali È Regni, e perduti i Stati. GojI di sopra n i 
lib. 6 ha detto, che i mi/as£i’i del Re di Francia ruba¬ 
vano le paghe, e i denari da stipendiare i soldati, on¬ 
de ne nacque la rotta al Garigliano, e la perdita del 
Regno di Napoli. Cosi il Giovìo tiene, che avvenisse al 
Re Francesco sotto Pavia. Onde TAriosto nel Canto 33 
disse di lui. 

Cosi per colpa dei ministri avari, 

£ per bontà del Re, che .se ne fida ec. 

(48) Di queste barche contro al Fmca Alfonso, dice 
il Bembo, che alcune dal Duca ne Jhron prese, e altre 
dai Veneziani, G.rse, perchè non venissero in mano de¬ 
gl’ inimici. 

( 49 ) Hanno opì?iior 7 .e alcuni, che il domandar la hal- 
la della investitura del Regno di JSapoh, che jàcevano 







u ''!Li d,l R‘ emetico,./hm f>r tmlmtrd di andm 
al s,rmio dd Ponufice coiuro a prancia, perno 
aliando il Ha d eoi Papa, dicono, che mai , 

%'inleie eh* ci si fosse collegato contro a F> i 

TZl Vffiio nelle cose di Genoaa, e ora pare. 

che lo dimosirassero meglio. 

(5,,) M..I 0 Equicol» dice, che tonato 
Francco a Manica, S'onse a lui dhs'anò 
ruta Arcidiacono al Manioca , mandato q f„io. 

Marchese a Mtiftcargih come esso era creato J 
nicre della Chiesa, e che poco appresso i>enne a ’ 

come egli era stalo folto Capluino Centrale aci 

jieziciui* * 

(50 tante dilazioni, che il Marchese m 

poneva, viene egli gravemente biasimato dal Bembo. 

( 5 - 2 ) Il Buonaccorsi recita, che dei Franzesi non si 
salvò altro, che un paggio, e che i Fentziani prese le 
insegne degl inimici morti andarono perso Lignago, ma 
scoperti, Hoii polerono prenderlo; il quale slratagetiìma 
cosi bello non è punto accennato_^ dagl* /itone* Ve¬ 
neziani. —■ ' 

( 53 ) Di sopra nel lib. 8 quando ha detto, che Ange^ 

lo Trivisano Generale dilV armata Vtneziana entrò ire 
Po, nominando 0 Autore il Castel di Fkheruolo, dice 
queste parole, che son simili alle notate ire questo luogo, 
cioè, Fkheruolo, palazzo pia presto, che Fortezza , Ja~ 
moso per la lunga oppugnazione di Pubertà da San Se^ 
perino Capitano dei Veneziani contro a Ercole padre 
d* Alfonso. Vedi il Sabellico nel lib. i della 4 Deca. 

( 54 ) JL* ottennero i /^«reezia/ii pei’ accordo, dopo che 
prima con le eirti^iierie ebbero gettato a Una iing. pot'- 
ta. Bembo. 

(55) Quest* armata era sotto Marcantonio Conlarino. 
aioeeiiigo- 



(56) Avanti cht il Papa scomunicasse il Duca AU 
fonso^ -sot iV*' i7 Glovio, cht avtndo esso Duca Jatto sua 
scusa col Papùf che non poh va pai tirsi d^ilPamic{7Ìa di 
Francia^ il Pontefice adirato duse^ or cacciamogli d^ad^ 
dosso la malattia di cosi invecchiata setta ^ a cagione , 
che ei sia a guisa di pazzo sanalo con le ragioìuyoH 
midicine^ ancorché ei non voglia* 

( 57 ^) Di qui si vede quanto ingannaììo qtui Legistiy 
che in tempo dei Re Francesco I* di Francia scrissero^ 
che la Chiesa Gallicana mai non aveva discordato dalla 
Romana, e che in qu^l Regno mai non erano siatì^ cre-^ 
Ile, o ribellioni contro ai Pontefici Romani* 

(58) Fedesi per P esempio di Alberto PÌo^ che come 
si presentò a Carpii la terra cominciò a sollevarsi a 
favor suoy non esser sempre vero quanto dice questo 
Autore in questo medesimo libro, che le speranze da 
Fuoruscili riescon quasi sempre vanissime* Il medesimo 
si conferma poche righe sotto con P esemplo dei Benil* 
vagli presentali a Bologna* Il Mocenigo scrive, che 
Carpi fu baiiuto con le artiglierie, preso, e saccìuggia^ 
to dai soldati. 

(Sg) OttOGcnto cavalli, e tremila fimti, scrive il Mo» 
cenigOj che avevano aswldato dd suo i Bentivogli 

(6o) Cosi di sopra si è veduto, che presentandosi Al^ 
bei Lo Pio a Carpi, quei della terra fecero sollevazione, 
onde ho concluso, non sempre esser vero quaftto dice di 
sottof che le speranze dei Fuorusciti quasi stnipre riV* 
scono vane* Ma m quel luogo naterò altri particolari in 
questo proposito dei Fuorusciti* Questa solUvazione non* 
dimeno deve intendersi solamente negli animij cioè che 
entrassero in speranza di levarsi dal dominio della Ghie* 
sa, il quale, dice il Mocenigo, che i Bolognesi odiava* 
no; perciocché con le armi non fu fatto alcun movimen* 
to, siccome dice poco dì soitOf quando Ermes Bentivogli 




T ^ ^ ^ce dentro al- 

„■ ««« P»'" * ^‘’’°®'“'' ' 

CHHrt soli inazione. _ .criVe 1/ Brualto, 

eco .1 P<.p« ‘ 

c.g/m,..o/e ^ 


Msa dd(a fina. 


^ J.» y.ancesco Aliiìosio fareimah di lana, 

questo, che t>ancesea ^ ^ ^ a 

j } Uftna la <'itlà eat'trnai'aì e gì ani* 
o nome dd Papa la h di 

/nuore dei Franzesi era, con P ^^,.. 

1 ■ • rììu /1 che non sh si potesse pa j 
ìm mipedii-a, cHe ^ 5 r 

rehbero a essere o'^ 1 t/fruziani. ma 

^ scrìtte che il Papa fa contro ai rei 
sono desciitte, cn / ./ ^ Panato, il 

dorè qui dice, che ei chiamo o se Giio,am 

SlorPtngci scriue, che. ii Papa disse agli Ora ^ 

aiani, Domenico Trivisano, e Uooardo 

drc dell’ Autore, che se 1‘ esercito Fetiezumo pi 

il giorno seguente, che era ai ì5 di Ottobre, non a ^ 

se passato il Po, e non fosse venuto a Bologna, eg 1 

5/iri accordato coti i F'ranzvsi^ 

(G^ì) Con parole di qm$to Unore medesiìTio confoì td 
y istvsso Papa i fnedesimì Bolognesi^ di sotto in questo 

^fdesimo hi?- 9' ^ j j 

(63) Si P(ndfìca la esposmonej che no data alle pa^ 

rote poco sopra dette, che facendosi soilevmione in Bo-^ 
losna per V arrivo dei Bentivogli, non s’intendesse al' 
tre, che degli animi, e delle speranze, poiché con le ar* 
mi C come qui dice'} non fu fatto, presentandosi Ertms 
alle porte, solUvaniento alcuno. 

(04) Entrò Chiappino Fitdli in Bologna la sera de* 
,3 dì Ottobre di questo anno i5io, e con lui fu Filip < 
po Contarino col soccorso dd JC^c^!«^o cavalli; per il 
quale parve, che il Papa ripigliasse ardire, siccome-seri- 
ve il Mocetjjgo. 

(65) Scriiee li Eembo^ che il Papa, oltre a questo sot- 
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corsoj attuto daW esercUo F€ne%ianaj che apet^a pasmto 
il Po^ e i^eduto che era piotato a lui Fabrizio Colonna 
con 3oo caualii iìiaìidalt UQ h erdincnìdo Re di Spagna^ si 
aho in tanta sptratiza^ ch pai tifagli la ^ /f ùbre ffce pu t- 
blivarej che egli scomìniicaya il gran Maestro di Fran¬ 
cia^ € tufti i Ftanzi^sij se da inth vmanzi in peti te al* 
cutiu h cose del Fftca Alfònso dìfìncifssico. 

(66) Pt:r quel che si utdt fuUe htoru dt l Morenig;© 
conpenne pai'drsi anche Ciamonte ihl Bolognese , non 
per i preghi^ per le minacce dtiP Oratore dfl Re 
àd ìu^iilurra. il quale {napando disse: Clie se i Fran- 
aesi non partivano dal terrroo del Papa, la conferì ('ra¬ 
ziona fra Inghilterra;! 6 f* rancia si sarebbe sciolta. 

(67) Le speranze dà Fuoì usciti sono misurate inu 
col di side rio y che con la ragione^ e però spesso sono 
mne; il che quantunque di sopra si sia rednto non €£- 
sere totalrntnte t/ero, per V esempio di Alberto Pio, no*> 
dimrno ptr lo più è i^ei issimOf come si ha ria PluJarcO| 
da Livio, e dagli altri pen P estmpìo di TtmistocU Jte* 
nùse a Dario, di Messandro Re di Epiro ai Cucani^ € 
di altri, 

(68) dì la fdlla Ft Ionica^ dice il Mocrnigo, posta tre 
miglia sopra Sermidiy ma Bemho dice a Sesm-ne* 
ìaggio posto sopì^a la ripa del Po , con Fahrigo 
Contarino^ 

( 69 ) Quattrocento Franzesif dice il Bembo, che eva^ 
no a guardia di Sassuolo, 

( 70 ) Quesf Obignl è quelP Eberardo Ohigntno Scozze* 

se^ di cui tanto ha di sopra nelle guerre Jatts 

fra il Re di Francia^ e di Spagna nd Regno di Napolh 
e fu Goì^crnatore della Calabria, 

(71) Accusa anco il Bembo questo Cardinale di Pa-^ 
che grandemente Jarorùse i Franzesu II che io no* 

tato poco de iopra. 




<> 72 ) Erano (tenuti veramcnit i Turchi a OtiraniOi « 
a Taranto, come 'sci'ii’e il Mcicettigo, cw» ejuattìo ga ee, 

cinque fatte, e doc/iri éngandni, ^ 

<nS) Discorre il M or erigo sopra altri trattati Ja^ 
'prima e(f aprire i Condito in Tros, Ciuà ddla Francia,^ 
contro il papa, di che furono autori i Cardina l uor- 
usciiì, dipoi che in Lione furono proposti larghi par i i 
contro al Papa, e ai Feneziani; cioè di concedere a ^ e 
di Spagna, Cipro, Candia, Corfit, e Vencziai a cesare, 
Vicenza^ Trungh f'riuU^ e Padoua: mi Btr. di Francia, 

Iucca/ Siena, Fwrenza, e Mantoi^a. 

- Era a dxfem della Mirandola la moglie^ che fu 
dii Conte Lodoi^ico, morto otto mesi la quale uà 

^glìuola di Gio. facofjo Tiiulzio. Bembo* 

(^ 5 ) Dice il BembOj che Papa Giulio dal Cappello ia 
fuoray tutti gli altri accusai^a, ma che di lui solo la/è' 
dty e r animo som/mimente lodò* 

(76) di^vicinossi il Papa alla Mirandola, cosi per dar 
reputazione alle cose sue, come per chiamare, appressi- 
mandsoi a Ferrara, il Cardinal di Ferrara /rateilo del 
paca a ragionamento seco^ acciócche egli ronfortasse il 
fratello a por fine alla guerra, per non essere aslreUo 
a patire gli ullinn danni, come scrwe il Bembo nel 
UF 2 * 


(76) Me^sandro Triulzio, che difendeva la Mirandola 
contro a Papa Giulio, era nipote di Già* Jacopo TriuU 
zio, e cugino carnale della Contessa della Mu^ùìi- 
dola. 

(77) Fu tirata questa palla artiglieria, secondo il 
Giovioj da una torre nel padiglione del Papa, ma fu 
creduto, che fosse siala tirata a caso , e non Ja egli 
menzione della morte dei due nomini, e del suo rilu'ar* 
si neIV alloggiamento di i Cardinat livgino. 

(78) Questo incomodo delle acque così durammie 
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congelate, dice il Giovio, che nern essendo stato preue 
duto prima da Alessandro 7 'riulzio, gii mostrò, die era 
ùl tutto necessario V arrendtrsi 

(79) Cioè ai 20 di Gennaio iSii, come scrivono il 
Bembo, e il Buonaccorsi, nel ejital giorno il Papa ol- 
(eniie la Mirandola. Ma dove qui scrive , che il Papa 
accettò la terra con le condizioni proposte, il Giorio 
e?icc, che Alarcantonìo Colonna, chiamato a parlamento, 
ebbe la Città dagli assediati con speranza certa della 
clemenza, e con salvamento delle persone. 

(80) Sessanta libbre d^oro, dice il Bembo. 

C81) Percioceftè il padre lasciata glie Vaveva intesta' 
mento. Bembo. 

, (82) In Bologna, dice il Giovio, per la vecchiaia, e 
per i disagi patiti in quella orrida stagione, il Papa fu 
sopraggiunta da fèbbre, e da certi suoi mali antichi, 

(8i^) Co.»i di sopra mi lib. 5 essendo i Franzesi alla 
Cirignuola accampati contro agli Spagnuolì, Ivo d’Alle¬ 
gri, e il Principe di Melfi consigliavano, che si fuggis¬ 
se ;7 disavvantaggio di assaltare gl’ irtirnict iifi proprio 
alloggiamento, e nel lib. 8 ha detto, che nei fatti d’ar¬ 
me sono migliori le condizioni di chi è assaltato, che di 
chi assalta. 

( 84 ) l'tt Secchia fiume anticamente, secondo il Giovio, 
fu detta Gabello. 

(. 85 ) In questo luogo ( scrive il Mocenigo) trovanao- 
si t Franzesi, venne fama, che il Re di Francia grave 
mente infirmava, e che scendevano gli Svizzeri di nuO' 
vo in Italia. 

(86) Perci'occ^iè il suo consiglio fu, che si voltassero 
verso Modano, 0 verso Bologna. 

H'’ (87) Di sopra nel lib. 1 in persona del Re Alfonso^ di 
Napoli ha detto, che con le prevenzioni, e diversioni si 
vincono le guerre, e V ha testificato nel lib. 4 cjuando 



• • Ai /';ò ne abbondafìo le 

rhnnm usato i e dt c o 

•’tmp anMht, ‘ ma fiaiMoa 

(88, „ «"""J 

Meda,.a »«’/mp»'-»”. 

oo'fUBn^,. aa„-s iouUistma ó, Moda- 

(90) Il ® -P , „ „Aia sua Orazione il 

na,come ha detto poco sopra mesa 

Giovio dice, che Carlo Ambrosio, 
monte, fu molto accusato di non aoere soccoiso 
randola, nè ricuperato Modana 

ciò dal ile ne fu tenuto per poco Puloroso. f / 

calunnie, si accorò di maniera, che ,„j 

po in Coresgio . U Bembo scrive smulmente^ S 

còòc V assoluzione dal Papa aoanti che ei moi use, 
sua morte fu, secondo il Baooaccorsi, «gt. »i di FiO- 

^Capitani di queste genti erano Guido Gumana% 
Mla‘'ro da Furll, e Meglio Spagnuola, ma capo, 
c Governatore sopra tutte le cose della guerra era Am 
ionio Orfeo Vescouo di CaHgnoh; il che scnue il Gio- 

vio nella ulta di Alfonso^ 4^ 

(cX) n numero delle genti del Papa em di ^00 fanti,^ 

e di IGO camalli hggieri, ma quello degPinm.ici era di 
300 lance, 800 caraUi leggieri, e tremila fanti , come 
scriue il Mor»*nÌgo. Ma il Giovio più abbondantemente 
tratta di questa fazione, che alcun altro, dando la coi¬ 
va di tutto al rescoi‘0 Orfio, come a ignorante della 
snerva, e lutto dato al banchettare. Il Bembo nondi¬ 
meno nd numero delle genti discorda , dicendo che 
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quelle del Papa erano 600 uomini d^arme^ 5 oo eai^alli 
leggìi t i, e i^ooo fanti 

(g 4 ) // f^cscouo Gurgense Oratore Cesareo al Papa^ 
/u dttiQ Matteo tango, come dicono il Gio\ìOj e U 
E<^n>boj e fu uomo altiero, e afToganit, c a sua durez¬ 
za, dicono^ cfiG fu cagione di rompere ogni traUamintQ 
di pace> 

(g5) Qui dice il Mocenigo, che il Trudzio attese a 
raccogiùt^ù U squadre di f^erona^ e di legnagOf il che 
dice poco sotto questo Autore* 

(96) Fra Lionardo Prato da Lecce di terra di Otran¬ 
to, Cat^aldre Gerosolimitano, non arera come qui dice^ 
i5o cai^allì, ma soli qaaratua, come scrive il Bembo. 
La sua morte fu molto molesta ai Padfy i quali gli 
drizzarono una statua a cauailo, che ancora oggi si 

de nella Chiesa dei Santi Giovanni c Paolo, Eemboi 
Mocenigo, GiustìnianOj e Gìovio. 

(97) P^^tune aW esercito Gaston di Fois, quando gli 
S^izzerd scesero per Papa Giulio nel Contado di Milano, 
ed esso fu, secondo il Giovio; che gli ributtò, essendo 
giocarle appena di prima barba. Di costui si reggono di 
sotto grandi imprese, come Ju il sacco di Brescia, c la 
rotta di ernia* 

(^98") Quesp armata dei Franzesi in Po a S* Alberto^ 
dice il Mocemigo, che era maggiore della f^eneziunai 
nm dooe qui set we, che i Veneziani perderono dat fu^ 
ste, tre barbolte, e più di legni minori, egli dice, 
che i Femziani, ceduto ri ptricoh, si ritirarono in ma¬ 
re, e si salialirono nel porto di lìat^enna, non Jhctndo 
alcuna nuenzione di perdita* 

(99) Donuuidaya il Pescoso Gurgense ai Feneiiani 
dugentomila scudi per la iruH sutura di Padom, e di 
Treuìgi, e ogni anno 5o miia di feudo secondo d Buo^ 
naccorsì. 


(loo) Dice il Buonacrorsi, che siihko^ che il Gurgen- 
se eòùi^ cominciato a parlare di Ferrara^ il Papa rùpo- 
se di non ne polir ^fhre ^ItrOf ma piuttosto metterpi il 
Papatoy e poi la pita^ che ragionarne. 

(iot) Il Cavaliere Aurelio Cicuta nel lib. l della di¬ 
sciplina militare^ e/i>ror^re'ic/o intorno alla dezione del 
Generale d^'glt e&ercidy la quale si fày o per pera piriu 
conofciutay o per fapore di ajfcltata inclinazioney cori- 
elude, eojiforme a questo passo^ che la pera^ e oitima 
rholuzione dtl Principe quando elegge un illustre per 
conosciuta pìrtxi neW esercito militare* 

<102) r Mocetiigo scrìPCy che la Concordia /a presa 
al primo impeto^ essendo stati i soldati cacciali dalle di^ 
fise. Ma il Berubo, simile a questo Juiore^ ne atiribliP- 
sce la colpa alla negUgema delle guardie. 

(io 3 ) Giampaolo Man frane ( cornai scripe il Gradàni* 
€o) fu fatto prigione in arìdando dalla Mirandola alla 
Concordia per soccorrerla^ e con lui fu preso anco d 
suo figliiiOÌo. 

t (to 4 ) Il papa Giulio esorta i Bolognesi ét 'mantenersi 
fermi ndìa divozione della Chiesa^ e in ciò ma Pistesso 
articolo^ che ha usato di sopra in questo medesimo libro* 
(to5) dnzi non apepa aputa commissione alcuna dal 
Papa di fargli morire^ come dice il GioviO; Ma i Citta- 
dini decapitati furono quattroy non tre^ cioè Alberto di 
Caslelloy Innocentio della lìinghicray Saìiistio Guidoni^ t 
Bartoìommco Magnano^ tAomini innocailissimi, 

(106) Qitesia statua di bronzo di Papa Giulio K. era. 
posta nella facciala pruicìpale dtl Duomo di San Petro^ 
nio^ e guavdùpa in piazza* 

0^7^ FescoPOy che apfpa la Cittadella di Bo^ 

lo<'na in custodia si chimò Giulio Fittili^ come scripc 
il gì 01 'in mila ini a di ^Ifònso. 

(loS) Il Concilio di Cosmna si cominciò Vanno 14 14 
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e duro tre minit / tre Papi deposti furono Giovanni 
^Xi di ito ptnma Bnhla^sari e Coscia^ Gregorio Xl( e 
poi Bt nvdi lio Xin eli tto prima Pittro Lima ^ e dopo i 
qtudi fu cjeato Mattino Vedi il Platina mila 
di Giouanni da lui dftto XXllf‘ 

(log) XiUtt (r>ntesa^ che fu fra la Chiesa Romana, e 
la Cnstanlinonoìiutnai cht. favorita alcune volte dai mal¬ 
vagi Principi, d vohva attribuire il primo luogo di dù 
gnità. avendo P'aca imperatore concesso a Papa Bonifa- 
zio Ili,, che la Romana, come Stdia di San Pùtr'o 
aposudo precedesse, viene espr^esso che molti Pìdncipi, e 
massimatni lite Costantino concessero solo al Pontefice 
Romano an'orità di convocare il Concilio, o di scioglUr- 
lo, e di affi '-mare, o di riputare quanto fosse stato 
travato e rhohvo: il che si legge nel Platina nella vita 
di Bonifazio III. 


Giiicciard- Vou ir. 
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l I B n O DECIMO 


Sommario 


Alissendo il Et di FvRncm m <: 05 Ì felici corso dì i/jV 
toì'ie, richiamò V esercito a Milano, onde il PonLefici 
insuperbito per la sua ritirala, non come vinto, ma co¬ 
me vincitore offeriva la pace al Be di Francia, la qua¬ 
le per molte occasioni impedita seguitò la inìmiciz-ùt tra 
loro. E ancorché il Pontefice non avesse V aiuto del Re 
d’Inghiìlerra, mallo desideroso di far guerra alia Frait' 
eia, nondimeno entrato in lega con i Feneziani, col Re 
Callolico, e con VImperatoi-e, non dubitò di seguir con¬ 
tro al Re la cominciata impresa della guerra. Nè lo 
spaventò il Concilio del Clero Gallicano, che gli tolse 
quasi la obbedienza, non la ribellione di molti Cardina¬ 
li, che lo chiamarono a un Concilio da toro chiamato 
in Pisa; perocché intimandone egli uno in Roma , fee 
con le scomuniche., or sopra Pisa, or sopra Firenze, or 
sopra Lucca, or sopra i Cardinali complici del Conci¬ 
liabolo, che quel di Pisa, e quel dì Milano, che fii il 
medesimo, trasferito da un luogo a un altro, si dissolvè. 
Onde seguitandosi pur V impresa della guerra, si venne 
finalmente a quel memorabile fhtto di Ravenna, dove re¬ 
stando i Franze.si con sanguinosa vittoria superiori, fu 
principio, che la riputazione Franzese comincio del tut¬ 
to a declinare in Italia. 
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J^speltatasì, con grandissima sospensione degli ani- 
ini di tutta Italia, e della maggior parie delle Provin¬ 
cie dei Criiliani, quel che il Re dì P’rancia, ottenuta 
che ebbe la vittoria, deliberasse dì fare; perchè a lutti 
manifestamente appariva essere in sua potestà P occu¬ 
pare Roma, e tutto lo Stato della Chiesa; essendo le 
genti del Pontefice quasi tutte disperse, e dissipate, e 
molto più quelle dei Veneziani, né essendo in Italia 
altre armi, che potessero ritenere l’impeto del vinci¬ 
tore; e parendo, che il Pontefice, difeso solamente dal¬ 
la maestà del Pontificato, rimanesse per ogni altro ri¬ 
spetto alla discrezione della fortuna. Nondimeno il 
Ke di Francia, o raffrenandolo la riverenza della reli¬ 
gione,© temendo di non concitare contro a se, se pro¬ 
cedeva più oltre, Panimo di tutti i Principi, delibera¬ 
to di noo usare la occasione della vittoria, comandò , 
con consìglio per avventura più pietoso che utile, a 
Gianiacopo da TrluUi, che lasciata Bologna in po¬ 
testà dei Bentivogii, e restituito, se altro avesse oc¬ 
cupato appartenente alla Chiesa, riducesse subita¬ 
mente P esercito nel Ducato di Milano . Aggiunse ai 
fatti mansueti umanissime dimostra/ioni e parole. Vie¬ 
tò, che nel suo Reame alcun segno di pubblica al¬ 
legrezza non si facesse, e affermò più volte alla 
presenza di molti, che con tutto non avesse errato, nc 
contro alla Sedia Apostolica, nè contro al Pontefice, 
nè fatto cosa alcuna, se non provocato, e necessitato, 
itondimeno che per riverenza di quella Sedia voleva 














wniiliarsi, e dimandargli perdono; persuadendosi, certi¬ 
ficato per la esperifin/a delle difficoltà, che avevano i 
suoi concetti, e assicurato del sospetto avuto vanamen¬ 
te di lui, avesse a desiderare la pace con tutto 1’ ani¬ 
mo, il trattato della quale non si era mai intermesso 
tolalmetìte; perchè il Pontefice insino innanzi si partis¬ 
se da Bologna, aveva per questa cagione mandato al 
Re 1’Imbasciatore del Re di Sco/ia, continuando di 
trattare quei che per il medesimo Vescovo si era co¬ 
minciato a trattare col Vescovo Gorge ose. L’ autorità 
del Re seguitando i Bentivogli, significavano al Ponte¬ 
fice non volere essere coiiLiiiuaci, o ribelli della Chie¬ 
sa, ma perseverare in quella soggezione, nella quale a- 
veva tanti anni contuiuaio il padre loro; in segno di 
che restituito il Vescovo di Chiusi alla libertà. Pavé- 
vano, secondo l’uso antico collocalo nel palazzo, come 
Apostolico Luogotenente. Parti adunque il TriuUio eoa 
1 esercito, e si accostò alla Mirandola per ricuperarla, 
con tutto clic per i preghi dì GiovanfiMHcesco Pico vi 
fosse entrato Vilfrust sotto colore di tenerla in no¬ 
me di (jesare , e protestato al Trini zio, che essendo 
giui isdizione dell’ Imperio si astenes.'se di olfenderla; il 
quale alla fine conGScpiido, che P autorità vana non 
bastava, se ne parti, ricevute da lui certe promesse, 
piuttosto apparenti per P onore di C-sare, che sostan¬ 
ziali, e il medesimo fece Giovanf'rancesco , impetrato 
che ebbe salvo condo'to per p avere e le pcn-ione. Il 
Tiinizio, non avendo da fare a'ira spedi.doiiP, mandate 
cinquecento lance, e mille trecento fanti Tedeschi, sot¬ 
to il Capitano lacob alla custodia di Verona, e hceii- 
xiati allxi fan li r eretta duemila cinqnecenTO nasi coni 

soUo jV!oLu\Io e Moogii^one^ ì quali, e le genti 
no* di'tirllnn per le tciTe df’l Oneata di Milano Ma al 
desiderio^ e alla speranza del He non corrispondeva Ja 





disposizione del Pontefice, il quale ripreso animo per 
h rivocaziotie cleir esercito (i), rentlentlolo piu duro 
quel die pareva verisiuiile lo dovesse mollificare, e 
perciò essendo ancora a Riniini oppresso dalla pmlagra, 
e in mezzo di tante angusLie, proponeva piuttosto co¬ 
me vincitore die vinto per mezzo del medesimo Scoz- 
tese, che per l’avvenire fosse per il Ducalo di «Fer¬ 
rara pagato il (2) censo consueto innanzi alla diminu' 
zione fatta per il Pontefice Alessandro; e che la Chiesa 
tenesse uno Visdomino in Ferrara, come prima teneva¬ 
no i Veneziani, e se gii cedessero Logo , e le altre 
terre, che Alfonso da Esli possedeva nella Romagna. 
Le quali condizioni, ancora che paressero molto gravi 
al Re, nondimeno tanto era il desiderio della pace col 
Pontefice, che fece rispondere essere contento di con¬ 
sentire a quasi tutte queste di.mande, purché v’ inter¬ 
venisse il con sentimento di Cesare, 

Ma già il Pontefice ritornato a Roma aveva mutala 
sentenza, dandogli ardire, oltre a quello che si dava 
da sè stesso, i conforti del Re di Aragona, il quale en¬ 
trato per la vittoria del Re di Francia in maggior so- 
spezione, aveva subito intermesso tutti gli apparati po¬ 
tentissimi, che aveva fatti per passare personalmente 
in Afirica, ove continuamente guerreggiava con i Mori, 
e revocatone Pietro Navarra con tremila fanti Spa- 
gntioli lo mandò nel Reame di Napoli; assicurando iti 
un tempo medesimo le cose proprie , e al Pontefice 
dando animo di alienarsi tanto più dalla concordia. Ri¬ 
spose adunque non volere la pace, se insieme non si 
componevano con Cesare i Veneziani j se Alfonso da 
E.sti, oltre alle prime dtmande, non gli restituiva le 
spese fatte iiella guerra: e se il Re non si obbligava a 
oon gP impedire la reettperazione di Bologna ; la qual 
Citta, come ribellata dalla Chiesa, aveva già soLtopo- 
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sto air interdetto Ecclesìastìco', e per dare ìì guasto 
alle biade del Contado loro, mandato nella Romagna 
Marcantonio Colonna, e Kamaziiotto ; benrhè questi, a 
falira entrati nel Bolognese, furono facilmente scaeriati 
dal popolo. Aveva nonditn'ino il Pontefice , vinto dai 
preghi dei Cardinali, quando ritornò a Roma , consen¬ 
tilo alla liberaitiorie del Cardinale di Aus, il quale eia 
stato ìnsino a quel d* custodito in Castel Sant Angelo; 
ma con condizione, che non uscisse del pakz/,0 dì Va¬ 
ticano insino a tanto non fossero liberati lutti i Prela¬ 
ti, e Uffiàalì, che erano stali'pvesi in Bologna, e che 
dipoi non potesse, sotto pena di quarantamila ducati, 
per la quale desse idonea sicurtà, partirsi di Roma: 
benché non molto poi gli consenti il ritornarsene in 
Francia, sotto la medesima pena di non intervenire al 
Concilio. 

Commosse la risposta del Pontefice tanto piò 1 ’ ani¬ 
mo del Re, quanto piò si era persuaso, che egli do/es¬ 
se consentire alle rotulkioui, che esso medesimo aseva 
proposte; onde deliberando impedire, che non lecupe^ 
rasse Bologna, vi mandò quattrocento lance , e pochi 
giorni poi prese in protezione quella Citta, e i Benti- 
vogli, senza ricevere da loro obbligazione alcuna di 
dargli, o gente, o danari; e conoscendo essergli più 
necessaria che mai la congiunzione con Cesare , nove 
prima, benché per aspettare i progressi suoi fosse 
nulo nella Provincia del Delfiuato, aveva qualche ine i 
nazione di non gli dare le genti promesse nella capito 
Iasione fatta con Gurgense, se egli non passava perso 
naìmente in Italia, perehè sotto questa condizione aveva 
convenuto di dargliene, comandò, che dallo Stato di 
no vi andasse il numero delle genti convenuto 
governo della Palissa; perché il Jl 

gare aveva domandatO| ricasava di an 



venuto a Sj>ritch , ardente da una parte alla guerra 
«ontro ai Vene/iani, dall’ailra combattuto nell’animo 
i*»o da dSverù penùeri, perché considerando, che tolti 
i progressi, che egli facesse, riuscirebbero alla fine di 
poco momento, se non si espugnava Padova, e che a 
questo bisognavano tante forze, e tanti apparati, che 
era quasi impossibile il mettergli insieme : ora si vol¬ 
geva al desiderio di concordare con i Veneziani , alla 
qual cosa molto io confortava il Re Cattolicoi ora tra- 
spo i^ito dal suoi concetti vani pensava di andare per¬ 
sonalmente con l’esercito a Rom i per occupare, come 
era suo antico desiderio, lutto Io Stato della Ghiesa 
promettendosi, oltre alle genti dei Franzesi, di coa- 
durre seco di Germania potente esercito; ma non cor- 
rispomlendo poi per la impotenza , e disordini suoi 
i’ esecu/.i()iii alle immagi nazioni , promettendo ora di 
venire di giorno in giorno in persona, ora di mandar 
gente, consumava il tempo senza mettere in alto im¬ 
presa alcuna; fi perciò al Re di Francia pareva molto 
grave eli avere solo a sostenere tutto il peso : la qnal 
ragione, conforme alla sua tenacità, potes-a spesso più 
in lui, clic quello , che gli era da molti dimostrato in 
contrario, che Cesare , se da lui non fosse aiutato po¬ 
tentemente, si congiugnerebbe finalmente con gl’ ini¬ 
mici suoi; dalla qual cosa, oltre al sostenere per ne¬ 
cessità spesa molto maggiore, gli Stati suoi d’Italia ca- 
alerebbero in gravissimi pericoli. 

KaOfreddavansi in quelle ambiguità, e difricoltà i tu¬ 
multi delle arm'l temporali, ma andavano riscaldando 
quegli delle armi spirituali, cosi dalla parte dei Cardi¬ 
nali autori del Concilio, come dalla parte del Pontefi¬ 
ce, intento tutto a opprimere questo male, innanzi fa¬ 
cesse maggiore progresso. Evasi, come è detto di so¬ 
pra (3), indilte, e intimato il Concilio con 1’ autorità 
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df'l dfii Eomani, e de) Re Hi Franria, intervenuti 
alia intimai'ione i CnrHlnali Hi Santa Croee, e Hi Saii 
MaVi, Hi Baiosa. e Hi Cosen>^a, e consentenHovi manì- 
fostamente ÌÌ Cardinale Hi San Severino, e surressiva- 
mente alle consulte, e Hftihpraj:ioni , che si facevano 
intervenivano i procuratori dell’uno, e HiHl’altro Re^ 
ma avevano i cinque Cardinali, autori Hi questa penfPj 
aggiunto nella intitnasione, per dare maggiore autorità, 
il nome Hi altri CarHlnali; dei quali Aìibret Ca'Hinale 
Frauiese, benché mal volentieri vi consentisse , non 
poteva disobbedire ai comandamenti del suo Ke, e de¬ 
gli altri nominati da loro, il Cardinale Adriano , e il 
Cardinale del Finale apertamente affermavano, non es¬ 
sere stato fatto con loro mandato, nè di loro cwisenti- 
mento. Però noti si manifestando in questa cosa più di 
sei Cardinali, il Pontefice sperando potergli fare voluti' 
tariamente desistere da questa insania, trattava conti* 
imamente con loro, offerendo venia delle cose coni" 
oiesse, e con tale sicurtà, che non avessero da temere 
di essere offesi, cose che ì Cardinali udivano sima- 
latamente. 

Ma non per questo cessava dai rlmedii più potenti, 
atiiì per consiglio, secondo si disse, proposto da Ante* 
nio del Monte a San Severino, uno dei Cardinali crea¬ 
ti ultimamente a Ravenna,' volendo purgare la negìE- 
gen/.a (4), inlimò il Concilio-universale per il primo 
giorno di Maggio prossimo nella Città di Roma, nella 
Chiesa di San Giovanni Laterano, per la quale convo¬ 
cazione pretendeva avere dissoluto il Concilio convoca¬ 
to dagli avversarli, e che nei Concìlio indetto da lui sr 
fosse trasferita giurìdicamente la potestà, e P autorità 
di tutti, non ostante che i Cardinali allegassero, che 
sebbene questo fosse stato vero da principio, nondime 
no, poiché essi avevano prevenuto, dovere avere luogo 
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il Cojioiiio convocato, e intimato (ìa loro Pubblicato 
il Confilio , ronfirlandosi già più (Ielle ragioni sue , e 
disperatìdosi di potere riconciliarsi il Cardinale di San¬ 
ta Croce, il quale, per amìii(.ione di essere Pontefice, 
tra. slato in gran parte autore di questo nìoto , e il 
medesimo quello di San Maìò, e qtsello di Cosenza, 
perchè degli altri non aveva ancora perdutala speran¬ 
za di ridurgli sotto la ubbidienza sua, pubblicò contro 
a quegli tre uu monitorio, sotto pena di privazione 
della dignità del Cardinalato, e di inlti i henefizii Ec¬ 
clesiastici, se infra sessantacinque giorni non si presen¬ 
tassero innanzi a luii alla qual cosa, perché piu faoil* 
mente si disponessero, il Collegio dei Cardinali mandò 
a loro un Auditore di Euola a invìi arglì, c pregargli} 
che depoite le private contenzioni, ritornassero alla 
unione della Chiesa, olTcreiìdo di fare concedere qua- 
rur. que sicurtà desiderassero. 

Nel qua! tempo medesimo, o essendo ambiguo, e irre¬ 
soluto noICanimo, o movendolo altra cagione udiva con- 
^inuimente la pratica della pace col Re dì Francia; la 
quale appresso a luì trattavano gli Oratori del Re, e 
appresso al Re il medesimo ImKisciatore del Re di 
Scozia, e il Vescovo di Tivoli, Nunzio ApostoHco ; e 
da altra pai'te trattava di fare col Re di Aragona , e 
con i Veneziani nuova confederazione contro ai Fran- 
zesi. Procurò nel tempo medesimo, che ai Fioreutini 
fosse veslituito Montepulciano, non per benevolenza 
in verso loro, ma per sospetto, che essendo spirata la 
tregua, che avevano con i Sanesì, non chiamassero, 
per essere più potenti a recuperare quella terra , in 
Toscana genti Franzesi; e con tutto che al Pontefice 
fosse molesto, che i Fiorentini recuperassero Monte¬ 
pulciano, e che per impedirgli avesse già mandato a 
Siena Giovanni Vitelli, condotto con cento nonainì 
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d’avrae dai Sanasi e da hit, <> Gorìq Vaina con mito 
cavalli Icggifi’ij nondimeno cOn-'>id-'*t'tindo poi Tn'’gl!o, 
che ciitanlo più la chfTiroUÙ si dimo.strava maggiore, 
tanto più s’ inciterebbero i Fiorenlini a ohiamaide, de¬ 
liberò, accioc.die il he »on avesse occasione di man¬ 
dare genti in luogo vicino a Rotna , provvedere coi» 
modo contrarlo a questo pericolo; alla .cpul cosa con¬ 
sentiva Pandolfo Petrucci, che era vici medesmio so¬ 
spetto, nutritovi artifiaosamente dal fiorentini. 

Trattossi la cosa molti giorni, perche, pome spesso 
le cose piccole non hanno minori diificoUà, nè meno 
difficili a esplicarsi, che le grandissime, Pandolfo per 
non incorrere nell' odio del popolo Sanese , v oh va si 
procedesse in modo, che paresse muti altro nmedu> 
essere ad assicurarsi della guerra, e a non si alienare 
r animo del Pontefice. Volevano, oltre a questo il 
Ponleficp, ed egli , che nel tempo medesimo si faces¬ 
se tra i Fiorentini, e i Sanesi confederaiione a difesa 
degli Siati, e da altra parte temevano,^ che i Monle- 
pulciancsi accorgendosi di quel che si trattava, no» 
si pveoenpasseto, con P arrendersi da loro medesimi, la 
sraiia dei Fiorentini, i quali, conseguito P intento lo¬ 
ro, fossero poi renitenti a fave la con fede ragion e; pero 
fu mandato ad alloggiare in Montepulciano Giovanni 
Vilelli, e il Pontefice vi mandò lac.opo Simonetta Au¬ 
ditore di Ruota, il quale non molti anni poi hi pro¬ 
mosso al Cardili alato, perchè per mezzo suo si acco¬ 
modassero le cose di Montepulciano; tanto che ma - 
mente in un tempo medesimo fa fatta confederazione 
per venVirinqiie anni tra i Fiorentini, e i Sanesi ; 
Monlepuleiano, interponendosi il Simonetta ® 

nia, e confermazione dell’ esenzioni e 
(5), ritornò in mano dei Fionmlini. ran ^ 

qualche mese più quiete, che il solito, e c 
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Rf* elei Romani, e i Veneziani^ perchè i Tcflesrhl non 
ab fi onda liti di gf^nti, e bisognosi eli danari noii riputa- 
Tano fcire pooOi se conservavano Verona, L’ ^^s^^rcito 
dei Venotianr, non essendo moìto potente a espugnare 
quella Citta, stava alloggiato tra Soave, e Lunigo, don¬ 
de una iiolte alibnioiarono di qua, e di là dalPAdi- 
ee gran parte delie ricotte del Veronese ; benché as- 
aahaìì nel ritirarsi perdessero (6) trecento fanti* 

Ma alla fama deil^ approssimarsi a Verona li Paììssa 
con mille dngento lance, e oJtomiìa fanti, si riflusso 
r esercito loro verso Vicenda e Ligiiago in luogo fortej t 

e quasi come in Isola, per corte ocque^ e per alcune * 
tagliate^ che avevano falte^ nel quale alloggiamento 
non si stelle fermo molti giorni , perche essendo la 
Pai issa arrivalo con parte delle genti a Verona, e ci¬ 
to subito senza aspettarle tutte insieme con ì Tedeschi 
ìd oam[pagna, si ritirò quasi come fuggendo a Lmìigo, e 
dipoi col ine^desiiiio terrore abbandonate Vicenza, e tutte 
le altre terre , e il Polesine di Rovigo , preda ora dei 
Vpne/;iam, ora del Duca di Ferrara, si (r?) distribuiro¬ 
no in Padova e ia Trt-vigi, alia dif,-*a delle quali Cit. 
tà vennero da Venezia nel modo medesimo, che prima' ' 
avevano fatto a Padova, molli giovani della nobiltà Ve- 
nciiana. Saerheggiò P esercito Frau/ese, e Tedesco 
Luiiigo , e si arrendè loro Vicen/a , diventata preda 
miserabile dei più polenti in campagna. Ma ogni sfor¬ 
zo, e ogni acquisto era di piccolo momento alia som¬ 
ma delle cose, menile che i Veneziani conservavano 
Padova, e Trevigi, perchè con la opportunità di quel- 
le Città, subito che gli aiuti Fraiuesi si partivano dai 
Tedeschi, ricuperavano senza difficoltà le cose perdute; 
però P esercito dopo questi progressi stelle fermo più 
di al ponte a Barberano, aspettando, o la venuta o 
la determinazione di Cesare; il quale venuto tra Trea* 





to, e Piorerè) intento in un tempo inetTesimo a oancìa- 
re, seconda il costume suo, le fiere, e a mandare fati, 
ti alP eaercito, prometteva di venire a Motitagnsna, 
proponendo di fare, ora la impresa di Padova, oi a 
quella di Trpvìgi, ora di andare a occupare Roma , e 
in tutte per la instabilità sua variando, per la e.stmiia 
povertà trovando difflroìlà , ne meno, die nelle altre 
nell’ andata di Roma; perchè P andarvi con tante for¬ 
ze dei Fiane-esi pareva cosa molto aliena dalla sirurtà, 
e dignità sua, e il pericolo , che , assentaudc^i quello 
esercito , i Veneziani non assaltassero Verona, lo co¬ 
stringeva a lasciarla guardata con potente presidio , e 
il Re di Francia faceva difficoltà di allontanare per 
tanto spado di paese le genti sue dal Ducato di Mila* 
530 » perche podiissima speratiia gli restava della con¬ 
cordia con gli Svizzeri; i quali , oltre al dimostrarsi 
inclinati ai desidera del Pontefice, dicevano apeitanien¬ 
te alP Oratore del Re di Francia, essere moì est issi ma 
a quella nazione la rovina dei Veneziani, per la con¬ 
venienza, che hanno insieme le Repubbliche. 

Risolveronsi finalmente i concetti, e discorsi grandi 
di Cesare, sreoudo P antica consueiiulsne, in effetti 
non degni del nome suo, perché accresciuti alP eserci¬ 
to Ire cento uomini eVatme Tedeschi, e ndili da altra 
parte gli Oro tori dei Vene/.iani, con i quali continua- 
mente trattava, e fatto venire la Pai issa prima a Lun- 
gara presso a Vicenza, e poi a Santa Croce, lo ricer¬ 
cò, che andasse a pigliare Castelli uovo, passo di sotto 
alla Scala verso il Friuli, e vicino a venti miglia dì 
Feltro, per dare a lui faciUià dì scendere di quella 
parte: però la Palissa andò a Monlebellon.i , distante 
dieci miglia da Trevigi ; donde mandati cinquecento 
cavalli, e dunnila fanti ad aprire il passo di Castri- 
nuovo, aperto che Io ebbero, se ne andarono alla Sca* 
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la. Nf*! quale tempo i cavalli leggieri dei Veneaiani, ì 
quali correvano senia ostacolo alcuno per tutto il pae- 
SC) lOj'pero presso a Marostieo circa settecento fanti ) 
e molti cavalli Francesi e Italiaivìì i quali per potere 
passare sicurameole alP esercito andavano da Verona a 
Soave, per unirsi con trecento lance Fran/.esi, le qua¬ 
li essendo venute dietro alla Palissa, aspettavano ifi 
quel luogo il suo co mandamento; e bencliè nel princi¬ 
pio, succedendo le cose prospere per ì Francesi e Te¬ 
deschi, fosse preso il Conte Guido Rangone, Condot- 
licre dei Veneziani, nondimeno (8), calando in favore 
dei Veneiiani molti villani, restarono viUorìosi; morii 
circa quattrocento fanti Francesi, e presi Mongirone e 
Biccimar loro Capitani. 

Ma già continuamente si raffreddavano le cose ordi¬ 
nate, perchè, e il Re di Francia, vedendo non corrispon¬ 
dere gli apparati di Cesare alle offerle, si era, disco* 
standosi da Italia, ritornato al Delfìnato; dove era so¬ 
prastato molli giorni a Blesi c'Cesare ritiratosi aTrcn* 
to con de libera itone di non andare più all’ esercito 
personalmente, in luogo di occupare tutto quello, che 
i Veneiiaui possedevano in terra ferma, o veramente 
Roma con tutto Io Stato Ecrlesiaslì#o, proponeva, che 
i Tedeschi entrassero nel Friuli, e nel Trìvisanvj, non 
tanto ppr vessare i Veneiiani, quanto per costrignere 
le terre del paese a pagare danari per ricomperarsi 
dalle prede, e dai sacelli, e che i Fran/.esi, perchè i 
suoi non fossero impediti, sì facessero innanzi ; metten¬ 
do in Verona, ove era U peslilen/.a grande, dugento 
lance, perchè dei suoi, volendo assaltare il Friuli, non 
vi potevano rimanere altri, che i Deputali alla custo¬ 
dia delle Forteniie. Acconsenti a tutte queste cose la 
Palissa, ed essendosi unito cmi lui Obignì Capitano 
delle trecento lance, che erano a Soave, ei fermò 
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Sili fiume (Iella Piava. Lasciarono, oltre a questo i Te- 
dosclii, per majjgìore sicuri a di Verona ( 9 % dugenlo 
cavalli a Soavei i quali standovi con grandissima ne- 
gligenia, c senia scorte, 0 guardie, furono una notte 
quasi tulli morti, o presi da quattrocento cavalli leg¬ 
gieri, e quattrocento fanti dei Veneziani. Erasì tutto 
quest’ anno nel Friuli, vu Istria, e nelle parti di Trie- 
Ste, e di Fiume travagliato secondo il soldo diversa- 
mente per terra, ed eziandio per mare eon piccoli 
legni; essendo quegl’infelici paesi, ora dall’una parte, 
ora dall’altra depredati. Fntrò 1 oi nei Friuli Peserei- 
to Tedesco, ed essendosi prese ritato a Udine, luogo 
principale della Provincia, e dove meggono gli Uffi- 
aìali dei Venenani, essendone quegli fuggiti vilmente, 
U terra si arrendè subito, e dipoi, col medesimo corso 
della vittoria fece il medesimo tutto il Friuli, pagando 
ciascuna terra danari, secondo la loro possibilità. 

Restava Gradisca situata in sul finine Lisonzio, dove 
era Luigi Mocenigo Provveditore del Friuli con tre- 
eento cavalli, e molti fanti,* la quale battuta dalle ar- 
tiglierie, e difesasi dal primo assalto, si arrendè per la 
instanza dei soldati, restando (io) prigione il Provve- 
dii ore. D. 1 I Friuli ritornarono ì Tedeschi a unirsi con 
il Palissa, alloggiato vicino a cinque miglia da Trevigi, 
alla quale Citta si acco.stav 6 no unilanìcnte, j'errhè Ce¬ 
sare faceva instanza grande, che si tentasse di espu¬ 
gnarla; ma avendola trovata da tutte le parti molto 
fortificata, e avendo mancamento di guastatori, di mu¬ 
nizioni, e di altri provvedimenti neeessarìi , 
interamente la speranza di ottenere la vittoria, si 
scostarono, Parti pochi giorni poi il Palissa ' 

«arsene nel Ducato di Milano per 

Re, perchè continuamente cresceva d tmm 

(;onfcderazioni, e di movimenti di Svtszeu. & 
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SPiHfire alle spalle nel ritirarsi gli Straflimtti dei Vene- 
ziiini, sperando di <!aiim'j>giarìo almeno al transito dei 
fiumi della Brenta, e delP Adire; [londiinrno passò per 
tu Ho sleurameate, avendo, innan/d passasse ta Brenta, 
svaligiati dugerito cavalli dei Verieziani, alloggiali fno- 
ra di Padova, e preso Pietro da Lungliera loro con- 
dotliere. Lasciò la sua partita mollo confusi i Tecìesclii, 
perrbè non avettdo potuto ottenere, che alia guardia di 
Verona rimanessero trecento altre lance Francesi, fu¬ 
rono necessilati ritirarvisi; lasciate in preda agli inimi- 
mici tutte le cose acquistate quella state. Però le gen¬ 
ti dei Vene/iaiii, delle quali, per la (il) molle di Lu¬ 
cio Malve/.zo, era Governatore Giampagolo Paglione, 
ricuperarono subito Vicenza, c dipoi entrate nel P’riu- 
li, spiantata Gremonsa, ricuperarono, da Gradisca in 
fuora, U quale combatterono vanamente, tutto il paese, 
benché poehi di poi certi fanti comandati dal Conte 
di Liruolo espugnarono Gadoro, e saccheggiarono Bel¬ 
lona. In questo modo , con effetti leggieri, e poco dm 
rabill, si terminarono U state presente ì movimenti 
delle anni senza utilità; ma non senza ìgiioinitiia del 
Eome di Cesale, e con accrescimento della ripulaiione 
dei Veneziani, che assaltati già due anni dagli eserciti 
di Cesare, e del Re di Francia, ritenesEfro alla fine le 
medesime forze, e il medesimo dominio. Le quali cose 
benché tendessero direttamente contro a Cesare, nocel 
vano molto più al Re di Francia; perchè mentre che, 
0 temendo forse troppo le prosperità, e V aumento di 
Cesare, 0 che consigliandosi con fondamenti falsi, e non 
conoscendo i pericoli già propinqui, o che soffocata la 
prudenza dall’avarizia, non dà a Cesare aiuti tali, che 
potesse sperare di oHenere la vittoria desiderata , gli 
dette occasione, e quasi necessità d’ inclinare le orec¬ 
chie a coloro, che mai cessavano di persuaderlo, che 
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si alienasse da lui, conservando in «n tempo medesi¬ 
mo in tale stato i Vene^iar^^, che e’potessero con mag¬ 
giori forze unirsi a quegli, i quali desideravano di ab¬ 
bassare k sua potenza; onde già cominciava ad appari¬ 
re qualche indizio, che nella mente di Cesare, e spe¬ 
cialmente nella causa del Concilio germinassero nuovi 
pensieri; nella quale pareva raffreddato, massimamente 
dopo la intimazione del Concilio Lateranense; concios- 
àiarhé non vi mandasse , secondo le promesse più vol¬ 
te fatte, alcuni Prelati Tedeschi in nome della Ger¬ 
mania, nè Procuratori, che vi assistessero in suo nome; 
non lo movendo Pesempio de! Be dì Francia, il quale 
aveva ordinato, che in nome comune della Chiesa Gal¬ 
licana vi andassero ventiquattro Vescovi , e che tulli 
gli altri Prelati del suo Regno, o vi andassero persa- 
naìmente, o vi mandassero Pro curatori; e nondimeno, 
0 per scusare questa dilazione, o perche tale fosse 
veramente il suo desiderio cominciò in questo tempo 
a fare instanza, che per maggiore comodità dei Prelati 
della Germania, e perchè aHèrmava volervi intervenire 
personalmente, il Concilio inditto a Pisa si trasferisse 
a Mantova, o a Verona, o a Trento, la quale dimanda, 
molesta per varie cagioni a tulli gli altri, era solamente 
grata al (la) Cardinale di Santa Croce; il quale, arden¬ 
te di cupidità dì ascendere al Pontificato, al qual fine 
aveva seminato queste discordie, sperava col favore rii 
Cesare, nella benevolenza del quale inverso sè molto 
confidava, potervi facilmente pervenire. ìVondimeno ri¬ 
manendo debilitata, e quasi manca senza P autorità di 
Cesare la causa del ConeSUo mandarono di comune 
consentimento a luì il Cardinal di San Severino a sup¬ 
plicarlo che facesse muovere ì Prelati, e i Procuratori 
laute volte promessi, e a obbligargli la fede, che prin¬ 
cipiato die fosse il Concilio a Pisa lo trasferirebbero 
Gidcciai'd. T'oz. ìP • ** 
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dilstr.,,.dogli. cl.« il t».f.riL.|o |.rm« -»r,hb. 


prcsiodioi.l. alla causa comune, e 
era di somma imj>oi'tan/,a il prevenire a qo* > 

::a l.o iusimalo<lall>on.cr.«. Col Cardiale a,ul6 


fare la instaiTia medesima, in 


nome de! Re di Fianna, 


Ga\eaav,« suo fratello, il quale con 

alla infelicità di Lodovico Sforma primo P^'^ 

.lato onorato da lui dell’ ofH.io di grande S u Ue«^ 
lU principalmente lo mandò il Re per confen - 
varie offerte, e parliti nuovi V animo di Cesare, per 
instabilHà de! quale stava in grandissima sospensione , 
e sospetto, con tutto cUe nel tempo medesimo non 
fosse senza speranza di conchiudere la pace col Pon¬ 
tefice; la quale trattata a Roma dal Cardinale di Nan¬ 
tes, c dal Cardinale dì Strigonia , e di Francia dal 
Vescovo Scozzese, e dai Vescovo di Tivoli, era ridot¬ 
ta a termini tali, che concordate quasi tutte le condi¬ 
zioni, il Pontefice aveva mandato al Vescovo di Tivo- 
Vi P autorità di dargli perfezione; benché inserite nel 
mandato certe limitazioni, che davano ombra non me¬ 
diocre, che la volontà sua non fosse tale, quale sona¬ 
vano le parole; sapendosi massimamente, che nel tempo 
medesimo trattava con molti Potentati cose interaraen- 
ì.e contrarie. Nella qual dubbietà mancò poco, che non 
troncasse tutte le pratiche, e i princlpiì dei mah che 
Sì apparecchiavano, P accidente improvviso del Ponte¬ 
fice; il quale, infermatosi il decimosettimo giorno di 
Agosto, fu il quarto dì della infermità appressato tal¬ 
mente da un potentissimo .sfinimento, che stette per 
alquante ore riputato dai circostanti per morto; onde 
corsa la fama per tutto, avere terminato i suoi giorni, 
si mossero per venire a Roma molti Cardinali assenti, 
e tra gli abi'i q«f’Sb) che avevano convocato il Conci*-- 








iio. Nè a Boma fu minor soìlevaiione, che soglia esse¬ 
re nella morte dei Pontefici, anzi apparirono semi di 
maggiori tumultii perchè Pompeo Colonna Vescovo di 
Rieti, e Antonio Savello, giovani sediziosi delia nobiltà 
Romana, chiamato nel Campidoglio il Popolo di Roma, 
cercarono d’ infiammarlo con sediziosissime parole a 
Vendicarsi in libertà. 


« Assai essere stata oppressa la generosità Romana; 
assai avere servito quegli spìriti rtomaiori già di tutto 
il mondo; potersi per avventura in qualche parte scu- 
sare'i lempi passali per la riverenza della religione: 
per il cui nome, accompagnato da santisaimi costumi, 
e miracoli, non costretti da arme, o da violenza alcu¬ 
na, avere ceduto i maggiori loro all’ Impero dei Che¬ 
tici , e sottomesso volontariamente il collo al giogo 
tanto soave della pietà Ciisliana. Ma ora quale neces¬ 
sità, qurd virtù, qual dignità coprire in parte alnma la 
infamia della sei-.ilù? La integrità forse della vita? Gli 
esempli santi dei Sacerdoti?! miracoli fatti da loro? E 


quale generazione essere al mondo più corrotta, più in- 
nata, e di costumi più brutti, e più perduti? E nella qu^de 
paia solamente miracoloso, che Iddio, fonte della giusti¬ 
zia, comporti così lungamente tante scelleratezze? So¬ 
stenersi forse questa ttraiinide per la virtù dello armi, 
per la ìndiistn'a zlrgli uomini o per i pensieri assidui 
della conservazione dilla maestà pel Pontificalo? E 
quale generazione essere più aliena dagli sturili, e dal¬ 
le fatiche militan? E piu negligente alla diguiià, e ai 
comodi dei successori? Avere in tutto il mondo simiii- 
tudiue due Pz'incipalì, quello dei l’onlefici Romani, e 
quello dei Soldant del Cairo, perrliè ne la dignità del 
Soìdano , ne i gradi dei Mainmatiicrhi sono eiedilarii, 
ma passantlo di gente in gente, si concedono ai fore- 
stìerij e iiotulimeno essere più vitupeiosa la servitù 





,e’eh. popoli cUU’K,1U0 , 

Soria ; f,.>c,hé la i,.fami. ■>! 'oloeo J oaoP«^, 

parte 1 ’ essere i Mammalucchi uomi 

alle taU.he, e a v,u o''-» 
eateaa.. Ma a chi ..rv,r= . «oman A P« o 
c ignave, fo«>ti.rl e .[...so .gnob.l as. 

.angne, eh. eli costumi. Tempo o.s^ov.g 

mai (la somiolenaa si grave, di ”oo agnato 

Ramano è nome s'”’'™!”'».., tiuando 

galla viridi ma ohe raddopi. .1 " opero. ., 

a chi In messo m dimenticatiia ia ^ 

suoi maggiori. Appresenlavsi 

ehè in s«Ua morte del Pontefice concorreva U ctiscor 
dia tra loro medesimi, disunite le volontà dei he gran¬ 
di: Italia piena di anni, e di tumulti, e divenuta, piu 
che mai in tempo alcuno a teliti i Principi, otiosa 

tirannide Sacerdotale. >’ • i n 

(ili) Bespirò da quello accidente tanto penco o 
Pontefice ; dal quale alquanto sollevato, ma essendo 
ancora molto maggiore il timore, che la speranza deh 
la sua vita, assolve il dì seguente, presentì i Cardinali 
congregati in forma di Concistoro (i 4 ) > nipote dal- 
r omicidio commesso del Cardinale di Pavia ; non 
per via di giustiiia, corno prima si era trattato, re¬ 
pugnando a questo la brevità del tempo , ma co, 
me” penitente per grazia , e mdulgenza Apostolica ; 
e nel medesimo Concistoro sollecitò, che la elezione 
del successore canonicamente si facesse. E volendo 
proibire agli altri di ascendere a tanto grado per quel 
mezzo, col quale vi era asceso egli, fece pubblicare 
una bolla piena di pene orribili contro a quegli, i 
quali procurassero, o con danari, o con altri prenìii (,lj 
essere eletti Pontefici , annullando la elezione , che sì 
facesse per simonia, e dando Padito molto facile a 
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qualutK^ue Cartlinale d'itnpugnai’la. La quale coslitu* 
21006 avea pronunziata insino quando era in Bologna; 
sdegnato allora contro ad alcum Cardinali, i quali pro¬ 
curavano quasi apertamente di ottenere promesse da 
altri Cardinali, per essere dopo la morte sua assunti 
al Pontificato. 

' Dopo il qual giorno seguitò miglioramento molto e- 
vidente; procedendo, o dalla complessione sua molto 
robusta, o dall’ essere riservato dai fati come antere, 
e cagione principale di più lunghe , e maggiori cala¬ 
mità d’ Italia; perchè nè alla virtù , ne ai rimediì dei 
Medici si poteva attribuire la sua salute, ai quali, man¬ 
giando nel maggiore ardore della infermità pomi crudi, 
e cose contrarie al precetti loro , in parte alcuna non 
obbediva- Sollevato che fu dal pericolo della morte ri¬ 
tornò alle consuete fatiche, e pensieri, continuando di 
trattare in un tempo medesimo la pace col Ke di 
Francia; e col Re di Aragona, e col Senato Veneziano 
confederazione a offesa dei Francesi: e benché con la vo¬ 
lontà mollo più inclinata alla guerra, che alla pace, pur 
talvolta dislraevaulo molte ragioni, ora in.questa, ora 
iti quella sentenza Inclinavanlo alla gueri'a, oltre al- 
V odio inveterato contro al Re di Francia, e il non 
potere ottenere nella pace tutte le condizioni deside¬ 
rava, le persuasioni contrarie al Re di Aragona; iiiso- 
spettito più che mai, che il Re di Francia, pacificato 
col Pontefice, non assaltasse., come prima ne avesse oc¬ 
casione, il Regno di Napoli. E perche questi consigli 
avessero maggiore autorità, aveva, oltre alla prima ar¬ 
mata passata sotto Pietro Navarrà di Affrica in Italia, 
mandato di nuovo un’altra armata di Spagna; in sulla 
quale si dicevano essere cinquecento uomini d’ arme, 
seicento Giannrttarii , e tremila fanti : forze che ag¬ 
giunte agli altri non erano, e per il numero e per il 








■valore degli uomini di piccola considerazione . ' «on* 
{limono il medesimo Re, procedendo co» le 
ti, dimostrava desiderare più la guerra contro ai ori, 
uè rimuoverlo da l'juella utilità, o comodo propiiOj 
altro, che la divoiione avuta sempre alla Sedia Apo- • 
stolica: ma che non potendo solo sostentare i ‘ 

suoi, gli era necessario T aiuto del Pontefice, e e e 
patt) V<*ne£Ìano> 

Alle quali cose, perchè più facilmente condescendes* 
sero, le genti sue, che tutte erano discese nell so a 
di Capri, vicina a Napoli, dimostravano di apparecchiar¬ 
si per passare in Affrica: onde spaventavano il Ponte¬ 
fice le dimande iraraoderate, infaslidivaalo queste arti, e 
lo insospettiva P essergli noto, che quel Re non cessa¬ 
va di dare speranze contrarie al Re di Francia. Sapeva 
eUe i Veneziani non declinerebbero dalla sua volonlàj 
ma sapeva medesimauiente, che per la guerra gravissima 
era indebolita la facoltà dello spendere, e che il Sena¬ 
to per sé stesso era piuttosto desiderciso dì attendere 
per allora a difendere le cose proprie, che a prendere 
di nuovo una guerra; la quale non si potrebbe sosten¬ 
tare senza spese granclissime, e quasi intollerabili; spe¬ 
rava che gU Svizzeri , per la inclinazione più comune 
della moltitudine, si dichiarerebbero contro al Re di 
Francia; ma non ne avendo certezza, non pareva do¬ 
versi per questa speranza inceri a soltomettere a tanti 
pericoli; essendogli noto, che mai avevano troncate le 
pratiche col Re di Francia, e che molti dei principali, 
ai quali dall’ amiciiia Franzese risultava ulilità grandis¬ 
sima, si affaticavano quanto potevano, acciocché nella 
Dieta, la quale di prossimo doveva congregarsi a . . . , 
la confederazione col Re si rinnovasse: de IP animo di 
Cesare, benché stimolato instantemente dal Re Cattoli¬ 
co, e naturalmente inimicUsimo al nome Franzese, ave- 
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va ndiiiorf* sppranzS) tiinorc; sapendo le offerta 
grandi) che di nuovo gli erano fatte contro ai Venezia» 
ni, e contro a sé, e che il he di Francia aveva pos¬ 
sibilità di ineltrrlf in alto, maggiori di quelle, che gli 
potessero essere fatte da qualunque altio; e quando 
Cesare sì unisse, a quel he si rendeva pei ! auloiila 
sua molto formidabile il Concilio! e congiunte con buo¬ 
na fede le armi sue con ì danari del Re di Francia, 
e con la opporlunità degli Stati di ambedue, niuna 
speranza poteva il Pontefice avere della vittoria; la 
quale era molto difficile ottenere contro al Re di 
Francia solo. Sollevava 1 ’ animo suo la speranza, che 
il Re iP Inghilterra avesse a muovere la guerra contro 
al Reame di Francia, indotto dai consigli, a persuasione 
del Re Callolieo suo suocero, e per P autorità della 
Sedia Apostolica, grande allora nell’ Isola tP Inghilterra, 
e in cui nome aveva con ardentissimi preghi supplicato 
P aiuto suo contro al Re di Francia, come contro a 
oppressore, e anche usurpatore della Chiesa. 

Ma movevano molto più (i 5 ) P odio naturale del Re, e 
dei popoli d’Inghilterra contro al nome dei Franzesi, 
la età giovenile, e P abbondanza grande dei danari 
lasciatigli dal padre,* i quali, era fama, nata da autori 
non leggieri, che ascendessero a quantità quasi inesti- 
inabilei te quali cose accendevano P animo del giovane, 
muovo nel Regno, e che nella casa sua non aveva 
mai veduto altro, che prospera fortuna, !? cupidità di 
rinnovare la gloria dei suoi antecessori; i quali (,i6) 
intitolatisi Re di Francia, e avendo in diverse etàves- 
fato vittoriosi con grandissime guerre quel Reame, non 
solo avevano lungamente posseduta la Ghienna, e la 
Normandia , ricche, e potenti Provincie, e preso 
in una battaglia fatta appresso Pottieri (17) Giovauni 
R« di Francia eoo due figliuoli, e con molti dei prin- 
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cipali Signori ma eziandio occupata, insieaie con la 
maggior parto del Regno, la Città di Parigi, Metropoli 
di tutta la Franciaì e eoo tale successo, e terrore, che 
è costante opinione, che se Enrico quinto loto Re 
aon fosse nel fiore della età, e nel corso delle vittorie 
passsalo di morte naturale alP altra vita, avrebbe con¬ 
quistato tutto il Reame di Francia. La memoria delle 
qnaìi vittorie rivolgendosi il nnovo Re nell’animo, si 
commovpva increrlihilmente, con tutto che dal padre, 
quando moriva, gli fosse stato ricordato espressamente» 
che conservasse sopra tutte le cose la pace col^ Re 
di Francia , «on la quale sola potevano i Re d’ In¬ 
ghilterra regnare sicuramente, e felicemente ; e rhe 
la guerra fatta dagl’ Inglesi al Re di Francia, infestato 
•massimamente nel tempo medesimo da altre parti, fos- 
86 di momento grandissimo, non era dubbio alcunOj 
perchè, e percoteva nelle viscere il Regno suo, e per¬ 
che per la ricerdazione delle cose passate era somma* 
'mente temuto dai Franzesi il nome Inglese: e nondi¬ 
meno il pontefice per la incertitudine della fede bar¬ 
bara, e per essere i paesi tanto remoti non poteva 
riposare in questo favore sicuramente i consigli suoi. 

■ Queste, e con tali condizioni erano le speranze del 
Pontefice. Da altra parte il Re di Francia ahborrìva 
la guerra con la Chiesa, desiderava la pace, mediante 
la quale, oltre a rimuoversi la inimicizia del Pontefice, 
si liberava dalie dimande importune, e dalla necessità 
di servire a Cesare, né faceva difficoltà nell’ annuUazio- 
jxe del Concilio Pisano, introdotto solamente da lui, 
per piegare con questo tintore 1’ animo del Pontefice 
alla pace, purché si perdonasse ai Cardinali, e agli al¬ 
tri, che vi avevano, o consentito, o aderito. Ma in con¬ 
trario lo teneva sospeso la dimanda della restituzione 
di Bologna, essendo quella Città per il sito suo oppor- 
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tumssima a molestarlo; perchè dubitava, che la pace 
non fosse accettata dal Pontefice sincevamentp, né con 
animo disposto, se le occasioni gli ritornassero, a os¬ 
servarla; ma per liberarsi di presente dal pericolo del 
Concilio, e delle armi. Sperava pure avere a eonferma- 
re r animo di Cesare con la grande/, za delle ofTerte, e 
perebè insino a ora; non come alieciato, ma come con¬ 
federalo trattava seco delle occonenje comuni, confor* 
tandolo, tra le altre cose, a non consentire, che Bolo¬ 
gna Città di tanta importanza ritornasse nella potestà 
del Pontefice. Del Re di Aragona, e del Re d’Inghil¬ 
terra non diffidava interamente , non ostante il proce¬ 
dere già quasi manifesto dell’ uno, e i romori , che si 
spargevano della mente dell’ altro, e con tutto che 
gl’ Imbascìatori loro, congiunii insieme, 1 ’ avessero pri¬ 
ma con modeste parole, e sotto specie di amichevole 
olTuio, e dipoi con parole più efficaci confortato, che 
operasse, che i Caidinali , e ì Prelati del suo Regno 
concorressero al Concilio Lateranense , e che permet¬ 
tesse, che la Chiesa fosse reintegrata della Città di Bo¬ 
logna ; perchè da altra parte, simulando l’Inglese di 
volere perseverare nella confederazione, che aveva se¬ 
co, e facendogli fede del medesimo molti dei suoi, cre¬ 
deva non avesse a trattare di offenderlo : e le arti, e 
le simulazioni dell’ Aragonese erano tali, che il Re, 
prestando minore fede ai fatti, che alle parole, con le 
quali affermava, che mai piglierebbe le armi contro a 
lui, sì lasciava in qualche parte persuadere, che quel 
Re non sarebbe così congiunto con le armi manifesta 
agl’ inimici suoi, come era congiunto con i consigli oc* 
culti. Nelle quali vane opiniom s’ingannava tanto, che 
essendogli data speranza da coloro , che appresso agli 
Svizzeri seguitavano le parti sue di potersi riconciliare 
quella nazione, se consentiva alla dimanda di augumen- 



nPii<iioni, pprtinacfmpnte di mioTO Io dinp|Ì> * 
tare le pensioni, pen auvi usando i 

allegando non volere essere ■ \,ìh6 . rh« 

rimedii aspri, ove erano Mi'lnno; 

non potessero u g^atv- 

delle quali potendo, per la *teT i ^ ^ 

dissima incomodità , ^ ^ eoufederatioue. 

rinnovare con le cond..iom dS 

c «vavv(*nne in questo nie?.zo il pruno » 

Sopravvenne 'l , nrinripi'O al 

o 1.- 1,^0 { giorno determinato a oare i t 

Settembre (. giur i Procuratori 

Concilio Pisano ), nel qual giorno (. 8 ) i 

dei Cardinali venuti ^ PonteE- 

eU atti appartenenti ad apriilo} p>.r - 
0 , .^.sn.lo m.r.vÌ6liosan.™t. con i Fj^OKO , 

avessero comenliio, die nel dominio ioio ^ 

classe il Conciliabolo, (il quale con questo nome cu r 
rilava, ) dichiarò essere sottoposte aìP inler et o 
desiasiico le Città di Firenze, e di Pisa pev vigore 
della bolla del Concilio intimato da lui , ridia ® 
sì conteneva, che qualunque favorisse il Conciliabolo 
pisano fosse scomunicato, interdetto, e sottoposto a 
tutte le pene ordinate severamente dalle leggi contro 
agli scismatici, ed eretici; e minacciando di assaltargli 
con le armi, desse il Cardinale dei Medici Legato di 
Perugia, e pochi giorni poi, essendo morto i! Cardina. 
le Regino Legato di Bologna, lo trasferì a quella lega- 
iione, acciocché, essendo con tale autorità vicino ai 
confini loro V emulo di qndlo Stato, entrassero tra 
in sosDftto 


se 




za che cosa potesse facilmente sucrecleie per le 
eondiiionì, nelle quali era allora quella Città; perchè, 
oltre alP essere in alcuni il desiderio del ritorno della 
famiglia dei Medici, regnavano tra gli altri Cittadini 
di maggiore moitifnto le discordie e le divisioni, anti^ 
ija infermità di quella CiUàj causate in <^eslD tempo 
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(19) dalia grand'izza, e auforìtà del Gonidlonipte: la 
quale , alcuni per ambi/.lone, ed erauIa/Jone non po¬ 
tevano toUerare. altri orano mal contonti, che egli 
atli ibuendosi nella delibera/iona delie cose , forse 
più che non si conveniva al suo grado, non lascias¬ 
se quella parte agli altri, che meritavano le loro 
condizioni f dolendosi , che il governo dalla Città 
ordinato nei due estremi, cioè nel capo pubblico , 
c nel consiglio popolare , inanrasse , secondo la 
retta instifnzione delle He pubbliche, di un Senato de¬ 
bitamente ordinato? per il quale, oltre a essere come 
temperamento tra V uno e V altro estremo, i Cittadi- 
ni principali, e meglio qualificati ottenessero nella Re¬ 
pubblica grado più onorato; e che il Gonfaloniere elei- 
to principalmente per ordinare questo, o per ambizio¬ 
ne, o per sospetto vano, facesse il contrario . II quale 
desiderio, sebbene ragionevole, non però di tanta im¬ 
portanza , che dovesse voltare gli animi loro alle divi¬ 
sioni, perchè eziandio senza questo ottenevano onesto 
luogo nè alla fine senza loro si disponevano le cose 
pubbliche, fu origine, e cagione principale dei mali 
gravissimi di quella Città. 

Da questi fondamenti essendo nata la divisione tra i 
CitUdinì, e parendo agli emuli del Gonfaloniere, che 
egli, e li Cardinale di Volterra suo fratello avessero 
dependenza dal Re dì Francia, e confidassero in quel- 
1 amicizia, sì opponevano quanto potevano a quelle de¬ 
liberazioni, che si avevano a fare in favore di quel Re, 
desiderosi, che il Pontefice prevalesse. Da questo era 
ancora nato, che il nome delia famiglia dei Medici co¬ 
minciava a essere meno esoso nella Città, perchè que¬ 
gli Cittadini grandi, che non desideravano il ritorno 
loro, per la emulazione col Gon&toniere, non coneor- 
revano più a perseguitargli, nè a impedire ( come al- 
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tre volte si era fatta !) la conversazione degli alttj 
Cittadini con loro; anzi dimostrando, per battere i 
Gonfaloniere, di non essere alienati dall’ amicuia loro, 
facevano quasi ombra agli altri di desiderare la loro 
erandezza. Dalla qual cosa nasceva, che non solo que¬ 
gli che veramente erano amici loro, che non erano i 
mJuo momento, entravano in speranza di 
raa ancora molti giovani nobih stimolaH, ^ 

pe spese, o dai sdegni particolari, o da cupidi a d 
Lffare gli altri, appetivano la mutazione dello St 
cer mezzo del ritorno loro, e aveva con grande 
zia notrito, e augnmentato più anni questa disposu.io- 
ne il Cardinale dei Medici} perchè dopo la morte i 
Piero suo fratello, il cui nome era temuto, e odiato, 
simulando di non si volere in ir omettere nelle cose i 
Firenze, nè di aspirare alla grandezza antica dei suoi 
(3o), aveva sempre con grandissime carezze ricevuto 
tutti i Fiorentini, che andavano a Roma, e affaticatosi 
prontamente nelle faccende di tutti, e non meno degU 
altri di quegli, che si erano scoperti contro al fratello, 
trasferendo di tutto la colpa in lui, come se V odio, e 
le offese fossero termifale con la sua morte. 

ISel qual modo di procedere essendo continuato più 
anni e accompagnato dalla fama, che aveva nella Cor¬ 
te d\ Boma di esser per natura liberale, ossequioso e 
benigno a ciascuno, era diventato in Firenze grato a 
molti- e però Giulio, desideroso di alterare quel go* 
verno non imprudentemente lo propose a quella lega¬ 
zione.* AppeDarono i Fiorentini dall’ interdetto , non 
nominando, per offendere meno nell’ appellazione , .l 
rrtncilio Pis no, ma solamente il Sacro Concilio dela 
S . come se per l’sppel.aziooe fosse 

sospeso r effetto dell’interdetto, furono per comanda¬ 
mento del supremo Magistrato astretti i Sacerdoti di 
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ellisse prinf!ip8^' 8 cplrl?rar6 pubblicamente 
nelle loro Chiese gli «ffìf'" per ’I clic si scopri¬ 

va più la tllvisione (lei Citlailioi; essendo rimesso iiel- 
arbitrio di ciascuno, o Osservare, o sprezzare l’infer- 
detto. Onde dì nuovo fecero instali/a gl’ imbasciafori 
del Re di Aragona, e cP Inghilterra al Re di Francia, 
oQVreodogli la pace col Ponlefire, in roso si restituisse 
Bologna alla Chiesa, e che i Cardinali convenissero al 
Concilio Lateranensfij ai quali oEfeiivano, die il Papa 
perdonerebbe. Ma ritenendolo di coDsentire il rieletto 
di Bologna, rispose, che non difendeva una Città eon- 
titmace, e ribelle della Chiesa, sotto il cui dominio, e 
ubbidienza si reggeva, come per mnlliosimi anni aveva 
fatto intiau/.i al Pontificato di Giulio, il quale non do* 

Vl'ebbe ricercare più dell’autorità, con la quale P ave¬ 
vano tenuta i suoi antecessori; m«lesiraamen{e il Con¬ 
cilio Pisano essere stato introdotto con onestissimo, e 
satilissin.io proposito di riformare i disordini nolorii, e 
intoìlei abili) ebe erano nella Cliiesaj alla quale, senza 
pericolo di scisma, o divisione, facilmente si restitui¬ 
rebbe Pan tic 0 splendore, se il Pontefice, come era giu¬ 
sto, e conveniente, convenisse a quel Concilio; soggiu- 
gnendo, che la inquietudine sua, e 1’animo acceso al¬ 
le guerre, e agli scandali, aveva costretto lui a obbli¬ 
garsi alta protezione di Bologna; e peri per Ponor suo 
fion voler mancare allrlmenti di difenderla, che inau- 
eberebbe al difendere la Città di Parigi. 

Dunque il Pontefice rimossi tutti i pensieri della pa¬ 
ce per gli ocìii, e appetiti amichi, per la cupidità di 
Bologna, per lo sdegno, e timore del Conrfiio, e fioaN 
niente (ter sospetto, se differisse più a deliberate i 
essere abìi.indooato dà tutti, pcrcliè già i soldati già 
gmioli dimostrando di avere a passare in Afftìca, co¬ 
minciavano a Capri a imbarcarsi, deliberò di fare ia 
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COIifpflprav;ione trattata col Kf* Cattolico, e col Senato 
Vf’n(*.-.!auo; l.i qu-iV f» C’^ 0 >1 cjiiinto giorno di Otto¬ 
bre ptihblirata solemirmi'tite, pre-spiite il Pontefice, e 
tutti i rat’itinali, nella Chiesa di Santa Maria del Po¬ 
polo. Contenne, che si confederavano per conservare 
priori |.ia ’ meli t e la nnirnie della Collie sa, e a est,irjia/.ione 
per difenderla dallo scisma iinminenfe del Conciliabolo 
Pisano, e per la rifnpera/.ione della Città di Bologna, 
appartenente imniediaiampnte alla Sedia Apostolica , e 
di tn(*e le altre terre e luoghi, che mediatamente, o 
inimedialatnrtile se gli appai luiessero ( sotto il qual 
senso si roinprendeva Ferrava'); e che contro a quegli, 
che ad alcuna di queste cose si opponessero , G che 
d' impedirle tentassero ( signifìeavano queste parole il 
F,e di Franeia ) a eacciargli totalmente d’ balia con 
potente pseicito si procedesse; nel quale il Pontefice 
tenesse quattrocento noniinì d' arme, cinquecento ca¬ 
valli leggieri, e seimila fantis tenesse il Senato "Vene¬ 
ziano ottocento uomini d’ arme, mille cavalli leggieri, 
e ottomila fanti, e il Fe di Aragona mille dugento tio* 
mini tV arme, mille cavalli leggieri, e diecimila fanti 
Spagniioli,- per sostenfa/ione dei quali, pagasse il Pon¬ 
tefice, durante la guerra ci.asrun mese ventimila dura¬ 
ti, e altrettanti ne pagasse il Senato Vene/iano: nn- 
merando di presente lo stipendio per due mesi, tra i 
quali dovessero esser venuti in Romagna, o dove con¬ 
venissero t confederati (aa"). Armasse il Re di Aragona 
dodici galee sottili, quattordici ne armassero i Vene¬ 
ziani, i quali nel tempo medesimo movessero la guerra 
nella Lombardia al Re dì Francia. Fosse Capitan Ge¬ 
nerale dell’ esercito Don Rainondo dì Cardona di patria 
Calciano, e allora Viceré del Reame di Napoli- Che a- 
cquistaiidosi tei ra alcuna in Lombardia, che fosse stata 
dei Vertciiani, se ne osservasse la dìchiaraztoiie del Por.* 



tpfìce; j] fpaJfì Jncontinrnté, per BcrìUvva fatta 7^^ 
rafanifntp, dichiarò si rcsiifuis.e ai Veneziani. A c*' 
«are fn riservata farollii di entrare nella eonfedera.C 
n'*, P medesimamente al fic- d'Inghil^eraj a cn.ello con 
meerta speranza tli avetJo hnalinenfe a separare dal 
Kp (h J'i'iincia; a rpresto con espresso consentimento 
del Cardinale Ehoraeense intervrnnto contìnuamente 
ai tradamenli della lega, la quale come fu contratta 
mori (23) Giiolnmo Donato Oratore Veneto, per U 
prudenza e destreii/,a sua , molto grato al Pontefice- 

c perciò stato molto utile alia Patria nella sua le- 
gallone - 

Destò questa confederazione fatta dal Pontefice, sot¬ 
to nome di liberare Italia dai barbari, diverse inter- 
prelazioni negli animi degli uomini , seeondo la diver¬ 
sità delle passioni, e degP ingegni ; perche molti presi 
dalla magn;fieeiiza, e giocondità del nome, esaltavano 
con somme laudi insino al cielo cosi alto proposito, 
cliiainandola professione veramente degna della Maestà 
Pontificale; ne potere la granclez/a deli’animo di Giu- 
lio avere assunto impresa piò generosa, nè meno pie¬ 
na di prudenza, ebe magnanimiliu avemio con l.i indù- 
stria sua commosso le armi dei barbari contro ai bar¬ 
bari: onde spargendosi contro ai Fran/psi più il san- 
gup degli straniPri, che degl’Italiani, non solamente si 
perdonri-ebbe al sangup nostro; ma cacciata una d. Ile 
parti sarebbe molto facile cacriare con le armi {laìfane 
P altra già indebolita ed enervala . Altri considerando 
forse più iidrinspcameiitfì la sostanza delle cose , nè 
si lasciando abbagliare gli orchi dallo splendore dei 
noinPj teoie^cino chf* le guerre , elie si coniinciavafio 
Con iiiteM^,iorie ili lib'^rare itali,-! fìai h^irbari, nocereb- 
bero inoìfo pin agli spii'ifi vitali fpH’.sfo rorpo, che 
non avevano rìociuto le cornuiciatc eoo maoife^la prò- 



,er cosa ,\| ,i,,iii, (U discifWn., eli rifu- 

le armi a P^. «è conformi le volon- 

r'dèr Principi suoi, fossero snfficlcnli a carciare (V I- 

-1 'nrì^ove- ai q«ale quaiulo mancassero UnU gli 
talia lì ^incuoie, ,ìi rio- 

auri comune di tolti gl’ II»'!»"' i 

crès“" molto P» ■!« l™"'- 

esseto oLasione di depredane Hai,a a euov 
■ • ,la snerare, die per la unione dd Ponte 

fière dei Veoeiìanl si avessero a domare i Fram,esi e 

!,i ’spa.m.oli. Itvere da desiderare Ilalia, ciré la diseor.Ua 
è codigli mal sani dei noslri Principi non avessco a- 
!eèu la via di entrarsi .He armi 
poiché, per 1. sua infelloitk, dsse dei me.nbr. P ; 

«ano stali occupati dal Re di Francia, e dai Re d [ 
gna, doversi riputare minore calamlt'a, rhe 
linsassessern sino a tanto, che la pseì. divina, o la ^ 
Disnita delia fortuna conducessero pm fondate occasio¬ 
ni perché dal fare contrappeso V un Re aiP altro si 
difendt V'. die ancora non servira- 

die »fìni>e tra loro medesimi alle armi ; per le 

Vali, mentre durava la guerra si lacererebbero con 
dcpreda/.ìoni, con inceudii, con sangue, e con acciden¬ 
ti miserabili le parli ancora intere, e finalmente quel 
di loro, die rimanesse vincitore , F affliggerebbe tutta 
con più acerba, e più atroce servitù. ^ 

Ma il Pontefice, il quale sentiva allnmenti, divenuti 
per la nuova confederatone gli spiriti suoi maggiori e 
più ardenti, subito che passò il termine prefisso nel 
monitorio fatto prima ai Cardinali autori dd Conei- 
lio (24), convocato con solennità p-ande il Concistoro 
pubblico, sedendo nell’ abito Pontificale nella Sala dei 
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ta cìfì Rfi) diclìiarò i Cardinaii di Saiìfa Crocsj c. dì 
San Malòj di Cosenza, e quel di Baiosa, esser caduti 
dalla dignità del Cardinalato) e incorsi in tutte le pe¬ 
ne, alle quali sono sottoposti gli eretici, c gli scisma¬ 
tici. Pubblicò oltre a questo un monitorio sotto la 
(orma medesima al Cardinale di San Severino, il quale 
tnfiuo a quei giorno non aveva moie stato; e proceden¬ 
do col medesimo ardore ai pensieri delle armi , solle¬ 
citava continuamente la venuta degli Spagnuoli i aven¬ 
do iicir animo, elie innanzi a ogni altra cosa, sì mo¬ 
vesse la guerra contro at Fiorentini, per indurre ai 
voli dei Confederati qnelia Kepubblica , rimettendo al 
governo la famiglia dei Medici, nè meno per saziare 
Podio smivsurato conccpulo contro a Pietro SoJenvù 
Gonfaloniere; come se daìP autorità sua fosse proce¬ 
duto, ebe ì Fiorentini non si fossero mai voluti sepa¬ 
rare dal Be di Francia, e che dipoi avessero eonscnli- 
to, che in Pisa si celebrasse il Concilio- 

Della qual delibera.'ione penetrando molti inditi! a 
Firenze, e facendosi per poter sostenere la guerra di¬ 
verse preparazioni; fu tra le altre cose pioposto, esse¬ 
re molto con VP ni e ut e, che alla guerra mossa ingiusta¬ 
mente dalia Chiesa, si resistesse con V en^ le dei be¬ 
ni delle Chiese, e perciò si sstrìgness ero^^PEc desia• 
stiri a pagar quantità grandissima di danari ; ma con 
condizione, che depoiiendosi in luogo sicuro, non si 
spendessero, se non io caso fosse mossa la guerra, c 
che cessalo il timore che la dovesse esser mossa , si 
restituissero a chi gli avesse pagati. AH» qod rosa 
contraddicevano molti Ciltadim; alcuni leraenclo di non 
incorrere nelle censure, c nelle pene imposte dalle 
leggi Canoniche contro ai violatori della bberla bede- 
siastica; ma la m.agg'ior parte di loro per inijuignare le 
cose proposte dal Gonfaloniere, dall autoiifà nel quale 
Guicciard' Voi- • *" 


ì '^8 

fra Diarìiffsti) prored^rc pvinripaTfWfnie qiifsfo consi¬ 
glio. Ma essendo per cliìigcn/a did Gonr.dornfir, e per 
ìs iafìina/ionf di luolii alU'i d('!i!n'rnla cui ik'I cojìiiigli 
nii’i airctti la nuova Ingg^' ordiiiala sopra qncslo, esè 
maiirando allro, che i’appi ovoiionf dot Condelio mag- 
gioi'P, il quale era convocal o per questo elìci fu , il 
Gottfalonirre parlò per ìa leggo in questa «pnteii/.a. 
Ninno è. clic possa, irrcsl ani Issimi Citi adipi, gra- 


stoineiìte dubitave stata sempre rorilro ulta vo* 

tira libertà ìa mente del Ponlefiec ; non solo per quel 
che ne apparisce di presente, di averci tanto pi'ecìpi- 
tosamente sottoposti all’interdetto sen/.a udire medfe 
vostre verissime giustifìciuioni, e la speratr/.a , ebe se 
gli dava di operare di matner-a, clic dopo pocbì giorni 
si t'imovcsse il Concilio da l'jsa, ma molto più prcr il 
discorso dello spioni continuale da lui in tutto il tem¬ 
po del suo Pontificato; dello quali raccontando breve* 
mente utja parte , perchè ridurle tutte alla memoria 
snreldM: cosa molto lunga, olii è, che non sappia, che 
netia guerra contro ai Pisani non si potette ottenere 
da lui, benché raoìte volte ne io supplicassimo, favore 
alcuno nè palese, ne occulto, con tutto che, e la giu ' 
silvia della causa lo mer.tasse , e che lo spegner tjuel 
fuoco, che molti anni prima era stato materia di ora- 
vissìme pertut'baiioni appartenesse, e alla sicurtà dello 
Stato uoib Chiesa, b alta quiete di tutta Italia? Aiui, 
come insino allora si sospettò, e fu dopo la vittoria 
nostra piiu certo sempre, quante volte ricorrevano a 
lui tiomitu dei Pisani, gli udiva benignamente , e gli 
ni tri va nella pertinacia loro cou varie speranie, indi- 


cagione in lui non nuova , ma cominciata inaino nel 
Cardini iato; perchè, come è noto a ciascixno di voi , 


lavato che fu da Pisa Ì1 campo dei Francesi , procurò 


quanto potette appresso al Pie di Francia , e al Cardi- 
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«al di Boario, perchè, esclusi noi, ricevessero io pro- 
lo/ione i Pisani; Poislefìcc non concerlclte inai alla Re- 
puBblira «osti a alcuna di quelle grafie , delie quali è 
solila a essere bene spesso liberale la Sedia Apostoli¬ 
ca; perche io tante didìcoltà, e bisogni nostri non con¬ 
senti mai. che una volta sola ci aiutassimo deireiitrale 
degli Eceleaiaslìci, come più volte aveva consemito 
Alessandro VI., benché inimieo tanto grande di que¬ 
sta Repubblica; ma dimost rando nelle cose ininorì P a* 
«imo istesso, che aveva nelle maggiori, ci negò ancora 
il trarre dal Clero Ì danari per sostentare lo studi© 
pubblico, benché fosse pìccola quauiità , e continuala 
con la licei!.'.a di tanti Pontefici , e che si convertiva 
in causa fiictosa della dottrina, e delle lettere. Quel 
die per Barlolommeo cPAlvianp fu trattato col Cardi¬ 
nale Aseanio in Roma, non fu tra'.lato serica consenti¬ 
mento del Papa , come allora ne apparirono molti in* 
dizii. e tosto ne sarebbero appariti effetti manifesti, se 
gli altri di maggior potenza, che v'' intervenivano, nuti 
si fossero ritirati per la morte improvvisa del Cardina¬ 
le; ma, benché cessali i fondamenti primi, non volle 
mai consentire ai giusti preghi nostri di poibire alP Al- 
viano, che non atuinasse, o intrattenesse soldati nel 
territorio di Roma; ma proibì bene ai Colonnesi, c ai 
Savclli, per mezzo dei quali avremmo con piccola spe¬ 
sa divertiti i nostri pericoli, che non assaltassero ht 
terre di quegli, che si preparavano per offenderci. 

Nelle co.se di Siena , difendendo sempre Pandolfo 
Petrucci contro a noi, ci astrinse con minacce a pro¬ 
lungare la tregiua, nc shuterpose poi per altro, perchè 
noi recuperassi ino Montepulciano ; per la difesa del 
quale aveva mandato gente a Sien.i, se non per paura, 
che l’ esercito del Re di Francia non fosse da noi chia¬ 
mato in Toscana- Da noi per il contrario no» gU era 
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mai stata fatta offesa alcuna, ma procedali sempre con 
la divozione conveniente verso la Chiesa, gratificato 
Ini particolarmente in tutte le diinande, che sono sta¬ 
te in potestà nostra, oonceciulegli senza alcuna obbli- 
gaiione, anzi contro alla propria nliìità, le genti alla 
impresa di Bologna. Ma ntuno uflx/.io, nluno ossequio è 
bastato a placare la mente sua, della quale sono molti 
altri segni} ma il più potente quello, che per non pa¬ 
rere trasportato dallo sdegno, e perchè so essere nella 
memoria di ciascuno, voglio tacitamente passare, di 
aver prestato orecchie ( voglio, che le parole siano 
moderate ) a quegli, che gli offersero la^ moite mia, 
non per odio contro a me, dal quale mai non aveva 
ricevuta ingiuria alcuna, e che quando era Cardinale 
mi aveva sempre onoratamente raccolto} ma per il de¬ 
siderio ardente, che ha dì privare voi della vostra li¬ 
bertà; poiché avendo sempre cercalo, che questa Re¬ 
pubblica aderisse alle sue immoderate, ed iuginste vo¬ 
lontà, fosse partecipe delie sue spese, e dei suoi peri¬ 
coli, nè sperando dalia motlfirazione, e inatarità dei 
consiglii vostri poter nascere’ imprudenti e precipitose 
deliberazioni, ha diretto il fin suo a prorurare d’ in¬ 
trodurre in questa Città una tirannide, clw dipenda da 
lui, ebe non si consigli, e governi, secondo le vostre 
utilità, ma secondo l’imjieto delie sue cupidità} con le 
quali, tirato dai fini smisurati, non pensa ad altro, che 
a seminar guerre di guerre, e a nutrire conliiiMamenle 
il fuoco nella Cristianità. E ohi è quello, che possa 
dui) il are, che ora, che seco si dimostra no congiunte si 
potenti armi, che ora, che signoreggia la Romagna, ella 
gli ubbidiscono i Sanrsi, donde ha l’adito a penetrare 
insino nelle viscere nostre, che non abbia intenzione 
dì assaltarci? Che ei non sia per ingegnarsi apertamen¬ 
te di ottenere con lè forze quel che già ha tentato oc- 
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cijltamenti^ con le insiffie^ e che con ^^lnto ardore ha 
bramato si lungamente e tanto più quanto più fossimo 
mal preparati a difendert^i? Ma quando ninn’altra co¬ 
sa ài dimostrassej non dimostra egli i pensieri suoi ab- 
basta^^a, avere deputato nuovamente Legato di Bolo¬ 
gna il Cardinale dei Medici con inteuzìone di pre¬ 
porlo alP esercito; Cardinale non mai onorato, o bene¬ 
ficato da Itiij e nel quale non dimostrò mal alcuna 
confidenza? Che significa questo, aliro, che dando au 
torità, accostando ai vostri confini, anzi mettendo qua^ 
si in sul colla vostro con tanta dignitìi, con ripulazio- 
ne, e con anni quello, che aspira a essere vostro ti* 
ranno, dare animo ai Cittadini, ( se alcuni ne sono 
tanto i^ravi ) che amino più la tirannide, che la liber¬ 
tà, e a sollevare ì sodditì vostri a questo nome? Per 
le quali cose questi miei onorevoU Colleglli, e molti 
altri buoni, e savii Cittadini hanno giudicato essere ne-» 
cessarlo, che, per difendere questa libertà, si facciano 
a medesimi provvedimfmti, che si avrebbero a fare, se 
la guerra fosse certa: e se bene siva verisirniìe, che il 
Re di Francia, almeno per T interesse proprio, ci aia* 
tera potentemente, non dobbiamo per questa speranza 
emettere i riinediij che sono in imstra potestà, nè di¬ 
menticarci, ohe faci!mente molt"^impedimenti pofrebbe¬ 
ro sopravvenire, che ci priverebbero in qualche parte 
degli aiuti suoi. Non crediamo, che alcuno neghi, che 
questo sia saìu'ifero, e necessario ronciglio, e chi pur 
negasse potrebbe essere, che altro lo iTìóVCisse , che ii 
zelo del bene comune. Ma sono bene alcuni che alle¬ 
gano, che essendo noi incerti se il Pontefice ha neh 
l’animo di muoverci la guerra, e inulile deliberai^iocef 
offendendo autorità sua, e grauindo i beni Ecclesia' 
stiri, dargli giunta cagione di sdegnariii, e provocarle 
a farci quasi oecessarlament* la guerra ^ come se per 






tanti fi cosi evidenti segni-, e argojnenti non sì cora- 
preiuifisse mamffisUmfiule , quale sia la mente .«a, o 
come, se apE)arffinesse ai tu-udenti govfirnaton_ delle 
Brpuhbliclje tardare a prepararsi dopo il principio de - 
risalto, volere prima ricfiverfi dall’inimico d colpo 
mortale, che vestirsi delle armi necessarie a difendersi. 
Altri dicono, che per non aggiugnere all ira del Pon¬ 
tefice Pira divina, si debbe provvedere alla salute no- 
stra con altro modo, perchè non e in noi quella ne¬ 
cessità, senza la quale e sempre proibito con pene gra¬ 
vissime dalle leggi Canoniche ai se col aia imiiovre gra¬ 
vezze ai beni, o alle jiersone Kcclesiastiche . E s a a 
considerata questa ragione similmente da noi , e dag i 
altri, che hanno consigliato, che si faccia questa legge, 
ma non bastando, come voi sapete. Peni rate pubbliche 
alle spese, che occorreranim, cd essendo state sì hm- 
gami'nte, e sì gravemente afTalicate le borse vostie, ed 
essendo manifesto, che nella guerra avranno a ogni 
stT di nuovo a essere affaticale, chi e qucl'o, che nOQ 
vegga essere mollo conveniente, e necessario, che le 
spese, che si faranno per difenderei dalla guerra, mos¬ 
sa thdle iier.'^onc prclcsiastiche, si sostengano in qual¬ 
che parte con i danari dalle persone Ecclesiastiche ? 
Cosa molte allre volle usata nella nostra Città, e 
molto più da tutti gli altri Principi , e Repub¬ 
bliche ; ma non giammai , nè qui , nè altrove con 
maggior moderazione, e circospe/.ione f poirhe non 
sì hanno a spendere in altro uso, anzi hanno a 
depositare in luogo sieuro per restituirgli , se il 
timore nostro sarà staio vano , ai Religiosi mede¬ 
simi . Se .'idunqno il Pontefice non ci muoverà la 
guerra, non spenderemo i danai i degli Cedi amslici, né 
quanto alP effetto avremo imposto loro gravezza aleuna* 
se ce la movarà, chi si potrà lamentare, che con tutti 
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i morii a noi possibili, ci tlifendiamo da una gufira 
tanto ingiusta? Che cagione gli dà questa Hepubbiica, 
che per necessità, non per volontà, come a ini è no* 
tissimo, ha tolleralo, che a Pisa si chiami il Concilio, 
per la quale si possa dire, che I’ abliiamo provocato, 
a irritato? Se già non si dice provocare, o irritare chi 
non porge i! colio, o il petto aperto alì’ assaltatore 
( benché non lo pi ovoca, o in ila chi si prepara a di¬ 
fendersi, chi sì mette in ordine per resìstere alta sua 
ingiusta violenta ) bene lo provocheremo, o irritcre¬ 
mo, se non ci pi ovvcdessimo; perche per la spf’ratu.a 
della facilità delia impresa diventerebbe nnggiore ì’ira- 
peto, e P ardore, che ha di distruggere dai fondaraenti 
la nostra libertà. Ne vi ritenga il timore di oifendere 
il nome divino; perche il pericolo è si grave, e si e- 
videnlc, e sono tali i bisogni, e le necessità nostre, nè 
si può in pregi udii, io vostro trattare cosa di maggior 
peso, che e permesso non solo P aiutarsi con quella 
parte di quest’entrate, che non si converte in usi pii, 
ansi sarebbe lecito metter mano alle rose sagre; per¬ 
ché la difesa è, secondo la legge della natura, comune 
a tutti gli «omini, e approvata dal sommo Iddio, e dal 
coliseliInncnto di tutto le na/ioni, nata insieme col 
mondo, e duratura quanto il mondo, e alla quale non 
po.<isono derogare ne le Leggi Civili, ne le Canoniche, 
fondate in sulla volontà degli uomini; e le quali srrif- 
le in sulle carte non possono derogare a una leggo 
non fatta dagli uomini, ma dalla istessa natura scritta, 
scolpita, o infìssa nei petti e negli animi di tutta la 
generatione umana. Nè si ha aspettare, che siamo ri¬ 
dotti a est venta necessità, perché condotti in tale stato, 
0 circondati, e quasi oppressi dagl’inimici fardi l'icor* 
reremo ai rimedii, (ardi sarebbero gii antidoti) incarnato 
'che fosse nel corpo nostro il veleno. Ma oltre a que- 
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fito, come si poi negare, che nei privali non sia gra¬ 
vissima necessità? quando le graveaze, che si pongono 
ne costringono una grantlissima parie a estremare di 
quelle spese, senza le quali non possono vivere, se 
non con grandissima incomodila, e con diminuire assai 
delle cose necessarie al grado loro. Questa è la neces¬ 
sità cmisiclerala dalle leggi, le qnali non vogliono, che 
si asppili, che i vostri cittadini siano ruloUi al perico¬ 
lo della fame, e in terra in e, che non possono sostenta* 
re piùi in sè, nè le loro famiglie! e da altra parte eoo 
questa imposizione non si dà agli li c desiasti ci alcuna 
incomodità, anzi si disagiano di quella parte delP en¬ 
trate, la quale, o conserverebbero inutilmente nella cas¬ 
sa , o consumerebbero in spese superfiue , o forse 
molti di loro C siami perdonata questa parola ) spen¬ 
derebbero in piaceri non convenienti, e non oae- 
gti. È conclusione comune di tutti i savii, che a Dio 
piacciano sommamente le libertà delle Città, perché is 
quelle più che in altra speeie di governi sì conserva 
il bene comune , amministrasi più seiua distinzione 
la giustizia, accemlonsi più gli animi dei Citta¬ 
dini alle opere virtuose, e onorate, e si ha più rispet¬ 
to, e osservanza alla religione. E voi credete, che gli 
abbia a dispiacere, che per difender cosa si preziosa , 
per !a quala chi sparge il proprio sangue è laudato 
sommamente, vi vagliate di ima piccola parie di frut¬ 
ti, e di entrate di cosa temporali? le quali, benché de¬ 
dicate alle Chiese, sono però pervenute tutte quelle 
dall’ elemosine, dalle donazioni, e dai lasci dei nostri 
maggiori, e le quali si spenderanno non tneno in con¬ 
servazione, e per salute delle Chiese , sottoposte nelle 
guei're, non altrimenti che le cose secolari , alla cru¬ 
deltà, e avarizia dei soldati, e che non saranno piò ri¬ 
guardate in una guerra fatta dal Pontefice, che sareb- * 
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bcro in una guerra fatta da qualunque empi© firaniiOj 
o chi Turchi. Aiulate, mentre che voi potete, Cilladi¬ 
ni-, ]a vostra Patria, e la vostra libertà, e persuadete¬ 
vi. non poter far cosa alcuna più gi’ata , e più accetta 
al Sommo Iddio j e che a rimuovere la guerra d.ille 
case, dalle possessioni, dai temidi, e dai monasterii vo¬ 
stri , non è miglior rimedio , che far conoscere a chi 
pensa di offendervi, che voi siate determinati di non 
pretermettere cosa alcuna per difendervi. » 

Udito il parlare del Gonfaloniere non fu difficoltà, 
alcuna, che la legge proposta non fosse approvata dal 
Consiglio maggiore; dalia qual cosa, benché più cre¬ 
scesse sopra modo la indegnaiìone del Pontefice, e si 
concitasse tanto più al disporre ì confederati a rompe¬ 
re la guerra ai Fiorentini , aondinieno rimossero da 
questa scntcnv.a, e lui, e quegli, che in Italia trattava¬ 
no per il Re di Aragona , le persua/ioni di Pandolfo 
Petrucci, il quale, confortando si assaltasse Bologna 
(;s5) , detestava il muovere la guerra in Toscana; alle¬ 
gando, che Bologna impotente per. sè medesima a di- 
i'enders!, sarebbe solamente difesa dalle foi'ie del Ile 
dì Francia, ma per i Fiorentini resisterebbe , e la po¬ 
tenza di loro medesimi, e, per la utilità propria non 
meno, che per Bologna, il medesimo Ke ì i Fiorentini 
sebbene inclinati con Uanimo al Re di Francia, non¬ 
dimeno prudenti, e gelosi della conservazione dell® 
Stato loro, non avere in tanU moti a instanza sua of¬ 
feso alcuno con le armi, nè essergli stati utili in al¬ 
tro , che in accomodarlo , per difesa dello Stato di 
Lombardia, di dugento uomini d' arme , per gli obbli¬ 
ghi della capiioUziouft, fatta comunemente col Re t-al" 
tolico e con lui; non potersi face cosa più grata, ne 
più utile al Re di Francia, che necessilare ì Fiorenti¬ 
ni a partirsi dalla neutralità, e diventare la causa loro 









esspre gi’smlfi imprufifin'iaj 


Corani, e con h cavi» . ™, molti l-fosl*''■ 

a,culo in ^ ‘ „„ lui, ol« sriuimi'-i .uoi 

piommc. ulto t;"*“ .. q,„|lo, cl.» l’aotonla 

siano cagiono tli fa'S _ eompremlcvsi da eia- 

sua no» avesse potuto - pgij certissima noti- 

scuno per moUi il Coucili® 

zia» che consentito per aììro, 

SI celebrasse m > ai-nre fi) repufiiiare alle di¬ 
che per non avere^avu 

miinde del Re di Fiatici , ■ ^ invano armi op- 

lionc d. •Bologna, ' 1“’"' “ concoi-cccc al 

vi fosse i\ consfiilimcnto del Re Ca.lolioo. « 

medciinaraontc, che i Fiov-ntìn, non erano per tollc 
rsre, che nel dominio si feiinsssero soldal, F.an«sl, 
ed essere cosa molto perniciosa il minacnarg t, o a 
spreggiargli; a.ui per R ‘’-O»'uttìissimo il 
trattare con mansoetndine, e con dimostrazione d. am¬ 
mettere le loro scisse; perchè cosi procedendo » si ot¬ 
terrebbe da loro col tempo, o con qn.alcUe occasione 

quel che ora non si pot**^'a ^ g^> 

costrigneudo a fare per timore nuove deliberazioni, si 
addormenterebbe in modo, che nei tempi pericolosi 
con nocerebbero; e ottenendosi ia vittoria, sarebbe in 
potestà dei Confederati, dare quella forma al governo 
dei Fiorentini, che più giudicassero espediente. 

Diminuiva in questa causa l’autorità dì Pandolfo 
il conoscersi, che per l'autorità propria desiderava, che 
nella Toscana non s’ incominciasse una guerra tanto 
grave, per la quale, o dagli eserciti amici, o dagl’ ini¬ 
mici sarebbero parimente distrutti i paesi di tutti; ma 
parvero tanto efficaci le sue ragioni, che facilmente si 
deliberò di non assaltare i Fiorentini; il qual consiglio 






fece reputare migliorCj la contenzione, che non molti 
giorni poi ronìinriò tra ì Fiorentini, e i C.u'dinali (26). 
Non erano ( cmiie e detto di sopra ) intervennii i 
Cardinali ai primi atti del Concilio, perche si erano 
fermati ai Borgo a San Dojìiìino, o per aspeitare i 
Prelati, che venivano di Francia, o quegli, che aveva 
promesso di mandare il Re dei Romani, o per altre 
cagioni; onde essendo partili per diverse vie, si sparse 
fama, che i due Spagnnoll, i quali avevano preso il 
cam^Mno di Bologna, si riconciiiorebhi ro col Ponteiiee* 
il sapersi, che contìnuamente trai lavano, con V Imba- 
sciatore del Re di Aragona, che dimorava presso al 
Pontefice; e perchè avevano dimandato, e ottenuto dai 
Fiorentlu! !a fede pubblica di potere sic inamente fer¬ 
marsi in Fuenze, accresce va questa opinione* Ma ar* 
rivali al paese di Mugello si voltarono improvvihamea- 
te verso Lucca per congiugnersi con gli altri, o per¬ 
che veramente avessero avuto sempre cosi nelT animo, 
o perchè nel Cardinale di Santa Croce potesse piu fi¬ 
lialmente P antica ambizione, che il nuovo timore, 0 
perche avendo ricevuto in quel luogo P avviso di esse¬ 
re siati j^rivali, si disperassero di potere essere più 
concordi col Poulefice. 

Pass^avano nei tempo medesimo V Appennino i tre 
Cardinali Francesi, San Malo, A libre t e Baiosa per via 
di Ponlremoli, e con loro 1 Prelati di Francia , dietro 
ai quali pari ivano di Lombardia, per richiesta falla da 
loro, trecento lance Francesi, sotto il governo di O- 
dclto di Fois, Signore di Lautifch; deputato dai Car¬ 
dinali cinslode del Concilio, o perche giudicassero pe¬ 
ricoloso lo stare in Fisa sen/a presidio tale, o perché 
il Concilio, acrompaguato dalle armi del Re di Fran¬ 
cia , procedesse con maggiore autorità, o veramente 
( come dice vano ) per avere possanza di r aft renare 
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qualuijque ardisse di contraffare, o di non ubbidire ài 
decreti loro. Ma i Fiorentini , come intesero questa 
deliberaiione, la quale insitio die le genti cominciaro¬ 
no a muoversi era stata loro celata, deliberarono noe 
ricevere in quella Città tanto importante, tal numero 
di soldati, considerando la mata disposizione dei Pisa¬ 
ni, ricordandosi, che la ribellione passala era proceduta 
alla presenza, e permettemlola il Re Carlo, e della in- 
clina/ione, che al nome Pisano avevano avula i soldati 
Franzesi, e dubitando, oltre a questo, che per la in- 
tolen/a ruilitare potesse nascere qualche accidente pe- 
ricolosoi ma molto più temendo, che se le armi del Re 
di Francia venivano a Pisa, non ne nascesse ( e forse 
secondo il desiderio occulio del Re ) che la Toscana 
diventasse la sedia della guerra . Perciò significarono 
nell' islesso tempo al Re , essere difficile P alloggiare 
laute genti per la strettezza, e sterilità del paese, in¬ 
comodo non che altro a pascere la moltitudine, che 
conveniva al Concìlio, né essere necessario, perchè 
Pisa era talmente vetta e custodita da loro ,• e che i 
Cardinali potevano senza pericolo, o d’ insulti foreslie* 
ri, o di opposizione di quegli di dentro , sicurissima- 
lueiite dimorarvi: al Cardinale di San con la 

cui volontà si reggevano in queste cose ì Franzesi, che 
avevano deliberato di non animeltere in Pisa soldati j 
il quale dimostrando con le parole di consentire, ordi¬ 
nava da altra parte, che le genti sepa rat a mente, e cou 
minore dimostrazione che si poteva, procedessero in¬ 
nanzi, persuadendosi che approssimate a Pisa vientre- 
rchbero , o con la violenza, o con arti, o perchè ì 
Fiorentini no» ardirebbero co» tanta ingiuria del Re 
di proibirlo. 

Ma avendo il Re risposto apertamente essere con¬ 
tento non vi venissero, i Fiorentini manoavono al 





Cardinale di San Maio, con ambasciata pari alla sua 
superbia, Francesco Vettori a certificarlo, che se i 
Cardinali entravano con le armi nel dominio loro, non 
' solo non gli ammetterebbero io Pisa , ma gii perse- 
guiterobl.H’i 0 come inimici ; il medesimo, se le genti 
crarnie passavano P ilppcnni-no verso Toscana, perchè 
presamerebbcro non passassero per altro, che per en¬ 
trare poi oGcuIfamente, o con qualche frauda in Pisa . 
Dail.1 quale proposta commosso il Cardinale ordinò , 
che le genti (sj) ritornassero di là dall’ Appennino , 
eonsentcndogli i Fiorenlini, che con lui rimanessero, 
oltre alle persone di bautrech, e di Cialtigìione, cento 
cinquanta arcieri. Conveanoiisi tutti i Cardinali a Luc¬ 
ca, la qual Città il Pontefice per questa cagione di¬ 
chiarò incorsa neìP interdetto; ove lasciato infermo Ìl 
Cosentino, che pochi gìoi’tii poi vìdde P ultimo suo eli 
(aS), andarono gli altri quattro a Pisa, non ricevuti 
nè con lieti animi dei Magistrati, uè con riverenza, o 
divozione della moltitudine , perchè ai Fioventlni era 
molestissiina la loro venula, nè accetta’, o dì estima¬ 
zione alcuna appresso ai popoli Cristiani la causa del 
Concilio: perché con tutto che il titolo del riformare 
la Chiesa fosse onestissimo , e di grandissima utilità, 
anzi a tutta la Crislianltà non meno ueccasario , che 
grato ; nondimeno a ciascuno appariva, gli autori muo¬ 
versi da fini ambiziosi e involti nelle cupidità delle cose 
leuvporalij e sotto colore del bone universale conten¬ 
dersi degl'interessi particolari; e clic a qualunque di 
essi pervenisse il Pontificato, non avribhero minore 
bisógno di essere riformati , che avessero coloro, ì 
eguali si trattava di riformare: e che oltre all’ainhido* 
ne dei Sacerdoti , avevano suscitato, e milrivatto in 
Concilio le questioni dei Princìpi, e degli Stati. Qne- 
s-'te avere mosso il fìe di Francia a procurarlo, queste 





il lip dei Tlomani a consentirlo, queste il Re cPAragO’^ 
na a dcsEdf^rarlo* Dunque (aitiìpreucirnclosi rliiaraiiientei 
r- e ron U causa del Concilio era roiiginnla [i ri a ci pai¬ 
ni lìe U causa delle armi j e (VgP Imperi, avevano i 
in orrore, che salto pietosi titoli di cose spiri¬ 
tuali, si procurassero per me,//.o delle guerre , e degli 
srvjfKloìi le cose icnq oiah . Però non solamentp nel- 
r cui rare ia Pisa i Cardinali appari manifestamiute 
r odio, e il dispLegiG comuìie , ma più manifestamente 
negli aiti conciliari, perchè aveliclo convocato il Cle¬ 
ro a intt'i ve,*.ie nella Chiesa Caftedrale alla prit^oa ses^ 
sioue, nino Heligio.so velie inlrri cnire, e i Sacerdoti 
proprii di quella Chiesa, volendo essi, secondo il rito 
dei Cnncilii, celcbiare la Messa, per la quale sMraplo- 
ra il lume dello spirito Santo, ricusarono di prestare 
loro i paraiiieiiii : e proredeudo poi a maggiore au¬ 
dacia, serrale ic porte del Tempio si opposero, perché 
non vi cnirassero. 

Delie quali cose essendosi querelali i Cardinali a Fi- 
ren/e, fu comandaio , che non si negassero loro nè le 
Chiese, ne gCinslrumeoti ordinati a celebrare gli UfH* 
zìi divini, ma che non si costrìgnesse il Clero a inter- 
\cnirvi: procedendo queste deìibera/joni , quasi repu- 
guanti a sè stessi, dalle clivisfoui del Cittadini; per le 
qiti'i riretraodo da nna parte nelle terre loro il Con- 
c’dio, dalP alira lasci.mdolo vilipendere, si ofTendeva in 
UH f m])0 merleshno il Pontefice, e si dispiaceva ai Ro 
di Francia* Però i Cardinali giudirando Io stare in Pi¬ 
sa sciw^'^ armi noi* essere sfo/.a qualche pericolo, e co- 
nosccodo diminuirsi in una CiMà* che non ubbidiva ai 
decreti loro 1'* aulolita del Concilio; inclinavano a par¬ 
tirsene^ come prima avessero indud4?,ate !c co.soj ma 
gli roiitrinsc ad accelerare un caso* d quale, benehè 
fosse foi'luitOj ebbe perciò il foDdamento dalia mah 


cl? 5 ;posivìoiie degli uomini; perrhé avendo im soldato 
<29) Fi'aii/vese fottio ii una nioretrìce ceri a in^iolcnza 
nel luogo fMibbìirojC avendo i cireosianti romitM laio a 
Ovclamare, caucotsero ai romore con le armi molti 
Fran/rsi, ro.d soldati, rom^ familiari dei Cardiriali, e 
negli altri Prelati, e vi eoncor’jiero da altra parie ^i- 
inilmrnte oiolti del popolo Pisano, e dei soìdaU dei 
Fiorentini^ e gr'idaufÌGsi per quegli ìl nome ili Krjneiai 
per q^joito quello di Mar.oero, segno della Repuhbii- 
ra Fiorenltnaj eoininciò tra iovo furioso assallo; ma 
courorrendovì j Capitaid Francesi, c i Capitani dei 
Fiorentini fu alla fine serìato ii tnmulto\ essendo già 
feriti molti di amenduc le parti, e tra gli altri CiaHi^ 
glione, eorso nel princìpio bpm/^ armi per ovviare allo 
scandùloj c similmtmle Lantrech roncorsovi per la me¬ 
desima cagione, benché V unoj e F altro ferito leggici:- 
mente. 

Miì questo accidente empie di tanto spavento i Car¬ 
dinali congregati per sorte alPora inedcsima nella Chie¬ 
sa quivi vicina di San Miclielpj che fatta il giorno se¬ 
guente la seconda sessióne, nei!a quale statuirono, che 
il Concilio sì trasferisse a Milano , si partirono con 
grandissima celerità innanzi al decjmnqninto giorno del¬ 
la venuta loro con somma letizia dei Fiorentini, e dei 
Pisani, ma non meno essendovi lieti i Prelati, che se¬ 
guitavano il Concilio; ai quali molesto essere venu¬ 
ti in luogo, che per la mala qualità degli edifi/ii* e per 
molte altre incomodità- procedute dalla lunga guerra^ 
non era atto alla vita delicata- e coj>iosa dei Sarerdo- 
lij e dei Francesi; e molto più perchè e&sendo vcfuUl 
per comaudamenlo del Re contro alla propria volontà; 
desideravano mulazione di luogo, e qualunque acci¬ 
dente por difficoltare, aìIurigai'C, o dissolvere il ( onri¬ 
ho. Ma a Milano i Cardi-nalq seguitando per tutto iì 




Ijismp'io, e r 0'''“ avrebbero avo'e le me- 

*»!rar° o oiaggiori .liinrollài perrlié il Clero M'Ia-e.e, 
come se io quella Citlà fossero e ni rati non Caniinali 
della Cliiesa Romana solili a essere onorati, ® 
adorali per tulio, ma persone profane ed cserrahih, si 
astenne subitamente da sè stesso dal celebrare gb Ut- 
fi ii divini, e la moUitUdine , quando apparivano m 

pubblico, gli .oalpfllceve, gli scherniva paleimentr eoo 

parole e gesti obbrobriosi, e sopra gli altri il Uai 
naie di Santa Croce, riputato autore di questa ® 

che er.! più negli ocelli degli uomini, perebe nr ^ li ¬ 
ma sessione Pisana P avevano fleUo Iiesuleu.e 
Coneilio . Seulìvansi per (ville le strade i nioimon^ 
della plebe; solere, i Concilil addurre bencduiom, pa 
ce, concordia; questo addurre inaledi/.iom, guore, i* 
scordi e. Solersi congregare gli altri Coneilii poi riu ^ 
iiire la Chiesa disunita, questo essere congregato pn 
disunirla, quando era unita. Divulgarsi la contagion 
di questa peste in tulli quegli, che gli riceve'ano, 
gli obbedivano, che gli favorivano, che in qualunque 
modo con essi conversavano, che gli «divano , o che 
gli guardavano; nè sì potere dalla venuta loro aspetta¬ 
re altro che sangue, che fame, che pestilenza, che fi¬ 
nal mente perdizione dei corpi, e delie anime. Rad’[TU& 
queste voci già quasi tumultuose Oattone di Fms, d 
quale pochi mesi innanzi alla partita di Longavilla era 
stato preposto al Ducato di Milano , e all eseteifo, 
perché con grandissimi comandamenti costrinse il Cle¬ 
ro a riassumere la celebrazione degii ufi 5 iii,« >1 pop®" 
io a parlare in futnro modeslamf'nle. 

Procedevano con queste difficoltà poco febeemente i 
prineipii del Concilio, ma turbava molto più le spe¬ 
ranze dei Cardinali, che Cesare , differend^ < i 
in giorno, non mandava nè Prelati, nè locuia oi , 


con tulio che, QÌlve. a tante promosse fatte pruna, a- 
vesse a(TiMinatD aì Cardinale di San Severino , e con-* 
linuamente alR^rmasse ai Re di Prancbj volergli man* 
dare; an/.i nel tempo jnedesimOi o allegando per scu* 
sa-, o essendone fat to capaee d i ali ri j non essere secon¬ 
do la sna dignità mandare al Concilio Pisano i Prelati 
degli Stali propini, se il medesimo non si faceva in 
nome di Uitta la nazione Germanica, aveva convocati 
in Augusta i Prelati di Germania per deliberare, come 
nelle co^e di quel^^ Concilio si dovesse coimineniente 
procedere; alTcrmando pero ai Franzesij obe con questo 
gli condurebbe tutti a mandarvi, Tonneutava an* 
che ranimo del Re con la varietà del suo procedere, per- 
cbè, oltre alla freddezza dimostrala nelle cose del Cou- 
ciUoj prestava apertamente le orecchie alla concordia 
con i Venezìanìj trattata con molle offerte dal Pontefice j 
e dal Re di Aragona: da altra parte lamentandosi del 
Ke Caltoìieo, che non si fosse vergognato di contravvenire 
Sì apertamente alla lega di Cambrai, e die in questa 
mio va non confederazione, ma prodizionc, V avesse 
nominato come af'cessorio. Proponeva a Galeazzo di 
San Severino Pan dare a Roma personalmente^ come ini- 
Biico del Pontefice, ma somministrandogli il Re parte del 
suo esercito, e qiiAnlità grandissima di danari; e non* 
dimeno non proponendo queste rose con tale fermezza.j 
die non fosse dubìiio quel che, satisfalto eziandio in 
tutte le sue dimatide, avesse finalmente a deliberare- 
Dunque nel petto del Re combattevano le consuete 
sospensioni, clic Cesare abbanflonalo da lui si unirebbe 
con gP inimici, a sostcnlarlo si conipcrava la sua con¬ 
giunzione con prezzo smisuratOj il qnale non si sapeva, 
che fruito aVesse a partorire; conoscendasi pei ^ 

nenza del passalo, che spesso gii nuocevano più i 
proprii disordini, che giovassero le forze; ne sapendo 
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iJ rie in sè mefìesirno cleferminarsi quale gli avessero 
più a nuocere in questo, o i a ucce ssi prosperi, o gli 
avversi di Cesare. 

Aiutava quanto poteva la sua sospersìore il Re 
Cailolico , dando speran/.a , per farlo ) rO('( dcre più 
lentaropnle ai provvedimcnlì della guenai die le ainvi 
Tìon si moverebbero, e simile iifTuio , e per siiiuli ca¬ 
gioni faceva il Re d’Inghilterra ; il quale avp^a rispo* 
sto air-Oratore de! Re di Francia, non essere vero, 
ebe avesse consentito alla lega fatta a Roma , e che 
era disposto di conservare la con fé dora/.ione falla con 
lui ; e nel teinpo medesimo il Vesrovo di 'J ivoli pro¬ 
poneva in nome dei Pontefice la pace , purché il Re 
non favorisse più il Concilio, e si rimo vesso dalla pro¬ 
iezione di Bologna ; offerendo di assicurarlo , che il 
Pontefice non tenterebbe poi cose nuove rontro a Uu- 
Dispiaceva meno al Re la pace, eziandio con inique 
condizioni, che il soitoinettersi ai pericoli della guer¬ 
ra, e alle spese, che avendo a resistere agl’ inimici , e. 
a sostentare Cesare, si dimostravano quasi infinite s 
n ondi meno Io moveva lo sdegno di essere quasi sfor¬ 
zato dal Re di Aragona col terrore delle armi a fare 
cfiiesto, il jiotersi molto difficrimente assicurare, che il 
Papa, ricuperato Bologna, e liberato dal timore del 
Concilio, osservasse ia pace, e il dubbio , che quando 
pure si dimostrasse apparecchiato a consentire alle con¬ 
dizioni proposte, non se ue ritraesse, come altre vol¬ 
le aveva fallo; onde offesa la sua dignità, c la reputa¬ 
zione diminuita , Cesare si reputasse ingiuriato, e che 
lasciato lui nella guerra con i Veneziani, avesse valuto 
conchiudere la pace per sè solo. Però rispose precisa- 
mente al Vescovo di Tivoli, non volere consentire, 
che Bologna stesse sotto !a Chiesa, se non nel modo, 
che anticamente soleva stare ; e nel tempo medesimo 
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jisr fare ferma delerminasioneccoti Cesare, che era a 
Brnnccb, terra non molto distante da Trento, mandò 
a ini con ampie offerte , e con celerità grandissima 
Andrea di Borgo Cremonese, Oratore Cesareo appresso 
a sé, nel qual tempo alcuni dei suoi sudditi del con¬ 
tado di Tiruolo occuparono (ilo) Balisten , Castello 
molto forte alt’ entrata di Valdicaldora. Interrotte del 
tutto ìe pratiche della pace, furono i primi pensieri 
de! Re, che come il Palissa, il cprale lasciati in Vero¬ 
na tremila fanti per mitigare Cesare sdegnato della 
partita sua, avesse ricondotto il resto delle genti nel 
Ducalo di Milano, che soldati nuovi fanti, e raccolto 
insieme lutto l’esercito sì assaltasse la Romagna; spe¬ 
rando, itinan/,i che gli Spagnuolì vi si fossero appros¬ 
simati, occuparla, o in lutto, o tn parte, dipoi, o pro¬ 
cedere più oltre secondo le occasioni , o sostenere la 
guerra nel territorio di altri insìno alla Primavera : al 
qual tempo passando in Italia personalmente con tutte 
le forze del suo Regno, sperava dovere essere per tut¬ 
to superiore agl’ inimici. 

Le quali cose mentre che disegna, procedendo più 
lente le delibera/ioni, che per aweiìliira non compor¬ 
tavano Se occasioni, e ritraendo il Re da molti provve- 
dimeiilì, e specialmente da soldare di niiovo fiinli, l'es¬ 
sere per natura alienissimo dallo spendci-f, sopravven¬ 
ne sospetto, che gli Sviif/.e!') non si movessero: dalla 
qual naiione, perebé sparsamente in molti 1 ungili si è 
fatta menzione, pare molto a proposito, e quasi neces¬ 
sario particolarmente, iratiarne (!li)- Sono gh Svizzeri 
quegli medesimi, die dagli antiebi si cbiamavanò Bl- 
vezii) generazione che abita nelle montagne piu alte di 
Giura, dette di San Claudio, in quelle di Briga, e di 
San Goliardo, uomini per natura feroci, ruslieani. e 
per la sterilità del paese, piuttosto pastori, che agri*> 





eo!tori. Furono già dominali dai Duchi di Austria, dai 
quati ribellatisi, già è grandissimo tcmjjo, si rrggono 
per loro medesimi, non facendo segno alcuno di rice- 
gnizione, nè agP Imperatori, nè ad altri Principi: sono 
divisi in tredici popolazioni { essi le chiamano Canto¬ 
ni); ciascuno di questi si regge con Magistrati, leggi 
e ordini proprii. 

Fanno ogni anno, e più spesso, secondo che accade 
di bisogno, oonsulta delle cose universali, congregando¬ 
si nel luogo, il quale ora uno, ora un altro eleggono i 
deputali da ciascuno Cantone; chiamano secondo I’ uso 
di Germania queste congregazioni Diete, nelle quMli sì 
delibera sopra le guerre, le paci, le confederazioni, so¬ 
pra le dimande di chi fa in&t-anza, che gli sìa concedts- 
lo per decreto pubblico soldati, o permesso ai voi on¬ 
tani di andarvi, e sopra le cose attenenti alP interesse 
di lutti. Quando per pubblico decreto concedono sol¬ 
dati, eleggono ì Cantoni medesimi tra loro un Capita¬ 
no Generale di tutti, al quale con insegne, e in nome 
pubblico si dà la bandiera. Ha fatto grande il nome 
di questa genie, tanto orriiìa e incilita, la unione e la 
gloria dèlie armi, con le quali per la ferocia naturale, 
e per la disciplina delle ordinanze, non solamente han¬ 
no sempre valorosamente difeso il paese loro, ma esei’- 
citato fuori del paese la milizia con somma lande; la 
quale sarebbe .stata senza coinjìaiMzione maggiore, se 
P avessero esercitata per 1’ Imperio proprio, e non 
agli stipendii, c per propagare T Imperio di altri; e se 
più generosi fini avessero avuto innanzi agli occhi, che 
Io studio della pecunia, dall’ amore della quale corrot¬ 
ti, hanno perduta la occasione di essere formidabili a 
tutta Italia; perche non uscendo del paese, se non co¬ 
me soldati mercenarii, non hanno riportato frutto pnb- 
Uico delie vittorie: assuefattisi per la cupidità del 
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(lagno a essere negli eserciti con taglie ingorde, e con 
nuove diinande quasi intollerabili, e oltre a questo 
nel conversare, e nell’ obbedire a chi gli paga, hjòUq 
fastidiosi e contumaci. In casa i principali non si a- 
stengono da ricevere doni, o pensioni dai Prìncipi per 
aprire, e segviiEare nelle consulte le parti loro; per 
il che, riferendosi le cose pubbliche alle utilità priva¬ 
te, e fattisi vendibili, e corruttibili, sono tra loro me¬ 
desimi sottentrale le discordie; donde cominciandosi 3 
non essere seguitato da tutti quel che nelle Diete ap* 
provava la maggior parte dei Cantoni, sono ultimamen¬ 
te, pochi anni innanzi a questo tempo , venuti a ma¬ 
nifesta guerra con somma diminuzione dell’ autorità , 
che avevano per tutto. Più basse di queste sono alcu¬ 
ne terre, e villaggi, dove abitano popoli chiamati (Sa) 
Vallesi, perchè abitati0 nelle Valli; inferiori molto di 
numero, e di autorità pubblica, e di virtù, perche a giu* 
dii io di tutti non sono feroci come gli Svizzeri: e un’ 
altra generazione più bassa di queste due , chiamansi 
( 33 ) Gi’igiotii, che si reggono per tre Cantoni, e però 
delti Signori delle tre leghe : la terra principale del 
paese si dice Coirà: sono spesso confederati degli Sviz¬ 
zeri, e con loro insieme vanno alla guerra , e si reg¬ 
gono quasi con i medesimi ordini, e costumi, antepo¬ 
sti nelle armi ai Vallesi, ma non eguali agli Svizzeri , 
nè di numero, nè di virtù. 

Gii Svizzeri adunque in questo tempo non degenerati 
ancora tanto, nc corrotti, come poi sono stati, essen¬ 
do slimolati dal Pontefice si preparavano per scendere 
nel Ducato di Milano; dissimulando, che questo movi¬ 
mento procedesse dalla universali!à dei Cantoni , ma 
dando voce ne fo.ssero autori il Cantone di Surt, c quel¬ 
lo di Friburgo ; il jirimo, perebe si querelava che un 
suo corriere passando per lo stato di Milano era stato 
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tendeva avere ricevuto altre iugiuiie parìicolaii: i eoo- 
sigli dei quali, e pubblicamenle di tutta la na/.)(»vp, ben¬ 
ché prima fossero pervenuti alle orecchie del Be^, noti 
V avevano però mosso a convenire con loro, come i suoi 
assiduamente lo confortavano, e come gli amici, che 
aveva tra loro gli davano spcran'/a potersi otlencrej 
ritenendolo la solita dilHeoltà di non accrescere ven¬ 
timila franchi (sono questi poco più, o meno di (hccinnla 
ducati), (.'^ 4 ) alle ( 35 ) pensioni auliche; e cosi ricusan¬ 
do per minimo prezzo quelPamicizia, che poi molle vol¬ 
te con tesoro inestimabile avrebbe comj'-erata, persua¬ 
dendosi, che, 0 non si moverebbero, o che movendosi 
potrebbero poco nuocergli, perchè soliti a esercitare la 
milizia a piedi, non avevano cavalli, e perchè non ave¬ 
vano artiglierie. Essere olire a questo in quella stagio¬ 
ne ( già era entrato il mese di Novembi'e ) i fiumi 
grossi, mancare a essi ì ponti, e le navi, le vettovaglie 
del Ducalo dì Milano ridotte, per eoniandamcnlo di 
Gastone di Fois, nei luoghi forti, bene custodite le 
terre vieine, e potersi opporre loro alla pianura le gen¬ 
ti d’arme: per i quali impedimenti essere necessario, 
che movendosi sarebbero necessitati in spazio di pochi 
di a ritornarsene; e nondimeno gli SvL/.eri, non gli 
spaventando queste difficoltà erano comiuciati a (. 36 ) 
scenilere a Varese; nel qua! luogo continuamente au- 
urnentavano, avendo seco sette pezzi di artiglieria da 
ccimpagna, e molti archibusi grossi portali tlai ravalli , 
e mrdesimarnf^n!c iion al tulio senza ap]>arfrrhio tli 
vello^^aglir : la vrnuta dri quali farevasi molto piu fi¬ 
ni or osa p rliP essendo i soldati FranzPSi di venuti [uu li¬ 
cenziosi clip il solito ^ rominciava a rsscre ai popoli 
non mcdiocrrnientf grave rimpcrlo loro; pcrrVié il 
astretto daiP avarizia^ nou aveva conÈ^cntitOj che si 
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«esse provvedimento di fiinti, nè te genti tl’ arme, che 
allora erano in Italia, scccunlo il numero vero , mille 
trecento lance, e dngento Gentiluomini, potevano tutte 
opporsi iigU Svi/,«ieri, essendone ima parte alla guardia 
di Verona, e di Brescia , e avendo Fois mandato di 
nuovo a Bologna dugeuto lance per la venuta del Car¬ 
dinale dei Medici, e dì Marcantonio Colonna a Faen¬ 
za; ove sebbene non avessero fanti pagati, nondimeno 
per le divisioni della Città, e perché in quei di Ì1 Ca¬ 
stellano della Bocca di Sassiglione, Castello della mon¬ 
tagna di Bologna, F aveva spontaneamente dato al Le¬ 
gato, era paruto necessario questo presidio. 

Da Varese mandarono gli Svi/zeri per un trombetto 
a disfidare il Luogotenente Regio; il quale avendo se¬ 
co poca gente d’arme, perchè non aveva avuto tempo 
a raccorle, nè più che duemila fanti, ne si risolvendo 
ancora, per non dispiacere al Re a soldarne di nuovo, 
era venuto ad Assaron, terra distante tredici miglia da 
Milano; non con inten/ione di combattere, ina di an¬ 
dargli costeggiando, per impedire loro le vettovaglie; 
nella qual cosa rimaneva la speranza del ritenergli, 
non essendo tra Vavese, e Milano nè fuiml diflìcili a 
passare, nè terre atte a essere difese. Da Varese ven* 
nero gli Svìzzeri a Galera, essendo già augumentati 
insìno al numero di diecimila, e Gastone, il quale se- 
guiUva Gianiacop® de’ Triotzi, si pose a Lignago di¬ 
stante quattro miglia da Galera, dalle quali cose im¬ 
pauriti ì Milanesi sohlavano fanti a spese proprie per 
guardia della Città; e Teodoro da TriuUi faceva for¬ 
tificare i bastioni, e come se 1’ esercito avesse a riti¬ 
rarsi in Milano, fare le spianate dalla parte di dentro 
intorno ai ripari, che cingono i Borghi, perché i ca¬ 
valli potessero adoperarsi. Prescnlossi nondimeno Ga¬ 
stone di Fois, con cui erano trecento lance, e dugeiuo 
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Gentiluomini del Re, 6 con molta artiglic'i’ia innanii 
alla terra di Galera: all’apparire (Tei quali gli Svu^eri 
uscirono ordinati in balta glia; nondimeno non volendo, 
perché non erano in maggiore numero, combattere m 
luogo aperto, ritornarono presto dentro. Cresceva in* 
tanto con ti 11 uam è ut e il numero loro, per il quale deli¬ 
berati di non ricusare pili di combattere vennero a 
Busti, nella qual terra erano alloggiate cento lance, 
che a fatica salvarono sé, perduti i carriaggi con parte 
dei cavalli. ÀVÌa 6ne i Franzesi ritirandosi, sempre che 
essi procedevano innanzi, si ridussero nei Borghi di 
M'iano; essendo incerti gli uomini se volessero fcimai- 
«i a difendergli, perchè altro sonavano le loro parole, 
altro dimostrava il fornire sollecitamente il castello di 
^vettovaglie, jipprossimaronsi dipoi gli Svizzeri a; sob¬ 
borghi a due miglia, ma vi era già molto allentato il 
timore, perchè continuamente soppravveuivano le gf‘0* 
li d’arme richiamate a Milano , e similmente molti 
fanti, che si snidavano, e di ora in ora si aspettavano 
Molatelo con i fanti Guasconi, e lacob con i fanti Te¬ 
deschi, richiamati l’uno da Verona, l’altro da Carpi; 
e. in questo tempo furono intercettc lettere dagli Sviz* 
zeri al loro vSigoori, che signiScavano essere debole la 
opposizione dei Franzesi; maravighavansì non avere ri¬ 
cevuto dal Pontefice messo alcuno, nè sapere quello, 
«he facesse l’esercito dei Veneziani, e nondimeno che 
procedevano secondo che sì ora destinalo. Erano già ia 
numero di sedicimila, e si volLirono verso Moncia, la 
quale non tentarono di occupare, ma standosi più ver¬ 
so il fiume dell’ Adda davano timore ai Franzesi d* 
volere tentare di passarlo, perb gittavano il ponte a 
Casctano per impedire loro il transito con la opportu¬ 
nità della terra , c del ponte j dove mentre stanno, 
venne, impetrato prima salvocoudolto, un Capitano de* 
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gli Svizzeri a Milano, il quale dimandò lo slipendio clj 
un me$e pei' tutti i fantij offerendo di rii ornarsene ai 
paese loro; ma partito sea/.a coaelasiooe^ per essergli 
offerta somma nxoUo minore^ tornò il seguente di eoa 
di man de più alle; e ancora che gli fossero fidi e ofifev* 
te maggiori, che il dì dinan/Jj nondimeno ritornato ai 
suoi rimandò subito indietro un Trnmbrito a sign^Gf^a- 
re, che n^on volevano più la concordia , e P altro dì 
poi, mossi contro alia es peli a./ione di tutti verso Como 
(3»^), se ne tornammo alla patria , In sciando liberi i 
giudi/ii degli uomini, se fossero sre^i per ass^altare lo 
Stato di Milano, o per passare in altro luogo, per qi:aì 
cagione, non sopraffatti ancora da alcuna evidente dif^ 
firoUà, fossero tornati indietro, o perchè voìencìo ri* 
tornarsene non avessero accetlato i danari, avendone 
fiaasaimamente dim-^tidali. Come si sia, è nvanifesto, che 
DI PO tre si ritiravano, sopravvennero due messi del Pa¬ 
pa, e dei Veneziani; i quali si divulgò, che se fossero 
arrivati prima non si sarebbero gU Svu/-eri parsiti Riè 
si dubitava, che se nelP istesso temilo , che entrarono 
nel Durato di Milano fossero stali gli Spagnuoli vici* 
ni a Bologna, che le cose dei Fran/.psi, non potendo 
resistere da tante parti, sarebbero andate senza indù* 
gio in tnanifesla perdizione^ il qual pericolo gusitando 
il Re per la esperienza, che prima non T aveva anti- 
veduto con la ragione, commesse, innanzi sapesse la 
ritirala loro a Fois, che per concordargli non pei do* 
nasse a quantità aìentia di danari; nè dubilando più, 
quando bene gli Svizzeri componessero , di non a^ieie 

a essere assaltati potentemenle, comandò a tutte le genti 

d^ arme, che aveva in Francia, ohe passassero i nmnti, 
ecrollo dugento lance, le quali si riservò nella I icoar 
dia, e vi mandò oltre a questo , nuovo supplemento 
di fanti Guasconi, € a Fois comandò, che rrempiesse 
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ì’esercito di fanti Italiani, e Tedeschi . IVicerrù ancora 
con Ì!>tan/.a grande i Florenliiii, gli aiuti dei tjnali era¬ 
no di momento grande per 1’ aversi a fare la ^guerra 
nei luoghi vicini, e per la opportunità di turbare dai 
confini loro lo Stato Ecclesiastico , e interrompere le 
vettovaglie, e le altre comodilà alE esercito degl ini* 
mici, se si accostavano a Bologna, che scopertamente, 
e con tutte le forte loro concorressero seco alla guer¬ 
ra; ricercando la necessità delle cose presenti aliro , 
efìc aiuti piccoli, o limitati, o che si contenessero den* 
tro ai termini delle confederazioni; nè potere, mai ave- 
re maggiore occasione di obbligarsi sè, nè fare mai be. 
ncfì(-.i(> più preclaro, e dei quale si distendesse più la 
memoria in perpetuo ai suol successori, senza che , se 
bone consideravano, difendendo e aiutando lui, difen¬ 
devano e aiutavano la causa pi'opria; perche potevano 
essere certi quanto fosse grande 1’ odio del Papa con¬ 
tro a loro , e quanta fosse la cupidità dei Re Catto¬ 
lico di fermare in quella Città uno stato dependente 
interamente da sé. 

Ma a Firenze sentivano diversamente, molti accecati 
dalla dolcezza del non spendere dì presente non con¬ 
sideravano quel che potesse portare seco il tempo fu- 
tino , in altri poteva ia memoria, che mai dal Re, 
nè da Carlo suo predecessore fosse stata riconosciuta 
la fede , e le opere di quella Repubblica , e 1’ avere 
con prezzo grande venduto loro il non impedire che 
ricuperassero Pisa; col quale esempio non potersi con¬ 
fidare delle promesse, e offerte sue, ne che per qua¬ 
lunque benefizio gli facessero, non si troverebbe in lui 
gratitudine alcuna, e perciò essere non piccola teme¬ 
rità fare deliberazione di entrare in una gnerta; la 
quale suocedendo avversa participerebbero piu che per 
rata, parte di tutti i mali, succedendo prospera non 
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àvrpbbfi'o parte alcuna, benché minima dei beni. Ma 
erano di inaggioi’ momentc) quegli, che, o per odio , e 
pe(; ambiaione, o per desiderio di alìr’a forma di go¬ 
verno si opponevano al Gonfaloniere misgnifìcando Se 
ragioni già dette, e adducendone di nuovo, e special¬ 
mente che stando neutrali non conciterebbero contro 
a sè r odio dì alcuna delle parti, ne darebbero ad al¬ 
cuno dei due bfì giusta cagione di lamentarsi ; pcrrliè 
tifi al be dì Francia erano tenuti di altri aiuti, che di 
trecento uomini d’ arme per la difesa degli Stati pro- 
prii , dei quali già P avevano accomodato; nè questo 
poter essere molesto al Re di Aragona , il quale ripu¬ 
terebbe guadagno non piccolo, che altrimenti in que- 
slvi guerrra non s’intromettessero; aoii essere sempre 
lodati, e tenuti più cari quegli, che osservano la fede, 
e specialmente perche per questo esempio spererebbe, 
che. a Ini medesimamente, quando gli sopravvenisse bi¬ 
sogno, si osserverebbe quel che per la capilolatione 
falla a comune col Re di Francia, e con lui era stato 
promesso. Procedendo così, se tra i Pincipi nascesse 
pace, la Città sarebbe nominata, e conservata da aniea- 
due, se uno ottenesse la vittoria, non si reputando of¬ 
fe .so, ne avendo causa di odio particolare non sarebbe 
aifiiciio comperare P amicìzia sua con quegli medesitm 
danari, e forse con minore quantità di quella, clic avreb¬ 
bero spesa nella guerra; modo col quale più che con le 
armi avevano molte volte salvata la libertà i maggiori 
loro: procedendo aUrimenti sosterrebbero, mentre du¬ 
rasse la guerra, per altri, e senza necessità, spese gra¬ 
vissime, e ottenendo la parte inimica la villoria rimar¬ 
rebbe in manifesto pericolo la libertà, e la salute 

la patria. Gonfaloniere, 

Contrario a questi era il patera . . 

ShuUcanJo o.ser più «lulifero alla EepabbUca, che a, 
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pi'pndpssero le avtai (38) per il Re di Francia, e per¬ 
ciò prima aveva fevorito il Condlio, e suggerito a) 
Pontefice materia di sdegnarsi, arcioceiiè la Città pro¬ 
vocata da lui, 0 cominciata a insospettirne fosse quasi 
necessitata a far questa dclibpra/,ione: e in questo tem¬ 
po dimostrava non poter essere se non perniciosissimo 
consiglio Io sfare o^.iosi ad aspettare 1’ evento della 
guerra, la quale si faceva in luoghi vicini, e tra Prin¬ 
cipi tanto più potenti di loro ; perche la neutralità 
nelle guerre degli altri essere cosa laudabile, e per la 
quale si fuggono molte molestie, e spese, quando non 
tono sì deboli le forze, che tu abbia da temere la vit¬ 
toria di ciascuna delle partì; perché allora lì arreca 
sicurtà, e bene spesso la stracchezza loro facoltà di 
accrescere il tuo Stalo; rie esser sicuro fondamento il 
non avere offeso alcuno, il non aver data giusta ca¬ 
gione di querelarsi; perchè rarissime volte, e forse non 
liial sì rafirena dalla giustizia, o dalle discrete conside- 
la/.iorn la insolenza del vincitore: ne riputarsi per que¬ 
ste ragioni meno ingiuriati i Principi grandi, quando è 
negato loro-quel che desiderano; anzi sdegnarsi contro 
a ciascuno, che non seguita la volontà loro, e che co» 
la fortuna di essi non accompagna k fortuna propria. 
Credersi stoltamente, che il Re di Francia non si ab¬ 
bia a tenere offeso, quando si vedrà abbandonato in 
tanti pericoli, quando vedià non corrispondere gli ef- 
felli alla fede, che aveva nei Fiorentini , a quel che 
indubitatamente si prometteva di loro, a quel che tan¬ 
te volte gli era stalo da loro medesimi aflVrinato, e 
predicato; più stollo essere il credere, che rimanendo 
vincitori il Pontefice, e il Re di Aragona, non eserci¬ 
tassero conico a quella Repubblica immodei'alaRiente 
ia viltoria, P uno per Podio insaziabile, ameiidite per 
la cupidìlà di formare un governo, che si reggesse ad 
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arbitrio loro; persuadendosi^ die la Ciità libera avreb¬ 
be sempre maggiore iucHna'^Jone ai Fran/.esTj clip a Iq^ 
ro: e questo noti si veder egli apertamentCj avendo il 
Papa con approvai:ione del Re Cattolico, destinalo Le¬ 
gato alP esercito il Cardinale dei Medici? Dunque Io 
star neutrale non importare altro, che voler diventare 
preda dalla vittoria di ciaseunoj aderendosi a uno di 
essi, aìmrno dalia vittoria sua nsullarne la sicurtà, e 
la loro conservazione: premio, poiché le cose orano ri¬ 
dotte in tanti pericoli, di grandissimo momento^ e se 
si facesse la pace, dovervi aver migliori condizioni, ed 
essere snperflao disputare a qual parie si dovessero pm 
aderire^ perche niuiio dubiterebbe doversi seguii are 
piuUosto P antica amiri/ia, e dalla quale, se la Rejmb- 
blìca non era stala limunerata, o premiata* era alme* 
no stala più volte difesa, e conservata , che amicizie 
nuove, die sarebbei'o sempre infedeli, sempre sospette. 
Diceva invano il Gonfaloniere queste parole, impeden¬ 
dosi il volo suo sopra tutto per la ojiposizionc di coloro^ 
ai quali era molesto, che il Re di Francia rkonosces- 
se dalle sue opere essergli congiunti i Fioienlinij 
nelle quali contenzioni, interroiTipendo una parte il 
pavere delP altra, nè si deliberava il dichiararsi, nè 
totalmente lo stare neutrali \ onde spesso nascevano 
consigli incerti, e deliberazioni repugnanti a sè mede* 
sirae, senza riportarne grazia, o inerito appresso ad al¬ 
cuno: anzi [procedendo con queste inceriiht(lini , man¬ 
darono, con dis|>iacere grande del Re di Francia, al 
Re di Aragona Imbasoiatore Francesco Guicciardini, 
quello che scrisse questa Isiorfa , Dolore di legge» 
ancora (3y) tanto giovane, eìie per la età era, seronda 
le leggi della patria, inabile a escrciiare qualunque 
M sgisiraio, e nondimeno non gli dettéro t'omniis&ioui 
tali* die alleggerissero in parte alcuna la mala volonla 
dei Coufederati. 
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lifa non molto dipoi cbe gli Sv'ÌKzori furono ri (ornati 
alle case loro rom itiriacono ì-solrìali. Spagniioli, e (que¬ 
gli tifi Pontcfìee a Mitrare nella Homagna, alla venuta 
dei quali tutte te terre, che teneva il Duca ili Ferrara 
di qua dal Po, eccetto hi Bastìa del Geni volo si ar¬ 
renderono alla scmpìice richiesta di un Troinbello; ma 
perchè non erano aneora condotte in Ivomagna tutte 
le genti, e le arligtieriei le quali il Viceré aspettando 
si era fermato a Imola, parve, che per non consumare 
quel tempo o/.iosamente, Pietro Navarca Capitan ge¬ 
nerale dei fanti SpagrujoH andasse alla espugnazione 
della Bastia; il qtia’e avendo cominciato ahallerla con 
tre pez,,i di aitìgheria, e trovando maggiore dilfìcollà 
a e.q'Ugiiarla, die non aveva credulo, perchè era bene 
tnimiia, e valorosamente difesa da cento citiquanfa faii" 
ti, che vi erano dentro; pee il che attese a far fabbri¬ 
cai e due ['omi di lefinamp per dare maggior comodi¬ 
tà ai soldati di passare Io fosse piene di acqua; i quali 
due ponti, come furono finiii, il terzo giorno che vi si 
era accostalo, che fu P ullimo giorno dell’anno mille 
cinquecento undici, detio fero ce itimi te r assalto , in 
modo elle, dopo lungo , e bravo combattere, i fanti 
salili in sulle mura con le scale <40) finalmente la ot¬ 
tennero, ammazzali quasi tutti i fanti, e Veslitello loro 
Capitano. 

Lasciò Pietro Navarra alla Bastia dugento fanti con¬ 
traddicendo Giovanni Vitelli, il quale afTermava essere' 
lento indebolita dai colpì delle arliglierie, che senza 
nuova reparazione non si poteva più difendere; ma a 
fatica era ritornato a unirsi col Viceré, che Ì1 Duca 
di Ferrara, andatovi con nove pezzi grossi di ariigIle- 
ria, P assaltò con tal furore', che squarcialo quel 
luogo piccolo in molte parti, vi entrò per forza (40 
il di medcsinio, ammazzati, parte nel combattere, parte 






por ronfi icare la moxte dei suoi, il Capitano con Uìiiì 
i fanif, ed egli percosso da nn sasso in sulla lesta, 
beiirliè per la difesa deihi celala non gii facesse nocu*- 
mento, Eraiisì tra tanto raccolte a Imola tutte le gen¬ 
ti KcclesiastirliPj come Spaguuole, potenti di noni ero, e 
di virtù di soldati, e di valore ili Capitani, perchè per 
il Rp di Aragona vi erano ( cosi divulgava la fama ) 
mille uqinini (V arme, otloceuto Giannetarii, e otto¬ 
mila fanti Spagtinoli; à oltre alla persona del Vicere 
nioìti Baroni del Reame di Napoli , dei quali il più 
eliiaro per fama, c per perizia cV arme, era Fabhrij^.Jo 
Colonna, die aveva il titolo di Governatore generale^ 
perché Prospero Colonna .sdegnandosi dì avere a stare 
soLtppo^jlo 11 et la guerra ai Coma oda menti del Viceré 
aveva ricusato di andarvi. Del Pontefice vi erano ot¬ 
tocento uomini <r arme, ottocento cavalli leggieri, e 
otl ornila fanti 11 ali ani sotto Marrani otìio Colonna, Gio¬ 
vanni Vitelli, Malafesta B-aglione figliuolo di Giampa- 
gole, BafFacllo tiri Pa,:/i, e altri rondoiticri, sottoposti 
tutti alta obbedienza del ( 4 ^) Cardinale dei Medici 
Legato; ne avevano Ca[)itano Generale, perchè il Du¬ 
ca di Termini eletto dal PonteRce, come coufidenle al 
Re tP Aragona, era, venendo alP esercito, morto a Ci¬ 
vita Castellana, e il Dura di Urbino, solilo a ottenere 
questo grado, non veniva, o perdicosi fosse piaciuto 
al Pontrficc, D perchè non reputasse essere cosa de¬ 
gna di lui P obbedire, massimamente nelle terre della 
Cldesa, al Viceré Cajutano generale di iuito ÌVserrito 
dei Confederati. Con queste genti provvedute abbon- 
dalliemente di artiglierìe, condoUe qnasii tulle dal Re¬ 
gno di Napoli, ai deliberò di porre il camjio a Bolo- 
gii a 3 non perché non si conoscesse impresa mollo dif- 
fiche per la facilità, che avevano i Francesi di soc¬ 
correrla j ma perché niuo"* altra impresa si poteva fare^ 
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die non avpsse mags’iorp tìifTiroUà, e ìmppdinipnff: star¬ 
si con tanfo esercito odiosi arguiva iropfjo tnanifesta 
timidità, e U instanza del Pontefice era Ude^, die 
cliineque avesse messo in consitieratiooe ie difficoltà, 
gli aM-ebbe dato cagione di credere, e di Jamentaisi, 
che già cominciassero ad apparire gli ai tifi-di, e 
fraudi degli Spagnuoli- Però il Viceré, mosso i eser- 
citOj si fe,rmò tra il fiume del Lidice, e Bologna, ove 
ordinate le cose necessarie alla oppugnai ione della 
Città, e derivati i canali, che dai fiumi di Beno, e di 
Savana entrano in Bologna, si acrostò poi a'ie inma 
distendendo la maggior parte deH’esei'ciio tf*' 
e la strada, che va da Bologna in Romagna; perchè «a 
quella parte aveva la comodità delle vettovaglie. Tia 
il ponte a Reno posto in sulla strada Romea, 
in Lombardia, e la porta di San Febee posta in snlla 
medesima strada andò ad alloggiare Fabbrivio Colonna 
con 1’ avanguardia; la quale conteneva settecento no¬ 
mini d’ arme, cinqueceoto cavai lì leggieri , e seimila 
fanti, per potere più facihnenle vie'fare, se i Franzcai 
vi m.arìdassero soccorso; e perche i monti fossero in 
potestà loro, messero una parte delle genti nel Mona¬ 
stero di San Michfde in Bosco, molto vicino alla Città, 
ma posto in luogo eminente, e clic la sopragiudicà ; 
e occuparono similmente la Chiesa più alla, che si di¬ 
ce di Santa Maria del Monte. 

In Bologna, oltre al popolo .armigero , benché forse 
più per consnetinìine, che per natiìra, e alcuni cavalli, 
e fanti soldati dei Bentivegli, aveva Pois mandato due¬ 
mila fanti Tedeschi , e dugcitto lance sotto Odetto di 
Fois, e Ivo di Allegri, chiarì Capitani; cjnesto per la 
lunga esperienza della guerra, quello per la nobiltà 
della famiglia sua, c perché si vedevano in lui aperti 
segni di virtù, e di ferocia, e vi èrano due altri Capi- 
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tini Faietta, e 'Vincenzio, cognominalo il Grandiavoloj 
e nomlimeno coììocavano più la speranza del difender¬ 
si nel soccorso promesso da Fois, che nelle forze pro¬ 
prie, atteso il circuito grande della Città, il sito dalla 
parte del monte molto incomodo , nè vi esseie altre 
fortificazioni, che quelle, che per il pericolo presente 
«vano state fatte Uimultuariameiite, sospetti molli della 
aobiltà, e del popolo ai Bentivogli, e per essere antica 
laude dei fanti Spagnuoli, confermata nuovamente in¬ 
torno alla Bastia del Genivolo, che nelle oppHgnazio- 
ni delle terre fossero per agilità e destrezza loro dì 
gran valore. Ma confermò non poco gli animi loro il 
procedere lentissimo degl’ inimici, i quali stettero ( 43 ) 
Aove di odiosi intorno alle mura innanid tentassero co* 
sa alcuna, eccetto, che cominciarono con due eagn , 
e due colubrine piantate al Monastero di San Michele 
a tirare a caso, e sen;&a mira certa nella Città per of' 
fendere gli nomini, e le case 5 ma presto se ne aslen- 
nero conoscendo per la esperienza non si offendei e con 
questi colpi gV inimici, nè farsi altro effetto , che con¬ 
sumare le munizioni inutilmente. 

Cagione di tanta tardità fu V avere il giorno, clic si 
accamparono avuta notizia , che Fois venuto (^ 4 ) 
rinate raccoglieva da ogni parte le genti, e pareva ve- 
ffisiraile quel che divulgava la fama, che per conside¬ 
rare quanto nocesse alle cose del he, e quanta ripu¬ 
tazione gli diminuisse il lasciar perdere una Città tanto 
opportuna, avesse a esporsi a ogni pericolo per con¬ 
servarla 5 onde veniva quasi ig e c ossari am ente in discos-- 
fiione , non solamente da qual parte si potessero pni 
facilmente, e con maggiore speranza di espugnarla pian 
tare le artiglierie , ma ancora come si potesse votare, 
che non vi entrasse il soccorso dei Fianzesi.^ ^ orcio 
fu nelia prima consulta deliberato, che Fabbìiiio 0 
Guicciard* Fql. IV- 





ìonna provveduto prima di vettovaglie, passar do dal* 
V altra parte della terra, alloggiasse in sn! poggio si- 
tsato sotto Santa Maria del Monte 5 da! <jual luOgO 
potrebbbe facilmente opporsi a quegli, che^ venissero 
per entrare in Bologna, nè essere tanto distante dal 
resto deli’esercito, die sopravvenendogli pencolo al¬ 
cuno non potesse, a tempo a essere soccorso, e che 
nel tempo medesimo si coraineiasse dalla parte, dove 
erano alloggiati, 0 in luogo poco distante a batifie la 
terra; allegando gli autori di questo parere, non esaei e 
da credere, che dependendo la conservazione di tutto 
quello, che i Franzesi tenevano in Italia dalla consei- 
vazione dell’esercito, Fois tentasse cosa, nella esecir- 
zione della quale fosse potuto essere costretto a com¬ 
battere: nè medesimamente, che avesse in animo, quan¬ 
do bene conoscesse poterlo fare sicuramente, d impm' 
gaisi con tutto 1 ’ eseroito in Bologna, e cosi privarsi 
della facoltà di soccorrere, se fosse di bisogno, lo Sta¬ 
to di Milano , non sicuro interamente dai movimenU 
degli Svizzeri, ma con maggiore sospetto di essere as¬ 
saltato dall’ esercito Veneziano; il quale venuto ai cou" 
fini del Veronese minacciava di assaltare .Brescia. 

Ma il di seguente fu quasi da tutti i medesimi, che 
l’avevano consentito, riprovato questo parere; conside¬ 
rando non essere certo, che 1 ’ esercito Franzese non 
avesse a venire, e se pure venisse, non esser, poten¬ 
te la vanguardia sola a resistere , nè potersi lodare 
quella deliberazione sostentata da un fondamento tale, 
che in potestà degl’inimici fosse variarlo, 0 mutarlo i 
però fu approvato dal Viceré il parere di Pietro Wa- 
varrà, non comunicato ad altri, che a ìuij il quale con¬ 
sigliò, che fatta provvisione di vettovaglie per cinque 
di, e lasciata solamente guardia nella Chiesa di San 
Michele, tutto P esercito passasse alla parte Apposita 
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della Città, onde potrebbe impedire, che l’esercito ini¬ 
mico non vi entrasse, e non essendo la terra riparata 
da quella parte ( perchè non avevano mai temuto do' 
vervi essere assaltati ) indubitatamente infra cinque di 
si piglierebbe : ma come questa deliberazione fu nota 
agli altri, niuno fu, che apertamente non contraddices¬ 
se r andare con 1’ esercito ad alloggiare in luogo pri¬ 
vato interamente delle vettovaglie, che si conducevano 
di Romagna, con le quali sole si sostentava; di manìe, 
ra che senza dubbio si dissolveva , o distruggeva , se 
infra cinque di non otteneva la vittoria : e quale è 
quello, diceva Fabbrizio Colonna, che se la possa pro¬ 
mettere assolutamente in termine tanto stretto? E cO' 
me si debbe sotto una speranza fallacissima per sua 
natura, e sottoposta a moìtì accidenti mettersi in tanto 
pericolo ? E chi non vede, che mancandoci le ore mi¬ 
surate, e avendo alla fronte Bologna , ove è il popolo 
glande , e molti soldati, alle spalle i Franzesi , e il 
paese inimico, non potremo senza la disfazione nostra 
ritirarci con !e genti affamate, disordinate e impaurite? 
Proponevano alcuni altri, che aggiunto alla vanguardia 
maggior numero dì fanti si fermasse di là da Bologna 
quasi alle radici del monte tra le porte di Sa pago za 
e di San Felice, fortificando l’alloggiamento con ta¬ 
gliate, e altri ripari, e che la terra si battesse da quel¬ 
la parte, dalla quale non solo era debolissima di mu¬ 
raglie, e di ripari, ma ancora, piantando qualche pez¬ 
zo di artiglieria in sul monte, si offendevano per fian¬ 
co, mentre sì dava la battaglia, quegli, che dentro di¬ 
fendessero la parte già battuta : il qual consiglio era 
medesimamente riprovato, -come non sufficiente a im¬ 
pedire la venula dei Franzesi, e come pericoloso; per¬ 
chè se fossero assaltati non poteva P esercito, con tut¬ 
to che in potestà sua fossero i monti, condursi al soc- 
eoi'so loro in minore spazio di tre ore. 
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Nelle quali ambiguità essendo più facile riprovale, e 
nieiitamente, i consigli proposti dagli altri, che prò 
porre di quegli, che meritassero di esseie approva i, 
inclinarono finalmente i Capitani, che la terra si a 
tasse da quella parte, dalla quale alloggiava ' 
lo; mossi, traile altre cagioni, dal diminuire „ìa 
pinione, che Fois, poiché tanto tardava , avesse a ve 
sire innanzi; perciò, e cominciarono a fare le spianai 
per accostar alle mura le artiglierie , e /u ru ^ 
la vanguardia ad alloggiar insieme con^ gh * 

poco dipoi essendo venuti molti avvisi, che e ge ^ 
Fraiuesi continuamente moltiplicavano al ° * 

però ritornando il sospetto primo della venuta oio, 
cominciò di nuovo a pullulare la vaneU^ delle opmio^ 
Tsl; perchè consente mìo tutti, ohe se Fois si appjojs 
mava, si doveva procurare di assaltarlo innanzi 
se iu Bologna, molti ricordavano , che F avere m 
caso a ritirare dalle mura le artiglierie piantate ta 
be molte difficoltà, e impedimenti all’esercito; il che, 
quando le cose erano ridotte a termini tanto stretti , 
Bon poteva essere nè più pericoloso, nè più pernicioso. 
Altri ricordavano essere cosa non meno vituperosa , , 
ohe dannosa stare osiossmente tanti di intorno a quel¬ 
le mura, confermando in un tempo medesimo gli ani¬ 
mi degl’ inimici, che erano dentro, e dando spazio di 
soccorrerla a quegli, che erano fuora; però non essere 
più da differire il piantare delle artiglierie, ma in Ilio* 
go, che si potessero comodamente ritirare, facendo, 
per andare a opporsi ai Francesi , le spianate tanto 
larghe, che insieme si potesse muovere le artiglieiie j 
e l’esercito. Alla opinione di quegli, che confortavano 
i dare principio al combattere la terra aderiva cupì- 
dissimaniente il Legato, infastidito di tante dilazioni, nè 
gjà senza sospetta, che questo fosse per ordinazione 
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del Re loro un procedere artifizioso degli Spagnijolì, 
dolendosi, che se ayessero subito, quando si accosiaro- 
no, cominciato a battere la Città , forse a quell' ora 
l’avrebbero espugnata: non doversi più moltiplicare 
negli errori, non stare come inimici intorno a una Cit¬ 
tà, e da altra parte far segni di non avere ardire di 
assaltarla: stimolarlo ogni di con corrieri, e con messi 
il Pontefice, e non sapere più che si rispondere, né 
che allegare, nè potere più nutrirlo con promesse , e 
speranze vane. 

Dalle quali parole commosso il Viceré si lamentò 
gravemente, che non essendo egli nutrito nelle armi , 
e negli erercizii della guerra volesse esser cagione col 
tanto sollecitare di deliberazioni precipitose : trattarsi 
in questi consigli dell’interesse di tutto il mondo, nè po¬ 
tersi procedere con tanta maturità, che non convenisse 
usarla maggiore: essere costume dei Pontefici, e delle 
Repubbliche pigliare volonterosamente le guerre, ma 
prese, cominciando presto a rincrescere lo spendere e 
le molestie, desiderare di finirle troppo presto; lascias¬ 
se delibex'are ai Capitani, che avevano la medesima 
intenzione che egli, ma avevano di più la sperienza 
della guerra. In ultimo Pietro Navarra, al quale mol¬ 
to sì riferiva il Viceré, ricordò, che in una delibera* 
aione dì tanto momento non dovevano essere in consi¬ 
derazione due, 0 tre giorni più, e però che si conti¬ 
nuassero i provvedimenti necessarii, e per la espugna¬ 
zione di Bologna, e per la giornata con gl’ inimici, per 
segui! are quello, che consigliasse il procedere dei Fraii- 
zesi. Non apparì per il corso di due di lume alcuno 
della migliore risoluzione, perche Fois, a cui si erano 
arre.ndute Cento, la Pieve, e molte Castella del Bolo¬ 
gnese soggiornava ancora al Finale, attendendo a rac- 
corre le genti, le quali [ler essere divise m vanì lue- 
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ghi, nè venenflo cosi presto i fanti, che aveva soì^atì) 
non senza tarciità si raccoglievano; però non apparen¬ 
do più cagione alcuno dì dìfTerire, furono finalmeni.e 
piantate le artiglierie contro alla muraglia, distante cir¬ 
ca trecento braccia dalla porta detta di Santo Stefano^ 
donde si va a Firenze, ove il muro, volgendosi verso 
la porta della Castiglione, volta alla montagna, f* 
angolo; e nel medesimo tempo si dava opera per Pie¬ 
tro Navarrà a fare una cava sotterranea più verso U 
porla di strada Castiglione, a quella parte del muro, 
nel quale era dalla parte di dentro fabbricata una pie 
cola Cappella detta del Baracane; acciochè, dandosi la 
battaglia insieme, potessero più difficilmente resistere 
essendo divisi, che se uniti avessero a difendere un 
ìnogo solo; e oltre a questo non abbandonando r 
sieri dell’opporsi ai Franzesi vollero, che la vanguar¬ 
dia ritornasse all’ alloggiamento dove era prima. 

Bovinaronsi in un di con le artiglierie poco meno 
di cento braccia di muraglia, e si conquassò talmente 
la torre della porta, che più non si potendo difendere 
fu abbandonata; di maniera che da quella parte si po¬ 
teva comodamente dare la battaglia; ma si aspettava, 
che prima avesse perfezione la mina cominciata, ben¬ 
ché per la temerità della moltitudine mancò poco, che 
il giorno medesimo disordinatamente non si corahat- 
tesse; perche ( 45 ) alcuni fanti Spagnuoli, saliti per una 
scala da un foro fatto nella torre, scesero dì quivi in 
una casetta congiunta con le mura di dentro, ove non 
era guardia alcuna; il che veduto dagli alti’i fanti, qua-- 
si tutti tumultuosamente vi si volgevano, se i Gapitatn 
corsi al rumore non gli avessero ritenuti; ma avendo 
quegli di dentro con un cannone voltato alla casetta 
ammazzatane una parte, gli altri fuggirono dal luogo, 
nel quale inconsideratamente erano entrati. E mentre 





ohe alla mina si lavorava, si attendova 1^ esercito 

a fare ponti di legname, e a riempire le fosse di fa* 
scine, per potere, andando quasi a piano, accostare i 
fanti al muro rotto, c tirare in sulla rovina qualche 
pezzo di artiglieria, acciocché quegìi di dentro, quan¬ 
do si dava Passalto, non potessero fermarsi alla dife¬ 
sa: le quali preparazioni vedendo t Capitani Franzesi, 
e intendendo, che giìv il popolo cominciava a essere 
sopraffatto dal timore, mandarono subito a dimandare 
soccorso a Fois, il quale il giorno medesimo mando 
mille fanti, e il giorno prossimo eenP ottanta lance: U 
qual cosa generò credenza ferma negP initnici esso a- 
vere deliberato di non venire più innanzi, perchè non 
pareva verisimile, che se altrimenti avesse in animo 
ne separasse da sè una parte; e tale era veramente la 
sua intenzione, perchè stimando questi siissidìi essere 
sufficienti a difendere Bologna, non voleva senza ne¬ 
cessità tentare la fortuna del coinbaltere. 

Finita in ultimo la mina, e stando rcscrcito annato 
per dare incontinente la battaglia, la quale, perchè si 
desse con maggiori forze, era stata richiamata F anti* 
guardia, fece il Navarra dare il fuoco alla mina, la 
quale con grandissimo impelo, e roiuore gittò talmente 
in alto là Cappella, che per quello spazio, che rimase 
tra il terreno, e il muro gittate in alto, fu da quegli 
che erano fuora, veduta apertamente la Città dentro, 
c i soldati che stavano preparali per difenderla, ma 
subito scendendo in giù ritornò il muro intero nel luu^ 
go medesimo, onde la violenza del fuoco Faveva sbar¬ 
rato, e si ricongiunse insieme, come se mai non fosse 
stato mosso; onde iioti si potendo assaltare da quella 
parte, ì Capitani giudicarono non si dovere dare sola¬ 
mente dalF altra. Attribuirono questo caso i Bolognesi 
a miracolo, riputando mipossibile, che senza l^aiulorio 
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divino fosse potuto ricongiugnersi cosi appunto nei me* 
desimi fondamenti, onde fu dipoi ampliata quella Cap¬ 
pella, e frequentala con non piccola divozione del po¬ 
polo. Inclinò questo successo Pois, come se più non 
fosse da temere di Bologna ad andare verso Brescia, 
perchè aveva notizia, che P esercito Veneziano si mo¬ 
veva verso quella Città, della quale, per avervi per il 
pericolo di Bologna lasciati i provvedimenti deboli, e 
perchè dubitava, che dentro fossero occulte fraudi, non 
mediocremente temeva. Ma i preghi dei Capitani, che 
erano in Bologna, ora dimostrando continuare il pen* 
solo maggiore che prima, se si partiva, ora dandogli 
speranza, se vi entrava, di rompere il campo degl mi¬ 
mici, lo alienarono da questo proposito. Però ancora 
che nel consiglio avessero contraddetto quasi tutti i 
Capitani, mossosi, inclinando già il giorno alla notte, 
dal Finale, la mattina seguente, non essendo più che 
due ore dì giorno, camminando con tutto P esercito 
ordinato a combattere con neve e venti asprissmii, en¬ 
trò per la porla di San Felice in Bologna, avendo se¬ 
co ( 46 ) mille trecento lance, seimila fanti Tedeschi, i 
quali tutti aveva collocali nelP antiguardia, e ottomila 
tra Franzesi, e Italiani. . y 

Entrato Fois in Bologna trattò (U assaltare la malli- 
ri a seguente il campo degl' inimici, uscendo fu ora i 
soldati per tre porte, e il popolo per la via del monte, 
i quali avrebbe trovati senza pensiero alcuno della ve¬ 
nuta sua, della quale è manifesto, che i Capitani ( 4 ?) “oa 
ebbero né quel di, nè per la maggior parte del giorno 
prossimo notizia; ma Ivo di Allegri consigliò, che per 
un di ancora riposasse la gente stracca per la difficollà 
del cammino, non pensando nè egli, ne alcun altio, 
potere essere, che senza saputa loro fosse entrato di 
di, e per la strada Romana un esercito si grande m 
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una Città; la quale ignoranza continuava tn e et es imam en¬ 
te insino all'aUro dì, se per sorte non fosse stato pre¬ 
so uno Stradiotto Greco, uscito insieme con altri ca¬ 
valli a scaramucciare,' il quale dimandato quel die si 
facesse in Bologna, rispose, che da se ne riceverebbe¬ 
ro piccolo lume, perchè vi era venuto il dì innanzi 
con r esercito Francese; sopra le quali parole interro¬ 
gato con maraviglia grande diligenleraenle dai Capita¬ 
ni, e trovatolo costante nelle risposte, prestandogli fe¬ 
de, deliberarono levare il campo; giudicando, che per 
essere vessati i soldati dall’ asprezza della stagione, e 
per la vicinità della Città , nella quale era entrato un 
tale esercito, fosse pericoloso soprastarvi. Però la not¬ 
te seguente, che fu il decimo nono giorno dal di, che 
si erano accampati, fatte ritirare tacitamente le artiglie¬ 
rie, r esercito a grande ora ai mosse verso Imola, cam¬ 
minando per le spianate, per le quali era venuto, che 
mettevano in mezzo la strada maestra e le artiglierie; 
e avendo posto nel relroguardo il fiore dell’ esercito, 
si discostarono sicuramente, perchè non uscirono di 
Bologna altri, che alcuni cavalli dei Frantesi; i quali 
avendo saccheggiata parte delle munizioni, e delle vet¬ 
tovaglie, e perciò essendosi cominciati a disordinare, furo¬ 
no non senza danno rimessi dentro da Malatesta Baglio- 
nc, il quale andava nella ultima parte dell’ esercita. 

Levato il campo (48), Fois, lasciati alla custodia di 
Bologna trecento lance, e quattromila fanti, parti subi¬ 
to per anSare con grandissima celerità a soccorrere fi 
Castello di Brescia, perchè la Città era il giorno pre¬ 
cedente a quello, nel quale entrò in Bologna, per¬ 
venuta in potestà dei Veneziani ; perche Andrea 
Gritti per comandamento del Senato stimolato dal 
Conte Luigi Avogaro Gentiluomo Bresciano , e da¬ 
gli uomini quasi di tutto il paese, e dalla speranza, 




che dentro 3Ì facesse movimento per lui, avendo con 
trecento nomini d’ arme, mille trecento cavalli leggie¬ 
ri, e tremila fanti passato il fiume dell’ Adice ad Al¬ 
berò, luogo propìnquo a Ugnago , e guadato dipo? tl 
fiume del Mincio al mulino della volta, tra Goito e Va- 
leggio, € successivamente venuto a Montechiaro, si era 
fermato la notte a Castagne!oìo , villa distante cinque 
miglia da Brrs.cia, donde fece subito correre i cavalli 
ieggìeri insino alle porte; e nel tempo medesimo riso¬ 
nando per tutto il paese il nome di San Marco, il 
Conte Luigi si accostò alla porta con ottocento uomi¬ 
ni delie valli Eutropia, e Sabia, le quali aveva ^solh’,- 
vate; avendo mandato dall’ altra parte della Citta inst¬ 
ilo alle porte il figluolo con altri fanti. Ma Amhea 
Gritti non ricevendo gU avvisi, che aspettava da que¬ 
gli dì dentro , nè gli essendo fatto alcuno dei segni 
convenuti, an‘/,i intendendo ia Città essere per lutto 
diligentemente custodita, giudicò non doversi procede¬ 
re più oltre; nel qual movimento il figliuolo Avogaro 
assaltato da quegli di dentro, rimase prigione. 

Ritirossi il Gritti appresso a Montagnana, onde pri¬ 
ma era partito , lasciato sufficiente presidio al ponte 
fatto in sull’Adice; ma di nuovo chiamato pochi giorni 
poi ripassò l’A dice con due cannoni, e quattro falco¬ 
netti, e si fermò a Castagneto!©, essendosi nel tempo 
medesimo approssimato a un miglio a Brescia il Conte 
Lui'fi con numero grandissimo di uomini di quelle val¬ 
li- e con tutto che della Città non si sentisse cosa al¬ 
cuna favorevole, il GriUi invitalo dal concórso mag¬ 
giore, che r altra volta, deliberò tentare la forza : pe¬ 
rò accostandosi con lutti i paesani, si cominciò da tre 
partì a dare V assalto ; il quale tentato infelicemente 
alla porla della torre , succedette prosperamente alla 
poeta delle Pile, ove combatteva PAvogaro, e aha 


porta (Iella Garzula, ove i soldati guidatt da Baldassar¬ 
re di Sei pione entrarono ( secondo ohe alcuni dioono ) 
(4^) ppv la ferrata, per la quale il hume , che ha jj 
incdesimo nome, entra nella Città, invano resìstendo i 
Franzesi; i quali veduto gl’ inimici entrare nella Città, 
e che in favore loro si movevano i Bresciani, i quali 
prima proibiti da loro di prendere le armi erano siati 
quieti, sì ritirarono insieme con Monsignore di Buda 
Governatore nella Fortezza, perduti i cavalli, e i car¬ 
riaggi; ne! qual tumulto quella parte , che si dice la 
Citisi della, separata dal resto della Città, abitazione di 
quasi tutti i Ghibeìlioi, fu saccheggiata, riservate le ca¬ 
se dri Guelfi. 

L' acquisto di Brescia seguiti subito la dedizione 
di Bergamo, che eccetto le due Castella, l’ imo posto 
in mezzo alla Città, V altro distante un mezzo miglio, 
si arrendè per opera di alcuni Cittadini; c il medesi¬ 
mo fecero Oi’civecchi, Orcinuovi, Pontevico, e molte 
altre terre circostanti, e si sarebbe forse fatto maggio¬ 
re progresso, o almeno confermata meglio la vittoria, 
se a Venezia, ove fu letizia incredibile , fosse stata 
tanta sollecitudine a mandare soldati, e artiglierie, le 
quali erano necessarie per la espugnazione del Castello, 
che non era molto potente a resistere, quanto fu nel 
creare, c mandare i magistrati, che avessero a reggere 
le terre ricuperate. La quale negligenza fu tanto più 
dannosa, quanto fu maggiore la diligenza, e la celeriti 
dì Fois; il quale avendo passato il fui me del Po alla 
Stellata, dal quale luogo mandate alla guardia di Fer¬ 
rara cento cinquanta lance, e cinquecento fanti Fran- 
zesi, passò il Mincio per Pontemuìino, avendo quasi 
nel tempo medesimo che passava mandato a dimanda¬ 
re la facoltà del passare al Marchese di Mantova, o 
per non lasciare luogo con la dimanda improvvisa ai 



«onsi$li ìhoì, e perchè tanto più tardasse ad andare 
!a nolinia della venuta sua alle genti Veneziane : i 
filivi alloggiò il di seguente a Nugara in Veronese, e 
r altro dì a Ponte Pesere, e a Trevilie tre miglia ap¬ 
presso alla Scala ; ove avendo avuta sicura notizia, 
che Giampagoìo Baglione, il quale aveva fatta la scorta 
ad alcune genti, e artiglierie dei Veneziani andate a 
Brescia, era, con (So) trecento uomini d’arme, quat¬ 
trocento cavalli leggieri, e mille dugento fanti, da a- 
fitelfranro venuto ad alloggiare alla Isola della ca a, 
corse subito per assaltarlo con trecento lance, e set¬ 
tecento arcieri, seguitandolo il resto dell’esercito, pei- 
ehé non poteva pareggiare tanta prestezza; ma trovato, 

che già era partito un’ ora innanzi, sì messe a segui- 

tirlo coD la medesima cftl/'Hta- 

A^eva Giampagoìo Baglione saputo^ ch^ Bcrn^r 
dal Montone, sotto la cui custodia era il ponte fatto 
ad Alberi, sentito 1’ approssimarsi dei Franzesi, lo ave- 
va dissoluto per timore dì non essere rincliiuso da loro 
e dai Te desebi, che erano in Verona; ove Cesare al¬ 
leggerito della custodia del Friuli, perchè da Gradisca 
in fuora tutto era ritornato in potestà dei Venciiani, 
aveva poco innanzi mandalo tremila fanti, i quali pri¬ 
ma aveva in quella regione; però Giampagoìo sarebbe 
andato a Brescia, se non gli fosse stato mostrato, che 
poco sotto Verona si poteva guardare il fiume ; ove 
andando per passare, scoperse da lungi Fois, la cui 
prestezza incredibile, perchè aveva avanzata la fiima, 
pensò non potesse essere altro, che parie dei soldati, 
che erano in Verona; però rimessi i suoi in battaglia 
l'aspettò con forte animo alla torre del Magnanimo 
propinqua all’Adice, e poco distante dalla *orre della 
Scala. Fu molto feroce da ciascuna delle parti l’in¬ 
contro delle lance, e si combattè poi valoroìameate 


mi 

mn le altre armi (5 j) per pili di un"* orai ma peggm- 
ravarjo continuamente le condiziom dei Maroliesì^ per* 
tìbè tuttavia sopravvenivano (5^) i soldati delPesercilo 
riiiiaso indietro, e nondimeno, urtati ritornarono pia 
volte negli ordini loro ; finalmente non potendo più 
resistere al numero maggiore, rotti, si raessero in fuga, 
^'‘guitati dagl’inimici, già cominciando la notte, insioo 
al fiumei il quale fu da Giampagolo passato a salva¬ 
mento, ma vi annegarono molti dei suoi. Furono dei 
Veneziani parte morti, parte presi circa novanta no- 
ìiiìni d’ arme, tra i quali rimasero prigioni Guido Bau- 
gone, e Baldassarre Signorelìo da Perugia, dissipati i 
fanti, e perdali due falconetti, die soli avevano con 
}oro, nè quasi sanguinosa la vittoria per i Franzesi- 
Bìacontrarono il di seguente Meleagro da Forli con 
alcuni cavalli leggieri dei Veneziani, i quali facilmente 
furono messi in fuga, rimanendo Meleagro prigione: nè 
perdendo un'ora sola di tempo, il nono di, poieliè e- 
rano partili da Bologna, alloggiò Fois con P antiguar- 
dia nel Borgo di Brescia, lontano due balestrate dalla 
porta di Torre lunga, il rimanente cleirescrrito più m- 
dietro lungo la strada, cbe conduce a Peschiera - Al- 
loggiato subitamente, non dando spazio alrurìo a sè 
medesimo a respirare , maiulò una parte dei fanti ad 
assaltare il Monastero di San Fridinno, posto a mezzo 
il mante, sotto il quale era P alloggiamento suo guar- 
dato (.la molti villani cU Valtlltropia; i q«ali fanti salito 
il monte da più parli, favorendogli una pinggia gran¬ 
de, che impedì non si tirassero le artiglie'ie piantate 
nel Monastero, gli roppero, e ne ammazzarono una 
parte . Il dì seguente avendo mandato un trom etto 
nella Città a dimandare gli ** iena sa ve 

ìe robe, e le persone di tiittii eccetto che ( ei ene- 
ziani, ed essendogli stato risposto in piesenza i t*" 
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(ìrfa Grilti fprocfmente, girato PcBerrito all’altra par¬ 
te della Città, per essere propinquo a! Castello, allog¬ 
giò nel borgo della porta, che si dice di San Gianni; 
donde la mattina seguente quando cominciava ad appa¬ 
rire il giorno, eletti di tutto l’esercito piu di quattro* 
cento uomini d’ arme, armati tutti di armi bianche , c 
seimila fanti parte Guasconi, e parte Tedeschi , egli 
con tutti a piede salendo dalla parte di verso la por¬ 
ta delle Pile entrò, non sì opponendo alcuno, nel pri* 
mo procinto del Castello; dove riposatigli, e rinfresca¬ 
tigli alquanto, gli confortò con brevi parole, che scen¬ 
dessero animosamente in quella ricchissima, e opulen¬ 
tissima Città, ove la gloria , e la preda sarebbe senza 
comparazione molto maggiore, che la fatica e il peri¬ 
colo, avendo a combattere con soldati Veneziani ma¬ 
nifestamente inferiori di numero , e di virtù ; perchè 
della moltitudine del popolo inesperta alla guerra, e 
che già pensava più alla fuga, che alia battaglia , non 
era da tenere conto alcuno ; anzi si poteva sperare, 
che cominciandosi per la viltà a disordinare, sarebbero 
cagione che lutti gli altri si metessero in disordine 5 
supplicandogli in ultimo, che avendogli scelti per i più 
valorosi di còsi fiorito, esercito, non facessero vergogna 
a se stessi : né al giudizio suo, e che considerassero 
quanto sarebbero infami, e disonorati, se facendo pro¬ 
fessione di entrare per forza nelle Città inìmiche, con¬ 
tro ai soldati, contro alle artiglierie, contro alle mu¬ 
raglie, e contro ai ripari non ottenessero al presente , 
avendo la entrata si patente, nè altra opposizione, che 
di uomini soli, il desiderio loro. 

Dette queste parole comiuciò, precedendo i fanti agli 
uomini d’arme, a uscire del Castello; alla uscita del 
quale avendo trovati alcuni fanti, che con artiglierìe 
tentarono d’ impedirgli l’andare innanzi; ma avendogli 



falli facilmeote ritirare, scese ferocemente per la costa 
in sulla pia^^a del palaszo del Capitano, detto il Bur- 
letto, nel qual luogo le genti Veneziane ristrette in¬ 
sieme ferocemente raspettavano; ove venuti alle mani, 
fa per lungo spazio molto feroce, e spaventosa la bat¬ 
taglia, combattendo l’una delle parti per la propria salu¬ 
te, l’altra non solo per la gloria, ma eziandio per la cu¬ 
pidità di saccheggiare una Città piena di tante ricchez- 
zcf nè meno ferocemente i Capitani, che i soldati pri¬ 
vati, tra i quali appariva molto illustre la virtù, e la 
Eerezza di Fois: finalmente furono cacciati dalla piaz- 
zjsi ì soldati Veneziani, avendo fatto inaravigliosa difesa. 
Entrarono dipoi i vincitori divisi in due parti, 1’ una 
per la Città, 1’ altra per la Cittadella, ai quali quasi 
in ogni canto, e in ogni contrada era fatta egregia 
resistenza dai soldati, e dal popolo; ma sempre vitto¬ 
riosi, spaventarono gV inimici per tutto, non mai at¬ 
tendendo a rubare insino non occuparono tutta la ter¬ 
ra C cosi aveva innanzi scendessero comandato il Ca¬ 
pitano >, anzi se niuno preteriva quest’ ordine era su¬ 
bitamente ammazzato dagli altri. Morirono in queste 
battaglie dalla parte dei Franzesi molti fanti, ne pochi 
uomini d’ arme; ma degl’ inimici circa ottocentomila 
uomini, parte del popolo, parte dei soldati Veneziani, 
che erano cinquecento uomini d’arme, ottocento ca¬ 
valli leggieri, e ottomila fanti; e ira questi Federigo 
Conlareno, Provveditore degli Stradiotti, il quale com¬ 
battendo iti sulla piazza fu morto di nn colpo di 
schioppetto; tutti gli altri furono presi, eccetto dugento 
Stradiotti, i quali fuggirono per un piccolo portello, 
che è alla porta di San Nazzaro, ma con foilona poc 
migliore; perchè riscontrando in quella parte dei i.m- 
zesi (53), che era rimasta fuora della teira, mono 
quasi tutti, o morti, o presi;* quali entrali poi t entro 
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senza fatica per la medesima porta, cominciarono esrì 
ancora, gocletitlo le fatiche, e i pericoli degli altri, s 
saccheggiare. Rimasero prigioni Andrea Grilti, e Anto¬ 
nio Giustiniano, mandato dal Senato per Potestà di 
quella Città, Giampagolo Manfrone, e il figliuolo, il 
Cavaliere della Volpe, Baldassarre di Scipione, un fi¬ 
gliuolo di Antonio dei Pii, il Conte Luigi Avogaro, e 
un altro suo figliuolo, e Domenico Busecce Capitano 
degli Slradiolti. Fu nel saccheggiare salvato per co- 
mandamento di Fois (54) l’onestà dei Monasteri! dello 
donne, ma la roba, e gli uomini rifuggitivi furono pre¬ 
da dei Capitani. Fu il Conte Luigi in sulla piazza pub¬ 
blica decapitato, saziando Fois gli occhi proprii del 
luo supplizio, i due figliuoli, benché allora si differis- 
ae, patirono non molto poi la pena medesima , Cosi 
per le mani dei Franzesi, dai quali si gloriavano i 
Bresciani essere discesi, cadde in tanto sterminio quel¬ 
la Città non inferiore di nobiltà, e di dignità ad al¬ 
cun’’ altra di Lombardia, ma di ricchezze , eccettuato 
Milano, superiore a tutte le altre; la quale, essendo ia 
preda le cose sacre, e le profane, ne meno la vita e 
r onore delle persone, che la roba, stette sette giorni 
continui esposta all’ avarizia, alla libìdine, e alla cru¬ 
deltà militare. 

Fu celebrato per queste cose per tutta la Cristiani- 
tà con somma gloria il nome di Fois, che con ia fe¬ 
rocia. e celerità sua avesse in tempo di quéndici di 
costretto P esercito Ecclesiastico, e Spagnuolo a partir¬ 
si dalle mura di Bologna, rotto alla campagna Giara > 
pagolo Baglione con parte delle genti dei Veneziani, 
e recuperata Brescia con tanta strage dei soldati , e 
del popolo; di maniera che per universale giudizio si 
confermava non avere già parecchi sproli veduta Italia 
nelle opere roiliUri una cosa simiglianle» Recuperata 


Brescia, e le altre terre perdute, delle quali Bergamo 
ribellatasi per opera di pochi, aveva, inuanzi chè 
Pois entrasse in Brescia, riclìiainati popolai mente ì 
Franzesì, Pois, poiché ebbe dato forma alle cose, e 
riposato, e riordinato T esercito stracco per si hinghi 
c gravi travagli 5 e disordinato parte nel conservare^ 
parte nel dispensare la preda fatta , deliberò per co- 
mandamento ricevuto dal Re di andare contio ah eser* 
cito dei Collegati ; il quale partendosi dalle mura eli 
Bologna si era fermato nel Bolognese 5 aslrignendo iì 
Re a questo molti urgeiilissinii accidenti, i quali lo ne¬ 
cessitavano a prendere nuovi consigli per la salute del¬ 
le cosa sue- Cominciava già manifestamente ad appari¬ 
re la guerra del Re d'^Inghilterraj perchè se bene quel 
Re r aveva prima con aperte parole negato, e poi con 
dubbio dissimulato; nondimeno "non si potevano piu 
coprire i fatti molto diversi, perchè da Roma inten¬ 
deva essere finalmente arrivato rinstruraento della ra¬ 
tificazione alla lega fatta» Sape vasi, che in Inghilterra 
Sì preparavano genti e navigUi, e in Ispagna navi per 
passare in Inghilterra, ed essere gli animi di tutti i 
popoli accesi a muovere la guerra in Francia , e op¬ 
portunamente era sopravvenuta la Galeazza del Papa 
carica di vini Greci, di fermaggi, e di sommale; i qua¬ 
li donati in suo nome al Re, e a molti Signori, e Pre¬ 
lati , erano ricevuti da tutti con festa niaravigliosa , e 
eoncorreva tutta la plebe , la quale spesso non meno 
muovo no le cose vane, che le gravi, con somma ditet- 
tazione a vederla; gloriandosi che mai più sì fosse ve¬ 
duto in quella Isola legno alcuno con lo bandiere 
Ponlincaìi- 

Finalmente avendo il Vescovo di Moravia, ebe ave¬ 
va tanto trattato tra il Pontefice, e il Re di trancia, 
mosso, 0 dalla coscienza , o dal desidejio cuc avcia 

Guìcciard. Vol, IF^ ^5 
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dal Cat'dinalato, riferito, in un parlamento convocato 
di tutta Pisola, mollo favorevolmente, e con 
testimonian/,a della giustizia del Pontefice, fu net par¬ 
lamento deliberato, che si mandassero i Pretati in no¬ 
me del fiegiió al GonciPo Litcranense^ e il Re, fiiccu- 
done istanza agP Imhasciadori del Papa , comandò al- 
r Oratore dei Re di Francia, che si partisse, pctché 
non era couvenientc, che appresso a un Re , e m 
Reame divotissinio della Chiesa fosse vedul G chi ! ap¬ 
prese n lava un Re, che tanto apertamente la Sedia Apo'" 
stoHca perseguitavaj e già penetrava il segreto essere 
occultamente couvenuto, che il Re d^ Inghilterra mo 
iestasse con P armata rnaritUma la costa di Normandia 
e di Brettagna, e che mandasse in Ispagna otlomila 
fanti, per muovere onitanifìiite con le armi del Re dt 
Aragona la guerra nel Ducato di Ghienna: il qual so- 
spetto affliggeva maravigliosamente il Re di Francia, 
perchè, essendo per la memoria delle antiche guerre 
spaventoso ai popoli suoi il nome degP Inglesi, cono¬ 
sceva il pericolo maggiore, essendo congiunte con loro 
le armi Spagnuole; e tanlo più, avendo da dugento 
lance in fuora, mandate tutte le genti cV'armo in Ita¬ 
lia: le quali richiamando, o tutte, o parte rimaneva in 
manifesto pericolo il Dacato, tanto aroato da lui, di 
Miìanoj e se bene, per non rimanere tanto sprovvedu¬ 
to, accrescesse alla ordinanza vecclria ottocento lance; 
nondimeno che confidenza poteva avere in tanti per^ 
coli negli uomini inesperti, che di nuovo venivano al¬ 
la milizia? Aggiugnevasi il sospetto, che ogni di piu 
cresceva dell' alienazione di Cesare, perchè era ritor¬ 
nato Amìreà di Burgos, Italo spedito con tanta espet- 
lazione; il quale, con tutto che riferisse Cesare essere 
disposto a perseverare nella ronfcdcì azione, nondìme- 
00 proponeva molto dure condizioni, mescolandovi ysr 
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rie querele, perchè dimandava di essere 
delle semplici prome^e, 

poi sempre conosciuto essere if>nprlo 

aoa.,l.tssse Padova, e che per eoosomarlo , e tenerlo 
acqiiisiasse raoova, c r , ,,i(vnlifri ogni anno 

in conlinoi travasi. '‘'“.'“jT'r peemrva pii 

dogenlomila durali; saprò. 

lo spenderne cirquantanitla. ^ p^^iè era 

salo concedergli la persona litare da ter- 

Capitano, e per volontà, e per scen.a " 

minare pelo I. guerra . dimandava ohe la f.„l ..o » 
seconda del Re, minore di due anni, si sposass 
potè, assegnandogli in dote ta Borgogna, e „„ii, 

gliiioU gli fosse consegnata di presente, e - p 
determinaàone sua si rimettessero le cause ^ 

la, di Bologna, . del Concilio, rontradd.ceodo, ot.e 

r esercito l’ranrese andasse verso Roma, e prò . 

a - eviifv il Re aGcresccsse m 
non essere per comportare, che 

t.irle alcuna in Italia lo Stato suo. ^ .-liflv.o'hnì 

Le quali coodisioni, gravissime, e qua.. 
per sé stesse, faceva molto più g^i^vwl conoscere no 
potere stare sicuro, che concedutegli tante cose 
variasse poi, o secomlo le occasioni, o secondo la uà 
consuetudine, anri le iniquità delle ^ * 

faceva quasi manifesto argomento, che, già 
di alienarsi dal Re di Francia, cercasse occas ^ 
nieUerlo a effetto con qualche co>oie, mas.sim 
che uo» solo nello parole, ma ezianrm ^ 
si scorgevano inoUÌ segni di catttm amino. ^ 
col Burgos erano venuti i Frocuratou fcui'^ce- 

m^ssi per and.ro al Cene,ilio PÌ--1 

ga/.onedeì Prelati fatti Pisano se- 

rìspoiito con {)ubbUc t> de ere t > 






sere scismatico, e detestalìile; beticlic eoo questa m'O* 
«feraBÌone, essere apparecchiati a mutare sentenza, se 
in contrario fossero di mostrate più efficaci ragioni : « 
nondimeno il Ke, nel tempo che più gli sarebbe biso¬ 
gnato unire ìe forze sue, era necéssitato tenere a re¬ 
quisizione di Cesare dugento liince, e tremila fanti m 
Verona, e mille alla ciislodia di Legnago. Tormentava 
oltre a questo molto P animo del timore dggli 

Svizzeri, perchè con lutto che avesse ottenuto di man¬ 
dare alle diete loro il B-igli di Amiens, al quale aveva 
dato amplissime commissioni, risoluto con prudente 
consiglio ( se prudenti si possono chiamare quelle de* 
liberazioni, che si fanno passata già la opportunità del 
giovare ) (55): di spendere qualunque quantità di da¬ 
nari per ridurgli alla sua amicizia, nondimeno preva¬ 
lendo P odio ardentissimo della plebe, e le persuasioni 
efficaci del Gaidinale Sedunense alP autorità di que¬ 
gli, che avevano di dieta in dieta impedito , che noQ 
si facesse deliberazione contraria a lui, sì sentiva, era¬ 
no inclinati a concedere seimila fanti agli stipendii dei 
Confederati; i quali gli dimandavano per potergli Op¬ 
porre agli squadroni ordinati, e stabiliti dei fanti Te¬ 
deschi . Trovavasi inoltre il Re privato interamente 
delle speranze della concordia , la quale benché nel 
fervore delle armi non avevano mai omesso di trattare 
il Cardinale di Nantes, e il Cardinale di Strigonia , 
Prelato potentissimo del Reame di Ungheria , perchè 
i! Pontefice aveva uUiniamente risposto procurassero, 
se volevano gli udisse più, clic prima fosse annullato 
il Conciliabolo Pisano, e che alla Chiesa fossero ren¬ 
da te le Città sue Bologna e Ferrara , tiè mostrando 
nei fatti minore asprezza, aveva di nuovo privato mol¬ 
ti dei Prelati Franzesi intervenuti a quel Concilio , e- 
Filippo DeciOj uno dei più eccelleiili GiurecousuUi (U 







aag 

qwella elà , perchè aveva scritto , e disputato per ìa 
glusliiia di quella causa, e seguitava i Cardinali per 
in di rii zar e le cose, che si avevano a spedire giuridica- 
rneute. Nè aveva il Re, nelle diificolta e pericoli, che 
se gli mostravano da tanti luoghi, piede alcuno fermo, 
o certo in parte alcuna d’Italia , perchè gli Stati di 
Ferrara, e dì Bologna gli erano dì molestia, e di spesa, 
® dai Fiorentini, con i quali faceva nuova instanza , 
che in compagnia sua rompessero la guerra in Roma¬ 
gna, non poteva trarre altro, che risposte generali; an¬ 
zi aveva dell’ animo loro qualche sospetto ; perchè in 
Firenze risedeva continuamente un Oratore del Viceré 
di Napoli; e molto più per avere mandato P (56) Ora¬ 
tore al Re CaUolìco, e perchè non coronnìcavano più 
seco le cose loro, come solevano; e molto più, perchè 
avendogli ricercati, clic prorogassero la lega, che finiva 
fra pochi mesi, senza dimandare danari, o altre gravi 
obhligazìoni, andavano differendo per essere lìberi a pi¬ 
gliare i partiti, che a quel tempo fossero giudicati mi¬ 
gliori ! la quale disposizione volendo augumentare il 
Pontefice, nè dare causa, che la troppa asprezza sua 
gV inducesse a seguitare con le armi, la fortuna del 
Re di Francia, eoncedelte loi'o , senza che in nome 
pubblico la dimandassero, P assoluzione delle censure , 
e mandò Nunzio a Firenze con umane condizioni Gio" 
vanni Gozzatlini Bolognese, uno dei Cherici delia Ca¬ 
mera Apostolica, sforzandosi di alleggerire il sospetto, 
che avevano couceputo di lui. 

Vedendosi adunque il Re solo contro a tanti, o di¬ 
chiarati inimici, o che erano per dichiararsi, nè cono¬ 
scendo potere , se non molto difiìcilmrnte, resiste¬ 
re, se in un tempo medesimo concorressero tante mo¬ 
lestie, comandò a Fois , che con quanta più celerità 
potesse andasse contro aìP esercito degl inimici ; dei 
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dell’ esfreito 

per «sero a,..!u.- 

,„o, si r™'"" ";„’“;‘“rPo.>ieficoi il r.he quan.lo 
se senza rispetto R i liberato da tanti peri* 

succedesse, gli pareva ^ g-, (ìimifoisse la 

.oli, e che questa impresa, accaoccbe dm 

si condueevano di Lomoaidia, e p nuplle che per 

genti, che il Re t\re impedito 

necessita rimanevano alla guar la ^ ’g 

anoora dai tempi molto piovosi, venne (5 5 ) a b i 

gio nel Bolognese; nel qual luogo 

Lodati di nLvo di Francia tremila fanti G as om , 

laille venturieri , e mille Biccardi , *" ^ ' 

presso ai Franicsi di nome grande ; di manie 
^58) in tutto, secondo il numero vero, erano seco dii 
auemila fanti Tedeschi, cinquemila Guasconi, c ottomi¬ 
la parte Italiani, e parte del Reame di Francia, c mil¬ 
le seicento lance, computando in questo numero 1 du- 
gento Genti!uoniÌDÌ* 

A questo esercito si doveva congiugnere il Duca di 
Ferrara con cento uomini d’arme, dugento cavalli leg¬ 
gieri. p con apparalo copioso di ottime artiglierie, per¬ 
chè Fois impedito a condurre le sue per terra dalla 
dimcoltà delle strade, P aveva lasciate al Finale. Ve- 
Biv 3 medesimamente nell’esercito il Cardinale di San 
Severino deputato Legato di Bologna dal Concilio, 
Cardinale feroce, e più inclinato alle armi , che agli 
esercizi!, 0 pensieri Sacerdotali. Ordinate in questo 
mndo le cose s’ indirizzi contro agli inimici , ardente 




ai dpsiflcrio dì combatterp, così per i Goraandamenti 
del Re, die ogni giorno piò lo ^limolava, come per la 
ferocia naturale del suo spirito, e per la cupidità del¬ 
la gloria, accesa piò por la felicità dei successi passati; 
Bon perciò trapo.tato tanto da questo ardore, che a- 
^esee nell’animo di assaltargli teiuerarianiente, ma av¬ 
vìo Inaodosi ai loro alloggiamenti tentare, se spontanea¬ 
mente venissero alla battaglia in luogo, dove la qualità 
del sito non facesse inferiori !e sue condivioni , o ve¬ 
ramente, con impedire le vettovaglie, ridurgli a nrees- 
sita di combattere. Ma molto differente era la inten¬ 
zione degl’inimici, nell’esercito dei quali, poiché sot¬ 
to scusa di certa questione se n’ era partita la compa¬ 
gnia del Duca dì Urbino, essendo, secondo si diceva, 
mille quattrocento uomini d’arme, mille cavalli leg¬ 
gieri, e settemila fanti Spagnuolì., c tremila Ualiani 
soldati nuovamente, e riputandosi che i rumiesi, ° 

1 ’ eccedergli di mi mero, avessero piò valorosa cavalle¬ 
rìa, non pareva loro sicuro il condì altere in luogo pa¬ 
ri, almeno insino a tanto non sopravvenissero semiila 
Svi2i.eri; i quali, avendo di nuovo consentito i Can¬ 
toni di concedere, si trattava a Venezia C dove per 
questo erano andati il Cardinale Sedunense, e dodici 
Imbasciatori di quella naidone ) di soldùrgli a ^ spese 
comuni del Pontefice, e dei Veneziani (59). Aggiugne- 
vasi la volontà del Re di Aragona, il quale per 
terc, e per uomini propri! aveva comandato, che quan 
to fosse in potestà loro si astenessero dal 
perchè sperando principalmente in quello, di c e 1 e 
di Èi'rancia temeva principalmente; cioe,^ che dilTei en¬ 
dosi insino a tanto, che dal Re d Inghihcira, e 0 
si cominciasse la guerra in Francia, sarebbe _ quel Re 
necessitato a riidiiamare, 0 tutte, 0 la maggior pai 
delle genti di là dai monti, « conseguentemente « 





vincerebbe k guerra io Italia senza sangue, e senza 
pei'icoìo; per k qiut ragione avi ebbe msioo ria prin¬ 
cipio, se non ì’ avessero commosso la instanza, e e 
querele gravi tiri Pontefteej proibito che si tentasse la 
espugnazione di Eolngna* 

Dunque ii Viceré rii Napoli, e gli altri Capitani a- 
vevano deliberato di alloggiare sempre propinqui al- 
P esercito Frauzese, perclié non gli rinianesseio in 
preda le Città di Romagna, e aperto il cammino^ di 
andare a Roma, ma porsi continuamente in luoghi si 
foni, 0 per ì siti, o per gvere qualche terra grossa 
alle spalle, che i Frauzesì non potessero assaltargli 
senza grandissimo disawafitaggio, e perciò non tener 
conio, nè fare diflìroUà di ritirarsi tante volte, quanto 
fosse di bisognoi giudicando, come uomini militari, non 
doversi attendere dimostrazioni 6 romorij ma prin* 
eì pai mente a ottenere la vittoria, dietro alla quale se¬ 
guita ìnconlinente la riputazione, la gloria e le laudi 
degli uoniini: per la qual deliberai!ione, il dì, che Pe- 
sercito Frantese alloggiò a Castelguelfo, e a Medicina, 
essi che erano alloggiati appresso ai detti luoghi (6o) 
si ritirarono alle mura d’Imola. Passarono il dì se¬ 
guente i Franzesi un miglio e mezzo appresso a Imo- 
la, stando gP inimici in ordinanza nel luogo loro, ma 
non volendo assaltargli con tanto disavvantaggio. Pas¬ 
sati più innanzi alloggiò k vanguardia a Bubano, Ca¬ 
stello distante da Imok quattro miglia , le altre parti 
dell’esercito a Mordano', e a Bagnara, terre vicine 
P una alP altra poco più di un miglio, eleggendo di 
alloggiare sotto la strada maestra, per la comodità del¬ 
le vettovaglie, le quali si conducevano dal fiume del 
Po sicuramente, perchè Lugo, BagliacavaUo, e le terre 
circostanti, abbandonate dagli Spagtuioli , come Foìs 
entrò nel Bolognese, erano ritornate alla divozione del 
Duca di Ferrara. 








Andarono V altro giorno gii Spagmioìi a Castri Bo- 
lognpse, la>»oial.o nella i-orea d linoJa prc sifìio «ufncien- 
te^ e nella terra se^^sanla uomini d ariìif* , sotto Gio^ 
vanni Sassatelloj alloggiando in sulla sharia ma^stra^ e 
distendendosi ver^o il monte; e it di medesimo i Frau- 
zesi presero per for^a il Castel di Solarofo, e si arren¬ 
derono Colignolo, c Granarolo, ove stettero il giorno 
6fgnente» e gP inimici si fermarono nel Inogo detto il 
campo alle Mosche: nelle quali i>iccole muta/.ionj e 
luoghi tanto vicini procedeva T uno, e 1' aUro esercito 
in ordinanza con V artiglieria innanzi, e con la faccia 
Tolta agP inimici, come se a ogni ora dovesse comin¬ 
ciare la battaglia; e nondimcfio procetlendo ameuduc 
con grandissima circospe/joné, e ordine: P uno per non 
si lasciare stringere a far giornaìa , se non in luogo 3 
dove il vantaggio del sito rirompensasse il disavvantag¬ 
gio del numero, e delle ferie; Paltro per condurre in 
necessita di combattere gii nimìci; ina in modo^ fhe In 
un tempo medesimo non avessero la reptìgna;^;^^ dello 
avvcìh e del sito . 

Ebbe Pois in questo alloggiamenlo nuove eommissio’ 
ni dal Ke, che acce le ras.se W fare la giornata, augumen* 
landò le medeaime cagioni, che P avevano indotto a 
fare il primo comandamento, pcrcliè avendo i Vene¬ 
ziani, benché indeboliti per il caso di Brescia, e astret 
ti prima dai preghi, e poi dai protesti e minacce del 
Pontefice c del Re di Aragona, nrosato pertniacemen- 
te la pace con Gesarc, se non si consentiva clic rite¬ 
nessero Vioeiiz.a, si era fmahnentc fatto tregua tia io. 0 
per (61) otto mesi innanzi al PonteSce, con patto, che 
ciascuno ritenesse quello possedeva, e che psgasseio a 
Cesare cinquantamila fiorini di Reno ^ onde non du 
landò più il Re della sua alienazione, fu 
teìmpo certificalo di avere a ricevere la gueiia 



<!.? monti, perchè Geronimo Cabevigli., Oratore 

Be di àragona atJ|n’*'ssO a lui, fatta iiisilaiui ‘ f*' 

gli pres<’ntc il cunsigUo, aveva s-i^nilicalo aver con c - 
da,H.nto dal suo he di partirsi , e contorl aiolo .n n - 
me suo, che <Wisteh8e dal favorire contro alla Cii - ^ 
i lifanui di Bologna, e da turbare per una ^ 

ingiusta una pace di tanta importanza, e 
alla Bcpubblica Cristiana, offerendo, che se pei a 
stiUuione di Bologna temeva di rir.cveie qualche danno, 
di assicurarlo -con unti i modi, i quali esso mecesimo 
desiderasse; e in ultimo soggingnendo. che non poterà 
mancare come era debito in ciascun Principe Cristiano 
alla difesa della Chiesa. Perciò Fois già cerio non es¬ 
sere a proposito l’accostarsi agl inimici, pcichè [ 
la comodità, che avevano delle terre di homagna non 
si potevano , sfi non con molta difficolta inlerroiiiper 
loro le vettovaglie, né sforzargli senza disavvantaggio 
grande alla giornata, indotto anche perché nei luoghi, 
dove era, P esercito suo pativa di vtmovaglifj deliberò 
con consiglio dei suoi Capitani di andare a campo a 
Baverina; sperando, che gl’inimici per non dimimiir 
tanto di riputazione non volessero lasciar perdere sugli 
occhi loro una tal Città, e così avere occasione di com¬ 
bat tere in luogo eguale; e per impedire, che 1’ esercito 
inimico, presentendo questo, non si accostasse a Ba- 
venna, si pose tra Cotigniiola, e Granarolo, lontano 
sette miglia da loro, dove stette fermo quattro giorni 
aspettando da Ferrara dodici cannoni , e dodici pezzi 
minori di artiglieria; la deliderazioiie del quale cou- 
gelturando gì’inimici mandarono a Ravenna Marcanto¬ 
nio Colonna; il quale innanzi consentisse dv andarvi , 
bisognò che il L.'gato, il Viceré, Fabbrizio, Pietro Na¬ 
varca, e tutti gli altri Capitani gli obbligassero ciasCH- 
110 la fede sua di andare con tutto 1’ esercito, se i 
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Francesi vi si accampavano, a soccorrerlo; e con Mar- 

eanionio at^darrmo sessanta nomini d’arme drlU sua 

compagnia, Pietro da P-astro con cento cavalli lef^sicrì, 

e Salla/iii'L c Farades con seicento fanti »pagriuo!i; il 

resto deli’ esercito si fermò alle mura di Faetua dalla 

. 1 .,lo si va a Ravenna ove meni re atava- 

porla, per la quale si va » “ . t- . 

‘ r ,p inimici una grossa scaramuccia, b m 

no fecero con gl ininnci ui » r 

, Anr, Vflis tnandò cerio tatice, e ciiKjiiecento 
questo tempo ‘ 

fanti a pìoliare il Castello di Russi, guardalo solamen¬ 
te da-li uomini proprii; i quali bencUe da principio , 
pcondo Fuso t^*^*** mollHodine, riimostrasseio ao<tacia , 
nondimeno succedendo quasi subito in luogo di quella 
il timore, cominciarono il di medesimo a trattare ii 
arrcodersi : per i quali ragionamenti i Franoesi veden¬ 
do allentata la diligenza del guardare, entrativi impe¬ 
tuosamente messero la terra a sacco ; nella quale am¬ 
mazzarono più di dugento uomini, e gb altri fecero 

^"oa Russi si accostò Pois a Ravenna, e il di seguente 
alloggiò appresso alle mura tra i due fiumi, m mezzo 
ae. quali è .ituala quella Ciui,. Nascono "" 

A, .pilóni, ove radono la Romagna dalla Toscana .1 
fiuL del Ronco, datio dagli amichi Vilis, o .1 Bu^n 
del Montone celebrato, perchè, eccrttnalo il Po, e 
primo dei Butni, che nascono dalla costa ' 

rAppennino, che entri in mare 
Sii mettendo m mezzo la C-itU tu ro , 
dalla mano sinistra, quasi congiunto a e mi , . 

co dalla destra, ma distante da due m.g la, ^ 

•m *1 breve spazio presso a Ravenna, che l uno 

Tn^ma parte, F altro dall’ altra passano congiunti al- 
dad nna pa , ^.scolate insieme le acque, 

te sue mma^ boUo 1 

eoi ,1,00 nel m.rc lonlsno ,,,3^0 

coinè e tnm., b»8t»« >» ‘ 
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tra J’uno, e T altro (li questi (lue fiumi l’esercito di 
Fois, avendo la fronte (lei campo a porta Adriana qua¬ 
si contigua alla ripa del Montone-, Piantarono la notte 
prossima le artiglierie) parte contro alla Torre detta 
Foncana, situata tra la porta Adriana, e il Ronco, par^ 
te di là dal Montone; dove per un ponte gittate in 
sul fiume era passata una parte delP esercito, accele¬ 
rando quanto potevano di b; iter e per prevenire a dar 
la battaglia innanzi che gf’inimici, i quali sapevano già 
esser mossi, sì accostassero, nè meno perebé erano ri¬ 
dotti in grandissima difficoltà di vettovaglie; atteso che 
le genti Veneziane, che si erano fermate a Fi che ruolo 
con legni armati, impedivano quelle, che si conduce*, 
vano di Lombardia, e avendo afTondate certe barche 
alla bocca del Canale, che entra in Po dodici miglia 
appresso a Ravenna, e si conduce a due miglia presso 
a Ravenna, impedivano l’entrarvi quelle, che veniva¬ 
no da Ferrara in sui legni Ferraresi; le quali eondur* 
re per terra in sulle narra era difficile, e pericoloso* 
Fra oltre a questo mollo incomodo, e con pericolo 
r andare a saccomanno, perchè erano ncGcssitati disco¬ 
starsi sette, o otto miglia dal campo. Balle quali ca¬ 
gioni astretti, Fois deliberò dare il (62) giorno' mede¬ 
simo la battaglia, ancor che conoscesse, che era molto 
difficile P entrarvi, perché del muro battuto non era 
rovinata più che la lunghezza di trenta braccia - nè 
per quello si poteva entrare, se non con le scale, con- 
ciossiacché fosse rimasta P altezza da terra poco meno 
di tré braccia; le quali difficolta per superare con la 
virtù, e con l’ordine, e per accendergli con la erauìa- 
aione tra loro medesimi, parti iti tre squadroni distinti 
Puno dall’altro i fanti Tede.schi, Italiani, e Franzesi, 
ecl^ eletti di ciascuna compagnia di gente d''arme dieci 
dei più valorosi, impose loro, che coperti dalle mede- 









sime anni, con le cpali combattono a cavallo, andas¬ 
sero a piede innaiiii ai fanti} i quali accostatisi al mu¬ 
lo dettero V assalto mollo terribile, difendendosi egre¬ 
giamente ( 65 ) qu*'l di dentro con laude grande di Mar¬ 
ca utonio Colonna} il quale non perdonando nè a fati¬ 
ca, nè a pericolo soccorreva or qua, or la, secondo 
che più era di bisogno- Finalmenfe i Franzesi perduta 
la speranza di spuntare grinimici, e percossi con gra¬ 
ve danno da una Colubrina piantata sopra un bastio¬ 
ne, avendo combattuto per spazio di tre ore, si riti¬ 
rarono agli all oggi a menti, perduti circa trecento fanti, 
e alcuni uomini d’ arme, e feritine quantità non mino¬ 
re, e tra gli altri Cialtiglione, e Spinosa, Capitano del¬ 
le arUglierie; i quali percossi dalle artiglierie dì den¬ 
tro pochi giorni dipoi morirono. Fu ancora ferito Fe¬ 
derigo da Bozzolo, ma leggiermente. Converlironsi di¬ 
poi il giorno seguente ì pensieri del combattere le 
mura al combattere con gP inimici, ì quali alla mossa 
dell’ esercito Franzese, volendo osservar la fede data 
a Marcantonio, entrali a Forlì tra i fiumi medesimi, e 
dopo alquante miglia passalo il fiume del Eonco, ve¬ 
nivano verso Ravenna. Nel qual tempo i Cittadini 
della terra, impauriti per la battaglia data il giorno 
precedente, mandarono, senza saputa di Marcantonio, 
wno di loro a (64) trattare di arrendersi j il quale 
mentre va innanzi, e indietro con le risposte, ecco sco¬ 
prirsi r esercito inimico, che camminava lungo il fiu¬ 
me, alla vista del quale si levò subito con grandissi¬ 
mo romore in arÉue l’esercito Franzese; ed armati tut¬ 
ti entrarono nei loro squadroni. 

Levaronsi tumultuosamente dalle mura le artiglierie, 
e levate si voltarono verso gl’inimici, consultando tra 
tanto Foìs con gli altri Capitani so fosse da passare 
all’ ora medesima il fiume per opporsi, che non en* 



trassero In Ravenna, il che, o non avrebbero Celibe* 
rato <!i fare, o almeno era im|>ossibile coti P ordine 
conveniente) e con la prestcita necessaria: dove a lo¬ 
ro fu facile r entrare quel d' Ravenna per il bosco 
della Pineta, che è tra il mare, e la Città: U quat 
cosa fìostrigneva i Frantesi a partirsi per la penuria 
delle vettovaglie (Usonoratamente della Romagna. Ma 
essi, 0 non co.ioscendo la occasione, e temendo di non 
essere sformali, mentre camminavano, a combattere in 
cantpagna aperta, o giudicando per 1 approssimarsi lo 
ro essere abbastanza soccorsa Ravenna , pficbè Fois 
Ron ardirebbe di darvi la battaglia, si fermarono, con¬ 
tro alla espetfazione di tulli, ajtprcsso a tre miglia a 
Ravenna, dove si dice il Mulinaccio; e fmiiali altese- 
ro tutto il resto di quel dì, e la notte seguente a far 
lavorare un fosso tanto largo, e tanto profondo, quan 
to pali la brevità del tempo, innanzi alla fronte del 
loro alloggiamento. Nel qual tempo si consigliava non 
senza diversità di pareri tra i Capitani f ranzesit per^ 
che dare di nuovo V assalto alta Città era giu citrato d' 
liiolto perirolo, avendo innanzi a sé poro apertura 
muro, e alle spalle gP inimici : inutile il soprasedere 
senza speranza di far piu cHTclto alcuno, anzi impossi¬ 
bile ppr la carestia delle vettovaglici e il ritirarsi ren¬ 
dere agli S]>agnnoH maggior riputazione di quel che es¬ 
si col farsi innan/i avevano i giorni prrcedrnti guack- 
gnata^ pericolosissimo, e contro alle deliberazioni sfoi'^ 
pre fatte V assaltargli nel loro alloggiamento, il quak^ 
SI pensava avessero fortificato ■ c tra tutti i pericoli 
doversi più fuggir quello, dal quale ne potevano sue* 
cedere m:af?^iorì tnalii né potersi disordioe, o male ab 
cimo pareggiare air esser rotfi- 

Nelle quali diffl colta fu alla fine deliberalo, confoth 
tando massimamente Pois questa deliberazione 
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cosa più gloriosa, c piu sicura, andare, come prima ap¬ 
parisse i! di, ad assonare gP inimici: secondo la qual 
deliberaiioiie gittato la iiotle il ponte in sul Homo, e 
spianali per facilitare il passare gli argini (Italie ripe 
da ogni parte, la mallina alP aurora, che fu i uiu eci- 
ino giorno dì Aprile, dS solennissimo per la nicmona 
della Santissima Kesurreiione C 65 >, passarono per il 
ponte i fanti Tedeschi; ma quasi tutti quegli della 
vanguardia, e della battaglia passarono a gua4i£0 il fiu¬ 
me; il retroguardo guidato da Ivo di Allegri, nel quale 
erano quattrocento lance rimase, in sulla riva del fiume 
verso Ravenna^ perchè secondo il bisogno potesse soccor¬ 
rere resercitOt ^ opporsi se i soMati^ o il popolo iiscissc- 
ro di Ravenna; e alta guardia del pò a te j gittato prilla 
io sul Montone, fu lasciato Paris Scolo con mille 


fanti* 

Prepararonsi con quest^ ordine i Fi anzesi alla batta¬ 
glia* La vanguardia con le artiglierie innanzi, guidata dal 
Duca di Ferrara con settecento lance, e con i fanti Te¬ 
deschi, tu collocata in sulla riva del fiume, che era 
loro a mano destra, stando i fanti alla sinistra della 
cavalleria- A lato aU'antlguarcUa pur per fianco furono 
posti i fanti della battaglia, ottomiU, parte Guasconi, 
parte Piccar di, e dipoi allargandosi pur sempre tanto 
più dalla riva del fiume, fii posto PuHimo squadrone del 
fanti iLaliani, guidati da Fedeiigo da Eo/zoJo / nel 
quale non erano più che cinquemila fanti; perché con 
tutto che Pois, passando innan/i a Bologna , avesse 
raccolti quegli, che vi erano a guardia, nioUi si erano 
foggiti per la strettezza dei pagamenti; c a lafo a que¬ 
sto squadrane ìnlW gli arcieri, e cavalli leggi* n' , che 
passavano il niim'^ro di tremila. Dietro a tiUti questt 
squadroni, ì quali non distcndeudosi per l<nf a retti, oia 
piegandosi facevano quasi forma di mezza Imm, m sul- 





rnllocate le seicento lance del* 

„ nva cW «»n,e «»» co 

la ballaelia, f.T ,., ConelMo i il q>,alc, 

^?*v»..o a„i.o, coperto dal 
|ramh..imo di co. 0, , ,ì„ì„ faceva molto 

capo iedoo »' P^^'' Cardinale, o di Le- 

pio 1 ’11II1/.10 11 "P'.'p ’jj luogo, o cura alcuna parti- 

gaio. Bfon " "®"'° n p esercito trenta valorosisai- 
celare, ma elei.; < ' ,i„„o > peov.edere, . 

Gentiluomini, , manitestamciitc ricono- 

‘°“”'Zu'’lKr'i lo s^ndore, 0 la belletta dello 
IT e t .0 V «ta c aliegriaaimo nel volto con 
a mi, c ‘■'.•OF 1 0 la Ictuia sfavi!- 

gli ocelli pieni eh vigorcj i t _ arf>ioe 

Unti. Come l'c.ercllo fu ordinato salilo m 'o 

del fmme co» facondia (cosi divulgo la fama ) pud 
militare parlò, accendendo gli animi dell esercilo, 

'^'’rQudlodie, soldati miei, noi abbiamo tanto desi- 
deralo di potere nel campo aperto combaltere con 
gì’inimici, ecco che questo giorno la fortuna, sUlaci 
ÌD tante vittorie beuigna madre, ei ha largamente con¬ 
ceduto, dandoci la occasione di acquistare con infinita 
gloria la più magnifica vittoria, che mai alla memoria 
degli uomini acquistasse esercito alcuno 5 perchè non 
solo Bavenna, non solo tutte le terre di Romagna re¬ 
steranno esposte alla vostra dÌscre2Ìone, ma saranno 
parte mstiima dei preraii del vostro valore: conciossia 
che non rimanendo più in Italia chi possa opporsi 
alle armi vostre , correremo senia resisteofia alcuna 
insino a Roma; ove le ricchezze smisusiirate di quel¬ 
la scellerata Corte , estratte per tanti secoli dalle 
viscere dei Crisliaui , saranno saccheggiate da voti 
tanti ornamenti superbissimii tanto argento , tant’o- 
co , tante gioie, tanti ricchissimi prigioni, che tutto 





il moTido avra invidia alla sorte vostra. Da Roma 
con là medesima facilita correremo insino a Napoli j 
vendicandoci di tante ingiurie ricevute: la quale feli¬ 
cità io non so immaginanni cosa alcuna, che sia per 
impedircela, quando io considero la vostra virtuj la vo^ 
3tra fortuna, le onorate vittorie, che avete avute io 
pochi giorni; quando io rìgoardo i volti vostrij quando 
io mi ricordo, che pochissimi sono di vot, che innanzi 
agli occhi miei non abbiano con qualche egregio fatto 
data testinionianza del suo valore, 
a Sono gli inimici nostri quei medesimi Spàgnuoli, che 
per la giunta nostra si fuggirono vituperosamente dì 
notte da Bologna; sono quegli medesimi, che pochi 
giorni sono, non altrimenti, che col fuggirsi alle mura 
d'’ Imola, e di Faenza, o nei luoghi montuosi e dif¬ 
ficili si salvarono da noi. Non combattè mai questa 
®iàzione nel Regno di Napoli con gli eserciti nostri in 
luogo aperto ed eguale^ ma con vantaggio sempre, o 
di ripari, o di fiumi, o di fossi^ non confidatisi mai 
nella virtù, ma nella fraude, e nelle insidie; benché 
questi non sono quegli Spagnuoli inveterati nelle guer¬ 
re Napoletane, ma gente nuova, e inesperta, e die 
non combai tè mai contro ad altre armi, che con- 
Iro agli archi, e le frecce, e le lance spuntate dei 
Mori, e nondimeno rotti con tanta infamia da quella 
gente debole di corpo, timida di animo, disarmata, € 
ignara di tube le arti della guerra V anno passato al- 
risola delie Oerbe, dove fuggendo questo medesimo 
Pietro Navarca , Capitano appresso a loro di tanta 
fama, fu esempio memorabile a totio il mondo, che 
differciiia sia a far battare le mura con Pimpeto delia 
polvere, e con le cave fatte nascosamente sotto lena, 
a combattere con la vera animosiià e fortezza* Stanno 
ora rinchiusi dentro a un fosso, fatto con grandissima 
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paura gupsta notte, coperti i fanti d&\V argine, e 
couficUtiJii nelle carrette armate, come se U baUagU^i 
sì avesse a fare con ([uest^ islrumenti puf^rilii e non 
con la virtù deir animo, e con la forgia dei petti, e 
e delle braccia* Caverannogli C prestatemi fede ) dt 
queste loro caverne le nostre artiglierie, condman- 
nogli alla campagna scoperta e piana; dove apparili 
quello, che P impeto Francese, la ferocia Tedesca, e 
la generosità degP Italiani vaglia pin, che I asiu^-ia, 
e gl*' inganni Spagnuoìi. Non può cosa alcuna diminuì 
re la gloria nostra, se non Tesser noi tanto . 

superiori di niimeTo, e quasi il doppio di loro; e nou* ^ 
dimeno V usar questo vantaggio, poiché ce lo ha dato 
ìa fortuna, non sarù attribuito a viltà nostra, ma a | 
imprudenza, e temerità loro; i quali non conduce a j 
comballere il cuore, o la virlù, ma autorità di Fab- i 
trizio Colonna, per le promesse fatte ijicoTisidcrala' 
mente a Marcantonio; anzi la giustizia divina per ga- 
stigare con giustissime pene ìa superbia, ed enormi yv 
zii di Giulio falso Pontefice, e tante fraudi e tradi¬ 
menti usati alla bontà del nostro Re dal perfido R® 
di Aragona* Ma perchè mi distendo io più in paiole? 
Perchè con superflui conforti appresso ai soldati di 
tatita virtù di (ferisco io lanlo la vittoria, quanto di 
tempo si consuma a parlar con voi? Fatevi innanzi va¬ 
lorosamente secondo T ordine dato, certi che questo 
giorno darà al mìo Re la Signoria, a voi le ricrheiie 
dMtalia* Io vostro Capitano saro sempre in ogni luo¬ 
go con voi, ed esporrò, come sou so ito, la vita mia a 
ogni perìcolo, feheissimo più che mai fosse alcun Ca¬ 
pitano, poiché ho a fare con la vittoria di questo di 
più gloriosi, e più rierhi i mìci soldati, che mai tia 
iTccfiito anni in quà fossero soldati , o esercito al¬ 
cun Or 











Da queste parole risonando V aria di snoni dì 
trombe e di tamburi, e di allegrissimi gridi di tutta 
V esercito, cùmvnciarono a muoversi verso V alloggia- 
mento degl'* inimici distaiUe dai luogo, dove avevano 
passalo il fiume, manco di due miglia; i quali allog¬ 
giati distesi in sulla riva del fiume, die era loro da 
man sinistra, e fatto irmanvJ a sè un fosso tanto pro¬ 
fondo, quanto la brevità del tempo a’i eva permesso^, 
che girando da man destra r igne va lutto V alloggia¬ 
mento, lascialo aperto, per poter uscire con i cavalli 
a scaramucciare in sulla fronte del fosso , uno spazio 
di più di venti braccia; dentro ai quale alloggianaento^ 
come sentirono i Franc esi cominci are a passare il fiu^ 
me, si erano messi in battaglia con quesr ordine. La 
l^angnardia di ottocento uomini d^arme^guidata da Fab* 
brif^io Colonna, collocata lungo la riva del fiume , e 
congiunto a qnrìKi a mano destra uno squadrone di 
seimila fanti* Dietro alla vanguardia, pure lungo il 
6 ume, era la battaglia di seicento lance, e a Ulo uno 
squa-lrone dì quaUTomiU fanti condotto dal Viceré , e 
con lui il Marchese della Palude; e in questa veniva 
il Cardinale dei Medici privo ppt natura in grart par^ 
le del -lume degli occhi, mansueto di cosUnni, e in a- 
bilo di pace, e nelle dimostrazioni, e negli effetti mol¬ 
to dissimile al Cardinale di San Severino * Seguitava 
dietro alla baltaglia, pure in sulla riva del fiume, il 
rei rogo ardo di quattrocento uomini iV arme, condotta 
da Carvagial Cajdiano Spagnuolo con lo squadrone a 
lato di quattromda fanti, e i cavalli leggieri; dei quali 
era Capitan Generale Ferrando DavUo, Marchese di 
Pescara, ancor giovanetto, ina di ratissima rspr^ttazio- 
ne, ej erano posti a man destra alle spalle dei fanG 
per soccorrere quella parte, che ioclinassc. Le aiti- 
glierie erano poste alla testa delle genti d amie . c 
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■ Pietro Navarra, che con cinquecento fanti eletti non 
si era obbligato a luogo alcuno, aveva in sul fosso alla 
fronte della fanteria collocate trenta (68) carrette, che a- 
vevano similitudine di carri falciati degli amichi, cariche 
di artiglierie minute, con uno spiede lunghissimo sopra 
esse, per sostener più facilmente TassaUo dei Franzesi; 
col quale ordine stavano fermi dentro alla Fortezza del 
fosso, aspettando che T esercito inimico venisse ad as¬ 
saltargli: la qual deliberazione, come non riuscì ut ilo 

nella fine, appari similmente molto nociva nel principio; 

perché era stato consiglio di (69) Fahbrizio Colonna, 
che si percotesse negP inimici, quando cominciar000 
a passare il fiume, giudicando maggior vantaggio il 
combattere con una parte sola, che quello, che dava 
loro, l’aver fatto innanzi a sè un pìccolo fosso; ma 
contraddicendo Pietro Navarca, i cui consigli erano 
accettati, quasi come oracoli, dal Viceré, fu deliberato 
poco prudentemente lasciargU passare. Però fattisi in¬ 
nanzi i Franzesj, e già vicini circa dugento braccia al 
fosso, come viddcro stare fermi gl’inimici, nè volere 
uscire defi’ alloggiamento, si fermarono per non dare 
quel vantaggio, che essi cercavano di avere, cosi stet¬ 
te immobile l’uno esercito, e l’altro per spazio di 
più di due ore, tirando in questo tempo da ogni par¬ 
te infiniti colpi di artiglierìe, dalle quali pativano non 
poco i fanti dei Franzesi per avere il Navarra pianta¬ 
ta F artiglieria il! luogo, che mollo gli offendeva. Ma il 


Duca di Ferrara, tirata dietro all’ esercito una parte 
delle artiglierìe, le condusse con celerità grande alla 
punta .dei Franzesi nel luogo proprio, dove erano col¬ 
locati gli arcieri, la qual punta, per aveva forma cur¬ 
va, era quasi alle spalle degl’inimici; donde cominciò 
a battergli per fianco ferocemente, e con grandissimo 
danno, massimamente della cavalleria, perchè i fanti 
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SpagmtoU l’ilU'ati dal Navarra in luogo basso a canto 
air argine del fiume, e giUatisi per suo comandaiuento 
distesi in terra non potevano essere percossi- 

Gridava con alta voce Fabbrizio, e con spessjssinac 
imbasciate importunava il Viceré, che senza aspettare 
di essere consumati dai colpi delle artigUcne si uscis¬ 
se alla battaglia, ma ripugnava il Navarra (-o),^ mosso 
da petn'ersa ambizione; perchè presupponen osi 
re per la virtù dei fanti SpagnuoU rimanere vittorioso, 
quando bene fossero periti tutti gli altri, riputava tan¬ 
to aogumenlarsi la gloria sua , quanto più cresceva 
il danno dell’esercito- Ma già tale rovina aveta fatta 
nella gente d’arme, e nei cavalli leggici! 1 aiti^lieria, 
che più non sì poteva sostenere; e si vedevano con 
misei abile spettacolo, mescolato con gridi orribili, ora 
cadere per terra morii i soldati, e i cavalli, oia bai 
zare per l’aria le teste, e le braccia spiccate dii resto 
del corpo. Però Fabbrizìo esclamando: « abbiamo noi 
tutti vituperosamente a morire per la ostinazione , e 
per la malignità di un marrano? Ha da essere distrut¬ 
to tutto questo esercito, senza che facciamo morii e un 
solo degl’ inimici? Dove sono le nostre tante vittorie 
contro ai Franzési? Ha 1 ’ onore di Spagna, e d’ Italia 
a perdersi per un Navarra? » spinse fiiora del fosso la 
sua gente d’arme senza aspettare, o licenza, o coman 
damento del Viceré, dietro al quale seguitando tiitia 
la cavalleria, fu costreUo Pietro Navarra dai e il segno 
ai suoi fanti; i quali rizzatisi con ferocia grande sì at¬ 
taccarono con i fanti Tedeschi, che già si erano ap 
prossimali a loroi così mescolate tutte le sqi^die co¬ 
minciò una grandissima battaglia, e senza diimiio c- e 
maggiori, che per molti anni avesse veduto Italia, per 
chè, e la giornata del Taro er^ stata poco a tio j lu 
che un gagliardo scontro di lance, e i fatti ai me 




del Vcgno di Napoli furono più presto disordini, o te¬ 
merità, che battaglie, e nella Gliiaracladcla non aveva 
dell’esercito dei Veneiiani combattuto altro, 
minor paitei ma qui, mescolati tutti nella baltag ia) 
che si faceva in campagna piana , senta vmpet imen 
di arqae, 0 ripari, combattevano due eseijiti ci al ¬ 
mo ostinato alla viti orla, o alla morte; infiamma i n 
solo dal pericolo, dalla gloria, e dalla speran.a, ma 
ancora da odio di naiione contro a na^ioor: 
morahile spettacolo, che nello scontrarsi i fanti ete- 
schi con gli Spagniioli, messisi innanzi agii sqna roni 
due Capitani molto pregiati, Iacopo Empser Tedesco, 
e Zamiidio Spagnuolo comhatlerono quasi come pel 
provoca/ione; dove amma2zato V inimico restò lo pa- 
gnuolo vincitore- Non era per I oidinario pan la ■ ^ 
valleria dell’ esercito della lega alla cavalleria d 
Fransesi, e l’avevano il di conquassata e lacerata m 
modo le artiglierie , che era diventata molto infe 
riore; però poiché ebbe sostentato per alquanto spa¬ 
zio di tempo più col valore del cuore, che con le 
ferie l’impeto degl’inimici, e sopravvenendo addosso 
a loro per fianco Ivo di Allegri col retroguardo, t 
con mille fanti lasciali al Montone, chiamato dal Pa- 
lissa, e preso già dai soldati del Duca di Ferrara (71) 
Fabbri/,io Colonna, mentre che valorosamente combat¬ 
teva; non potendo più resistere voltò le spalle, aiutata 
anco dall’esempio dei Capitani; perchè il Viceré, « 
Carvagiale, non fatta la ultima esperienza della virtù 
dei suoi, si messero in fuga, conducendone quasi inte¬ 
ro il terzo squadrone; e con loro fuggi Antonio da 
Leva, uomo allora di piccola condizione, ma che poi , 
’sercitato per molti anni in tutti i gradi della milizia^ 
liventò chiarissimo Capitano, 

Erano già stati rotti tutti i cavalli leggieri, e pre- 
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so il Marclifst di Peicara loro Cipitano, rimo di 
«ngoo, e di forilo, oome aiirlie il Marrhmo dolla 

P.ludoi il quale f" rampo pico d. ' 

di pruni arov. condono alla batlagl.a con di.oi- 
diuo grande il arroiido squadrone , coperlo .1 • 

„o di cavaili, e di uomini morlii 0 nondimeno la fan¬ 
teria Spagnnol. abbandonala dai cavalli 
iuorediMle ferori.l e .0 bene nel primo " 

fanti Tedearbi era siala alquanlo urlala daUa dm» 
za frni.a .IpIIp picche, accostaiesi poi a lo. 
g’nei 2 a delle spade, e molti degli Spagnuo i cope 
gli seiuli, entrali con i pugnali tra le gambe cei^ - 
deschi, erano con grandissima uccisione perymi.i gi'^ 
quasi a rop/,/.o lo squadrone; presso ai quali i an i 
Guasconi, occupata la via tra il fiume, e 1 aitine, 
ve vano assaltati i fanti ìtaìiani; i quali, benché aves» 
sero patito molto dall'artiglila, nondimeno gh di¬ 
mettevano con somma lande , se con una 
di cavalli non fosse entrato tra loro Ivo di egei co 
maa°ìor virtù, che fortuna , perchè essendogli quas 
subito ucciso innanzi agli occhi propril Viverroe sue 
figliuolo, egli, non volendo sopravvivere a tanto doo- 
re, gittatosi col cavallo nella turba piu stretta deg_ 
nimici, combattendo come si conveniva a forUssmio 
Capitano, e avendone gi'a morti alcuni di loro, fu ara- 

ro'us'iato. . 

Piegavano i fanti Italiani non potendo resisi _ 

taula moltitudine, ma una parte dm fanti pagnu ^ 
corsa al soccorso toro, gli fermò nella 
fanti Tedeschi oppressi dall’altra parlo degli 
li a fatica non potevano più «sislere, ma essendo g a 
fu"'’ita tutta la cavalleria C^i), si '*'0**'’ ‘ ' 

FcTs con grande moltitudine di cavalli, per i che g l 
Spagnuolì, piuttosto ritraendosi, che scacciali dalla bat- 






. • narte alcuna gli or^ìini loroj 
taglia, non Frtnrbat J ^ 

entrati in sulla via. che ^ ^ 

• j « P con la li’ont-e slrrtU, e pero per 

iniiiando cii passo, c '■^ . ■ ■ ■ :» 

^ ,. lì Hihiittaodo I Francesi, comincia* 

la fortezza di qucUa ributtanoi^ ; 

, ‘ • «al rtiial tempo l’ietro Navarra, de¬ 
tono a discostai’sij ne» ' ^, . , „ - 

.. .... -..a phe di salvarsi, e pero non si 

sideroso più di morire, cne oi _ » r 

partendo dalla battaglia, * r . ■ o , ,, 

: , , v^U che qoella fanteria Spagnuola 

tendo comportare Fo*s, cn. ^ 

1 come vincitrice salva nella ordi- 

se ne andasse quasi come r ,+ i, 

non essere perfetta la vitto- 

Danza sua, e conosce mio _ 

i; ''li altri non si rompevano, andò 

ria, se qnestt, come 0“ , j‘ 

^ , ,,ihor'«!i con una squadro di ca* 

furiosamente ad assaltargli coi ^ 

... , , „„ii nltìmt, dai quali attorniato, e 

valli percotendo negl» unim'* ' 

gillatoJa «avallo, » ■ '"f"’ 

ali caduto, mralte combatteva, il cavallo adcloa.0, 

ferito di una picca in un (ianco C, 3 ) fu am.naiv.alo| 
c se, come si crede, è desiderabile il morire a dii 
è nel maggior colmo della prosperità, morte certo 
felicissima,' morendo, acquistata già si gloriosa vittoria. 
Moti di età molto giovane, e con fama singolare per 
tutto il mondo; avendo in meno dì tre mesi, e prima 
quasi Capitano die soldato con incredibile celerità, e 
ferocia ottenute tante vittorie- Rimase in terra appres¬ 
so a lui con venti ferite Laulrecb quasi per morto, 
che poi condotto a Ferrara per la dilìgente cura dei 
Medici salvò la vita. Per la morte di Pois ftironp la¬ 


sciati andare senza molestia alcuna ì fanti SpagnuoHf 
il rimanente dell’esercito era già dissipato, e messo in 
fuga, presi i carriaggi, prese le bandiere, e le ai'tiglie» 
rie, preso il legato del Poniefieej il quale dalle mani 
degli Stradiotti venuto io potestà di Federigo da Boz. 
zolo fu da lui jiresenlato al Legato del Concilio: presi 
Fahbrizio Colonna, Pietro Navarra, il Marchese della 
Palude, e quello di Bitonto, H Marchese d,i Pescara, 
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molti altri Sìgiioi ìs e Baroni, e onorati Gcntiluomioi 
Spagnuoli, e del Regno di Kapoìi. Ni un a cosa e più 
incerta, che il in* mero dei morti nelle bali agile ^ non* 
dimeno nelle varietà di molti sì afferinava più comu¬ 
nemente, che f t'a r uuo c?>ercito, e altro morirono 
almeno dierimita nomini, il icv/M dei Francesi, ì due 
terzi lìegP ini mici j altri dit^ono di molli più; ma .senza 
dubbio tutti i più valorosi, e più eletti j ira i 

quali degli Erclcjvfa^tici -RatTacilo dei Fazzi^ Corulotlie- 
ro di chiaro e inoli issimi feriti* Ma in questa 

parte fu seu^a comparazione molto niaggjore il danno 
dei viociiore per la morte di Fojsj d’Ivo di Allegri^ 
e di muUi uomini della nobili a Fran/esej il Capitano 
lacob, e più altri valorosi Capitani della fanteria Te¬ 
desca, alla virtù della quale riferiva, ma con prezzo 
granile del sangue loro, in non piccola parte la ^itlO' 
ria, molti Capitani inMcme con Molardo, dèi Guasconi, 
e dei Piccardij le quali nazioni perderotio quel di ap* 
presso ai f'ranzesi tutta la gloria loro ; ma tutto il 
danno trapassò la morte di Pois, col quale mancò del 
lutto il nervo, e ìa ferocia di quell^ esercito. Del vinti, 
che si salvarono nella ballagli a fuggi la maggior parte 
verso Cesena, onda fuggivano nei Inogbi |dù distanti; 
ne il Vicere sì feiniG prima, che in Ancona, ove per¬ 
venne accompagnato da pochissimi cavalli. Furonne sva* 
Sigiati, e lìiorti molti nella fuga, perche i paesani cor¬ 
revano per tutto alle strade, e il Duca di Urbino , il 
quale mandato molti di prima Baldassarre dal Casti¬ 
glione al Re di Francia, e avendo uomini proprìi ap¬ 
presso a Fois I SI credeva che occullsniente avesse 
convenuto contro al Zio, non solo suscitò contro a 
quegli, che fnt^Mvano, gli uomini del paese, ma mandò 
soldali a fare il medesimo nel territorio di Pesaro; 
soli quegl!, che fuggirono terre dei Fiorenlinii 


i 



cotnanflfimpnto degli Ufiìilali, e poi della Rep« 
blira passarono illesi, hilornaio l’esercito vincitore a* 
gli alioggiatn''titi, i Ravetmati maiularono subito a 
arrendersi-, ma, o mentre che convengono, o eie 
già convenuto , attendono a ordinare vettovaglie per 
mandarle nel campo , intermessa la diligenza le 
guardare le mura, t fanti Ter! e sdii e Guasconi, en* 
trati (^4) P®'’ rottura del muro battuto nella terra 

«ni de 1 issi inamente la sacclieggiaronn; accendendogli 

a maggiore crudeltà, oltre alP odio naturale contro a 
nome" Italiano, lo sdegno del danno nccviito ndia 
giornata. Lasciò il quarto giorno dipoi Marcaniòino 
Colonna la Cittadella, nella quale si era rifuggito, 
salve le persone, e la roba, ma promettendo all m* 
contro insieme con gli altri Caiiitani di non pven- 
dere più armi , nè contro al Re di branda, 
uè contro al Concilio Pisano sino alla prossim* 
festa di òi-iria Maddalena ; ne molti di poi 
Vescovo Vitello, preposto con cento cinquants 

fanti alla Rocca , concedutagli la medesima facoltà, 
consenti di dail.i. Seguitarono la forlmia della vittori* 
tutte le Città d’Imola, dì Porli, di Cesena, e dì Ri- 
mini, c tutte le Rocclie delia Romagna, eccetto qnelU 
di Forlì, e d’ Imola; le quali tutte furono ricevute dal 
Legato in nome del Concilio Pisano. Ma Pesercito 
Francese rimasto per la morte di Pois, e per tanto 
danno ricevuto come stupido, dimorava o/io.sainrnte 
quattro miglia appres-so a Ravenna, e incerti il Legato, 
e la Palissa, nei quali era pervenuto il governo, per¬ 
chè Alfonso da Esti se n’ era già ritornato a Ferrara, 
qual fosse la volontà del Re, aspettavano le sue com¬ 
missioni; non essendo anche appresso ai soldati di tan¬ 
ta autorità, che fosse bastante a fare muovere P eser¬ 
cito implicato nel dispensare, o mandare in luoghi si- 
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cure le vohe saccheggiate, e indcboltti tanta tli for^e^ 
e di animo per la vittoria arquii*tata con tanta sangue^ 
che parevano più simili ai virili, che ai vincitori; onde 
tutti ì sohlati con lamenti, e con lacrime cinamavana 
il nome di Fois, il quale, non impediti, né spav^^niati 
da cosa alcninà, avrebbero segnilalo per tutto. Ne si 
dubitava, che tirato dall’impelo della sua ferocia, c 
dalle promesse fattegli, secondo si diceva, dal Re, che 
a lui si acquisiasse il Reame dì Na[m!t, sarrbbe subito 
dopo la vittoria, con ia consueta celerità corso a Ro¬ 
ma; e che il Pontefice, e gli altri non avendo alcun'^aì- 
tra speranza dì salvarsi si sarebbero preelpitosamente 
rnessi in fuga. Pervenne la nuova della rotta a Roma il 
ter/oderimo di di Aprile portata da Ottaviano FregOiOj 
che corse con i cavalli delle poste da Fossoorbrone, e 
sentita con grandissima panca ^ e tumulto da tuttala 
Corte* Però i Cardinali concorsi subitamente al Papa 
lo strignevano con sommi preghi , che aecclUndo la 
pare , la quale non diffidavano potersi oUenere as^ai 
onesta dal Re di Francia, si disponesse a liberare 
ormai la Sedia Apostolica, e la persona sua da tan¬ 
ti pericoli : avere affaticato assai per la esaUa^:one 
della Chiesa, e per la libertà d"* Italia, e acquistato 
gloria grande della sua santa intenzione i essergli 
stata in cq^ì pietosa impresa avversa , come si era 
veduto per tanti segni , la volontà di Dio, alla 
quale volersi opporre , non essere altro, che met- 
ierc tutta la Chiesa in ultima rovina: appartenere più 
a Dio^ che a lui la cura della sua Sposa; pelò rimet¬ 
tersene alla volontà sua, e abbracciando la pace, 
secondo il precetto dcir Evangelio, traesse di laidi 
affanni la sua vecchiezza, lo Stato della Chiesa, e tut¬ 
ta la sua Corte, che non bramava, rtè gridava allrO| 
che pace* Essere da credere, che già i vincitori si fos' 



6 prò IMO ssi por Yen ire a Konia) fon i quali sarebbe 
congiunto il suo nipote. Congiugnoi't’bbersi metlesima- 
mcnle Riib. rio Orsino, Pompeo Colonna, Antonio 
Savello. Pietro Màrgano,. e Renzo Mancino; ( questi si 
sapeva, <'be ricivuti danari dal Re di Francia, si 
pri-parai aro ìusìtio innanzi alia giornata per molestare 
Rcnjii ); ai quali prrieoli che- altro rimedio essere) 
elle la pace? Da al Ira ['arte gP Inibaseialon del Re di 
Aragona, e del Senato Veneziano facevano in eontra- 
rio gl aodifisimia instanza, sforzandosi persuadergli non 
essere le cose tanto afflitte, nè ridotte in tanto esler- 
minio, ne cosi dissijiato P esercito, ebe non si potesse 
in brevissimo tempo, nè con grave spesa rioriHnare. 
Sapersi pure il Viceré essersi salvato con la maggior 
parte dei cavalli, essersi partita dal fatto d’ arme ri¬ 
stretta insieme ih ordinanza la fanteria Spagnuola; li 
quale se fosse salva , come era ve ri simi le, ogni altra 
perdilà essere di pìrcolo momento ; ne aversi da te¬ 
mere, che i Francesi potessero venire verso Roma co¬ 
sì presto, ebe non avesse tempo a provvedersi} perchè 
era necessario, che alla morte del Capitano fossero ac¬ 
compagnati molti disordini, e molti danni, ed essere 
per tenergli sospesi il sospetto degli Svizzeri; i quali 
non essere più da dubitare, che si dichiarerebbero per 
la lega, e scender<!bbero in Lombardia; né si potere 
sperare di ottenere la pace dal Re di Francia, se non 
con condizioni ingiustissime, e piene d’ infamig, e a- 
versi a ricevere anche le leggi dalla superbia di Ber¬ 
nardino Carvagial, e dalla insolenza di Federigo da 
San Severino; perù ogni altra cosa essere migliore, che 
con tanta indegnità, e con tanta infamia mettersi sot¬ 
to nome di pace in acerbissima, e infelicissima servitù; 
perchè non cesserebbero mai quegli scismatici di per¬ 
seguitare la dignità, e la vita sua. Essere molto minor 



filale, quando pure oon 9Ì potesse fave altricnentl, ab^ 
bancìoDarc Homa, e ridursi eoa tutta la Corlp, o nel 
di Napoliji o a Vene^ia^ dove starebbe cod la 
medesima sicurtà, e onore, ^ con la medesima gran- 
dozza; perchè con la perdita di Roma non si perdeva 
il Pontificato, annesso sempre in qiialiinqac luogo alla 
persona del Pontefice Ritenesse pure la solita coslan- 
e magnanimità, perche Iddio scrutatore dei cuori 
degli uomini non mancherebbe di aiutare il santissima 
proposito suo, ne abbandonerebbe la navicella di Pie¬ 
tro, solita a essere vessata dalle onde del mare, ma 
non giammai a sommergersi! e i Priocipì Crijiliani con- 
eifati dal zelo della religionej e dal timore della trop¬ 
po grandezza del Re di Francia, piglierebbero con tut¬ 
te le forze^ e con le persone proprie ìa sua difesa. Le 
quali cose udiva il Pontefice con somma ambiguità, e 
sospcnsiùnei e in modo che si potesse facilmenie com* 
prendere, combattere in lui da mia parte Podio^ lo 
fidegno, c la pertinacia insolita a essere vinta, o a pie¬ 
garsi; dalP altra il pericolo, c il timore; e si compren¬ 
deva ancAie per le risposte faceva agP Imbascìatori, 
non gU essere tanto molesto V abbandonare Roma, 
cjnanto il non potere ridursi in luogo alcuno dove non 
fosse in potestà di altri. Però rispondeva ai Cardinali 
volere la pace, consentendo si ricercassero i Fiorcoli- 
ni, che se ne interponessero col Re di Francia; e non¬ 
dimeno non ne rispondeva con tal risoluzione, nè con 
parole tanto aperte, che facessero piena fede della sua 
intenzione. Aveva fatto venire da Civitavecchia il Bia- 
sca Genovese, Capitano delle sue galee, onde sMuter- 
pretava, ohe pensasse a partirsi di Roma, c poco dipoi 
r aveva licenziato" ragionava di soldare quei Batoni 
Romani, die non erano nella congiura con gli altru 
tulìva volentieri i conforli dei due Imbasciatori; ma ri- 
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spondenflo il pin delle parole contumelfnse, e 

piene di Sflegno Nel qual fempo sopravvenne (^li) GiU'- 
ìio dei iMedici Cavulier di Rodi ^ che fu poi f^apa , iì 
quale il Cardioide dei Medici^ otlenula Iir< 02^ dal Car- 
dinate San Severino, mandava dair esercito, in nome , 
per raccomaiidariegli in tanta calamita , ma in fallo 
per rilerirgli lo stato delle cose^ da cui avendo mieso 
pirniimriile quanto fossero irt.lebolili i Franzesi j di 
quanti Capitani fossero privati, quanta valorosa gente 
avessero perduta, quanti fossero quegli, che per inolfi 
giorni erano inutili per le ferite, guasti infiniti cavalli^ 
dissipata parie ctelP esercito In varii luoghi per U sac¬ 
co di Ravenna, i Capitani ^sO'^pes^, e inrerti della vo¬ 
lontà del Re, ne niolto concordi tra loro ^ perchè i) 
Falissa ricusava di comporfare ia insolenza di San Se¬ 
verino, che voleva fare Pufi/lo di Legato, 6 di Ca[)i- 
taivo: seni irsi occuUi moriiiorii della venula degli Sviz¬ 
zeri, ne vedérsi segno alcuno, che quelP esercito fosse 
pei muoversi presto^ dalla qtiaìe rela/do ne confortato 
mollo il Pontr6ce, Introiloitoìo ne! Concistoro gli fece 
Iriferire ai Cardifiali le cose irietlpsime , e si agglunset 
che il Duca di Uihino, quel che lo nnovesse , mutato 
consiglio, gli mandò a offerire dugento uomini d’arme 
e quattromila fanti, ’ 

Perseveravano nondimeno i Cardinali a stimolarlo 
alla pace; dalla quale, betirUè con le parole non si di- 
mo^Irasse alieno, aveva nondimeno risolino non T ac- 
oetlare, se non per ultimo, e disperato rimedio i anzi 
quando bene a! male (M'e^cnte non si dimostrasse me¬ 
dicina presente, aderiva piutlusto al fuggire di lio' 
ma , purché non rimanesse al lutto disperato , che 
dalle armi dei Prineijù avesse a essere aitilala la 
causa sua, e ‘ipeciaimcnte che gli Svi/.zeri si nio- 
vessei'O, i quali diinostraodosi Inclinaù ai suoi desideri/^ 



avevano mnhi di innanzi vietato agli Imbasciatori del 
Re di Fraiuda dì andare al luogo, nel qtiale per de* 
terminare «opra ìe dimaiide dei Foritefire^ convenivano 
i deputali da lutti i Cantoni. Lam[>rggi6 in t^nesto 
stato alcuna 8 per ani a della pace, pere he il Re di Fraa^ 
cia^ huìaniì si facesse la giarriata, commosso da tanti 
pericoli^ che gli sopra^tavatio da laute parti, e sdegna¬ 
to dalla varieià di Cesare, e dalle dure leggi gli prò* 
poneva^ e perciò risoluto finalmente di cedere piutio^ 
sto in molte cose alla volontà del Pontefice aveva oc- 
cullamente mandato (77) Fabbri/do Carretta, fralella 
del Cardinale del Finale, ai Cardinali di Nantes, e di 
Slrigonia, che non mal dei tutto avevano abbandonati 
i ragionamenti della concordia, proponendo esser con* 
tento, che Bologna si rendesse al Pontefire : che Al^ 
fonso da Esli gli desse Logo, e tutte le terre teneva 
nella Romagna: obbligassesi al censo antico, e che piu 
non si facessero sali nelle sue terre, e che si esliiiguefi- 
se il Concilio; non dimandando <lal Papa aUrO| che U 
pace solamente con loit che Alfonso da Esti fosse as* 
soluto dalle censure, e re ini egra lo nelle ant ielle ragio¬ 
ni, e priviìegii suoi: che ai Dentivogìi, i quali stessero 
in esilio, fossero riservati i beni proprii , e restituiti 
alle dignità i Cardinali, e Vrelali, che avevano aderito 
al Concilio; le quali condi:c.ioni, benché i due Cardina¬ 
li temessero, ebe essendo dipoi succedula la viitoriaj^ 
non fossero più consenlite dal Re, non ardirono prò- 
porle in altra maniera; nè il Pontefice , essendo tan* 
onorale per lui, volendo ancora maìufeslare qu^OU 
occnila delibera/.ione, che aveva nelP animo . giudico 
potere ricusarle; an^^ì forse esser piu ulile ingegnarsi 
di fermare con quesli ragion ani enti le armi <le! Rci 
per avtT maeigiore spiì^do di tempo a veder/' i piogres* 
si di coloro, nei quali si coUocAVano le relifjuie delle 
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Éperanze suft- Per» facpndo <!e! iwcdpsimo instanza tut’ 

ti i Caidifiali ( 78 ), sottoscrisse il nono giorno tìalla 
giornata questi sopraddetti Capitoli, aggiugncndo ai 
Cardinali la fede di accettargli, se il Re gli conferma¬ 
va e al Cardinale del Finale, che dimorava m Fran¬ 
cia, ma assente, per non offendere il Pontefice, dalla 
Corte, e al Vescovo di Tivoli, il quale teneva m Avi- 
crnone il luogo del Legato, commesse per lettere, si 
ferissero al he per trattare queste cose; ma non 
spedi loro nè maodato, nè possanza di ’ 

Jnsino a questo termine procedettero i mali de 
tefice, ìnsino a questo giorno fu il colmo te e sue 
calamità, e dei suoi pericoli, ma dopo quel giorno co 
minclarono a dimostrarsi continamente le speranze mag' 
glori, e a volgersi alla grandezza sua senza alcun re¬ 
no la ruota della fortuna. 

Dette prinripio a tanta mutazione la partita su 
del Palissa di Romagna, il quale richiamato dal Gene 
tal di Normandia per il r ora ove , che cresceva della 
venuta degli Svìzzeri, si mosse con 1 esercito verso il 
Ducato di Milano; lasciali in Romagna sotto il Legato del 
Concilio ("jq) trecento lance, trecento cavalli leggieri, e 
seimila fanti con otto pezzi grossi di artiglierie; c ren¬ 
deva maggiore il timore, che si aveva degli Svizzeri, 
che il medesimo Generale, pensando piò a farsi grato 
al Re, che a fargli benefizio, aveva, contro a quello, 
che ricercavano le cose, presenii, licenziali impi uden¬ 
temente, subito che fu acquistata la vittoria, i fanti 
Italiani, e una parte dei Franzesi. La partita dei Pa- 
ilssa assicurò il Pontefice da quel timore, che più gli 
premeva, confcrmullo nella pertinacia, e gU dette fa¬ 
cilità di fermare le cose dì Roma; per le quali aveva 
soldati alcuni Baroni di Roma con trecento uomini 
d’ arme, e trattava di far Ca[ùtano Generale Prospera 




Colonna, perchè ììKlehollti gli animi ài chi ìenlava, 
cose naovej Pompeo Colonnaj che si preparava a Mori- 
tefortinO; consenlij interponendosene Prospero , di di- 
porre per sicurtà del Pontefice in mano di MarcantO'^ 
nio Golouna Monteforlino (fio), riteueudosi bruttamene 
te i danari avuti dal Re di Francia- Onde, e Ruberto 
Orsino, che prima era veiiLito da Piligliano nelle ter¬ 
re dei Colonnesi per muover le armi, ritenendosi me¬ 
desimamente 1 danari avuti dal Re, concordò poco poi 
per mexAO di Giulio Orsino, ricevuto dal Pontefice, 
in premio della sua perfidia, ì** Arcivescovarlo di Reg¬ 
gio nella Calabria- Solo (Si) Pietro Margano si ver¬ 
gognò di ritr^ncre i danari pervenuti a lui. con consi¬ 
glio più onorevole, e più fortunato; perchè non moli^ 
tempo dipoi preso nella guerra dal successore del 
presente Re avrebbe col supplizio debito pagata la 
pena della fraude* Dalle quali cose eonferoiato molto 
r animo del Papa, poiché cessava il Timore presen¬ 
te degP inimici forestieri , e dei domestici , dette il 
(8'2) terzo giorno di Maggio con grandissima soleti* 
iiita principio al Concilio nella Chiesa di San Gio¬ 
vanni Lateraiìo; già cerio, che non solo vi concor- 
iTrcbbe la maggior parte dMtalia, ma la Spagna, Tla- 
ghiUcrra, e P Ungheria: al quale principio intervenne 
egli personalmente in abito Pontificale , accompagnato 
dal Collegio dei Cardinali, e da inolùtndine grande di 
Vescovi; ove celebrata, oltre a molte altre preci , se¬ 
condo il costume antico, la Messa dello Spirito Santo, 
od esortali con una pubblica orazione i Padri a inten¬ 
dere con tutto il cuore al ben pubblico, e alla dignità 
della Cristiana religione, fu diebiaratO; per fare fimda'^ 
mento alle altre cose, che in futuro si avevano a sta¬ 
tuire, il Concilio congregato essere vero, legiUruio, c 
santo Concilio, e in quclto risedere indubitatanieDle luti» 
Guicciard. '*7 
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1’ autorilii, e pot.Pslà della Chiesa universale: cerimonif 
LellissimP, e sanlissìnie, e da petu'lraip insirio netlr vi^ 
scere dei cuori degli uomini, se tali si credesse elit 
fossero i pensieri, e i fini degli autori di queste cose, 
quali suonano le parole. Cosi dojio la battaglia di Ra¬ 
venna procedeva il Pontefice 

Ma il Re dì Francia con tutto die la leli/ia dell) 
vittoria perturbasse alquanto ia morie di FoÌs, amatis¬ 
simo da lui, comandò siibiio, clic il Fegato, ed il Pa- 
lissa conducessero F esercito quanto più presto si pò- 
lèva a Roma: nondimeno raflVeddjto il primo ardore, 
iucorainciò a ritornare con tutto F animo a) desiderio 
della pace, parendogli, che troppo grave tempesta , c 
ila troppe parli sopravvennisse alle cose sue ; perrliè 
sebbene Cesare continuasse nel promettere di voler* 
stare congiurito con lui, afl’erinando la tregua fatta con 
i Veneziani in suo nome, essere stata fitta senza sue 
consenti mento, e die non la ratifirlierebbe ; nondime' 
no al Re, oltre al timore delia sua incO'itan?a , e il 
non esser cerio, che, queste cose non fossero dette sì- 
rnuìatamenle, pareva avere, per ìe condizioni dimanda¬ 
va, compagno grave alta guerra, e dannoso alla pare; 
perché credeva che la inlerposuione sua F avesse » 
necessitare a consentire a più indegne Gondizioui; e ol¬ 
ire a questo, non dubitava più gli Svizzeri avere a 
essere congiunti'con gli avvetsarii, e dal Re d’lughìl- 
terra aspettava la guerra certa ; perchè quel Re aveva 
mandato un Araldo a intimargli, che piretendeva esse! 
Gnite tutte le confederazioni, e convenzioni, che erano 
tra loro, perchè in tutte sì comprendeva la ecceziona 
(83), purché egli non facesse guerra nè con la Chiesa, 
né col Re Cattolico suo suocero. Perciò il Re inteso 
con piacer grande esser stati ricercati i Fiorentini, che 
Vi a’interponessero alla pace, mandò subitam^’tite « 
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FirfTìze con amplìssimo mandato il Presidente di Gra- 
perché trattasse dì luogo più propinquoj e ac¬ 
ciocché, se cosi fosse spcdientCj potesse andar a Kornar 
C dipoi intesa per la sottoseri^.ione dei Capitoli la in- 
€lina/.ioiìe| come pareva, più, pronta del Pontefice s'^in- 
clinò iriteramente alta pace ; benché temendo, per la 
partita delP esercito, non ritornasse alla pciiinaria con¬ 
sueta, commesse al Falissa, che già era pervennio a 
Parma, che con parte delle groli ritornasse subito in 
Komagna, e che spargesse voci <li avere a procedere 
più olire. Parevagli grave il coiìcedrr Bologna , lìon 
tanto per hi ÌDstan,:.a, che in nome di Cesare gii era 
fatta in cónlrario; quanto perché temeiHlOj che C/dandio 
fatta la pace non riinaTiesse il medesima animo nel 
Pontefice contro a luì: e però essergli dannoso it pri¬ 
varsi di BoÌGgna; Va quale difendeva come baslioiìc , e 
propugnacolo del Ducato di Milano . E oltre a (pieslo 
essendo venuti il Cardinale del Finale, e il Vescovo 
di Tivoli SCO/a mandato a conchiudere, come cìremi- 
dato allora il Papa da tante angustie, « pcriGoh pare¬ 
va couvìnceide segno, che simulatamenle avesse con 
sentito. Nondimeno finalmente deliberò acccllare i Ca¬ 
pitoli predetti con alcune limitazioni, ma non iab, che 
turbassero le cose sostanziali; con la, quale risposta an¬ 
dò a Roma il Segretario del Vescovo di Tivoli, ricer¬ 
cando in nome del Re, che il Pontefice, o uiaiulasse 
il mandalo per conchiudere al Vescovo predetto , e al 
Cardi naie , o che ciiìamasse da Firenze il Presidente 
di Granopoli, il quale avea 1' autorità amplissima di fa¬ 
re il medesimo. Ma nel Pontefice augumcntavano ogni 
di le speranze, c per conseguente diminuiva, se indi' 
^azione alcuna aveva avuta, alla pace. 

Era arrivato il mandato dd Re dVInp'hilleri a, per 0 
quale j spedito iusino th Novembre, dava iacohù ai 
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Cardinale Eboracense di entrar nella !egaj tardato tan¬ 
fo a venire per il lungo circisito marìlfiino, perchè 
prima era stato in Spagna: e Cesare di nuovo , dopo 
lunghe dubita/, io ni, aveva ratificata (84) la tregua fatti 
eoi! i Veneziani, accendendolo sopra tutti a questo le 
speranze dategli dal Re Cattolico, e dal Re d’Inghil¬ 
terra sopra il Ducato dì Milano, e la Borgogna. Con¬ 
fermarono medesimamente hon mediocremcale la spe¬ 
ranza del Pontefice le speranze grandissime dategli dal 
Re di Aragonaj il quale, avendo avuta la prima noti¬ 
zia della rotta per lettere del Re di Francia scritte alla.' 
Regina, per le quali gli significava Gaston dì Fois suo 
fratello esser morto con somma gloria in una vittoii* 
avuta contro agl’inimici, e dipoi fjiù parlitamcnte per 
gli avvisi dei suoi medesimi, i quali per le dilEcolti 
del mare pervenivano tardamente^ e parendogli, che 
Reame di Napoli ne rimanesse in grave pericolo, ave¬ 
va delibeiato di mandare in Italia con suppìimento di 
mvove genti il Gran Capitano : al qual rimedio ricor¬ 
reva per la scarsità degli altri rimedii; perchè , bett- 
che estrinsecamente l’onorasse , gli era per le co« ^ 
passale nel Regno Napoletano poco accetto, e per U 
grandezza, e autorità sua sospetto , Adunque quando 

al Pontefice , confermato da tante cose, pervenne H 
Segretario del Vescovo di Tivoli con ì Capitani trat¬ 
tati, e dandogli speranze, che anche le limi fazioni, ag¬ 
giunte dal Re per moderare la infamia delP abbando¬ 
nai e a protezione di Bologna, si ridurrebbero alla sui i 
vo e ibeiato al tutto non gli accettare , ma ri- 

speito alla sottoscrizione sua, e alla fede data al Col- i 
egio simu anc 0 il contrario , come contro alia fama 
della sua veracità usava qualche volta di fare, gb* fece 
leggere nel Concistoro, dimandando consiglio dai Car¬ 
dinali: dopo le quali parole il Cardinale Arboreuse 
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e \ ;i rartìinale Eboracensc C avevano cosi 

Spagnnolo, c il Ca.dinale parlando Fu- 

prima occultamente conven ^ in nome del 

rm iu nome del Re . Aragona ^ alti ^ 

^''’T'‘"u;r"ndon,r. U cau.» .lei., 
rare .ella costan.a, ne abbracoialai csscn- 

Clnesa, che con an a d avevano mosso . 

do jik cessate j „gio„amenll, e vedendo- 

prestarc le “'“f"* “ '•p," „„„Iche 6nc loco- 

;:ir."'nòr™'e« emesso’, che la navicella ...a fos- 
!r travavli.’.a dal mare, non voleva, che la pensse. ne 
essere c’onvrnicnte, nè giusto tare pace per se p.rlt- 
colarmente; e avendo a essere comune ta 
partiripasione degli altri Confederati, ricordando»! > 
u’tmo , die diligentemente considerasse, quanto p 
giudico potesse essere alla Sedia Apostolica , e a se , 
r alienarsi dagli amici veri c fedeli, per adeiue . e- 

ninnici riconciUaU* ^ r* 

Dai quali consigli dimostrando il Pontefice esse 

mosso, ricusò apertamente la concordia \ e por ii i 
poi procedendo coir impeto suo pronunzio nel Conci¬ 
storo un monitorio al Re di Francia, die rilasciasse, 
sotto le pene ordinate dai Sacri Canoni, i ar ma e 
dei Medici: benché consenti , die si soprasedesse a 
pubblicarlo i perchè il Collegio dd Cardinali, pregan¬ 
dolo di'iTerisse quanto poteva Ì rimedi! severissimi, of¬ 
ferse con lettere scritte m nome di tutti fare 1 effetto 
medesimo, confortandolo, e supplicandolo , die 
Principe Gristianissimo lo liberasse. Eia il Cardina e 
dei Medici stato menato a Milano, ciove era (85) one 
staniente eustodito, e nondimeno, con tutto che osse 
in potestà di altri, riluceva nella persona sua 1 auto¬ 
rità della Sedia Apostollra, e la riverenza l e^a ce i 
gioiip, e nel tempo medesimo ÌI dispregio e onci io 




Pis:uH>', la causa del quale abbandonavano con la dU 
vozione, c con ìu lede non solo gH nitri, ina colorò 
ancora, clic T avevano aceompagnata e favorita con le 
arini^ perrlie avendo il Pontefice (86) mandatogli fii* 
coita di assolvere dalle censure i soldati, che promet¬ 
tessero dì non antiare con le armi più contro alla 
Chiesa, e di concedere a tatti i morti, per i quali fos- 
dimandata, la scpoìiura Ecclesiastica- 
Era incredibile il concorso, e maravigliosa la divo- 
iàione, con la quale queste cose si dimandavano , e 
pvometievaiio, non contraddicendo i minislri èri Re; 
ma ron giavissiina indigna .-ione dei Cardinali, che in¬ 
nanzi occhi loro nel luogo proprio, ove era la Sedia 
del Concilio, i sudditi, e i solilati del Re, contro Po- 
nore, e ntilitìi sua. c nelle sue terre, vilipesa totalmcn- 
tc V autorità del ConciUo, aderissero alla CIllesa Ro^ 
inan.i, riconoscendo con somma rivcren/.a il Cai dinaie 
prig ione come A posto! irò Lrg;iLo, Por la 1 regna ratifi¬ 
cata ria Cesare, ancora die gli agenti suoi, che rraii» 
in Verona la negassero, rivorò il Bc rii Francia parte 
rie!le genti, die aveva alla guarriia rii quella Città, 
come se più non vi fossero necessarie , e perchè a- 
vendo viditamato rii là riai monti, per le minacce del 
Re d' Inghilterra, i riLigento Gentilnotnini, gli arcieri 
rie Ila sua guardia, e dngenlo altre lance, ronosceva per 
il sospetto, che angnmentava degli Svi/,/,ei'i, avere bi¬ 
sogno rii nnggior presidio nel Ducato rii Milano: e per 
la medesima cagione aveva astretti i Fiorentini a man- 
dargli in Lombardia trecento nomini ri’arme, come per 
la difesa degli Stati suoi «P Italia erano tenuti peri 
palli della èonfedera/ioocj la quale, perdi è finiva fi’a 
due mesi, gli costrinse, essendo ancora fri'sca la ripu¬ 
ta/.imi e della vittoria, a confederarsi di nuovo seco per 
cinque anni; obbligandosi alla difesa dello Stato loro 







263 

. . , : Pmvpnlinì prometteiì'logli al- 

con BPCflnto lance, c i Vioienuu* j 

d’ ai'mp per la difesa 

1’ irconlro <,„.»ro«n 0 |,^ ,, f i,, 

di nvlto qurllo po»p> eva 
ogni «rcasioor cl’ implicai. 

tuarono dalla obbligaiione g ■ ' _ _ nrtipssp ore¬ 
rà di CoUgnnoìa; come se la Chiesa vi ^ 

tendea-e ragione. Ma già 

alle cose dM Re gravissimi pericoli, f . 

zeri avevano fiaalnie.de deliberato di 
mila fanti agli slipendii del Pontefice, c e g ‘ 
dimandati, sotto nome di usare la opera oio 
a Ferrara; non avendo quegli) che soiitenevaiio c par 
ti del Re di Francia, potuto ottenere altro, che ntar-^ 
dare la deliberazione insino a quel giorno; conti o ai 
quali con furore grande esclamava nelle diete la nio 
tìlndine, accesa dì odio maraviglioso contro al 
del Re di Francia; aftermando non essere bastato a 
quel Re la ingratitudine di aver negato di aciresoere 
(8'j') piccola quantità alle pensioni di colmo, con la 
virtù, e col sangue dei quali aveva acquistala tanta 
riputazione e tanto Stato: che olire a questo avesse 
con parole coiitunirliosissiine dispregiata la Imo igno¬ 
biltà ; come se al principio non avessero tutti gli uo¬ 
mini una orìgine, e un medesimo nascimento, e conie 
se alcuno fossa al presente nobile , e grande, che in 
qualche tempo i suoi progenitori non fossero stati po 
veri, ignobili e umili: aver cominciato a soldare i lau¬ 
ti Lantchenech per dimostrare di non gli essere ne¬ 
cessaria più nella guerra la op^ra loro; persuadendosi, 
che essi privali del soldo sno avessero oziosamente a 
tollerare, di essere consmnatì dalla fame in quelle mon^ 
lagne*, però doversi dimostrare a tutto il mondo vani 
essere stali i suoi pensieri, false le pei suasioni, nociva 
solamente a lui b ingratitudine, né potei e alcuna di^* 






fìcaUk ritenere gli uoniiui m ili tari, che non diniostm^ 

®ero il suo valore^ 6 che tìnalffiente V oro^ e i datiati 
servivano a ehi aveva il ferro, c le armi ^ ed essere 
necessario fare intendere una volta a tutto ii mondoj 
<juanto imprudentemente discorreva chi alla nazione 
degli Elvezii proponeva i fanti Tedeschi, 

Traportavagli lanto questo ardore^ che trattando la 
eausa come propria si partivano da casa ^ ricevuto so¬ 
lamente un fiorino di Reno per ciascuno 5 ove prima 
non movevano ai soldi del Re se ai fanti non erano 
promesse molte paghe, e ai Capitani fatti molli doni. 
Congregavansi a Coira terra principale dei Grigionij i I 
quali, confederaU del Re di Francia, da cui riceveva- | 
aio ordinariamente pensionij avevano mandato a scu- ; 
^arsi, che per le antiche leghe ^ che avevano con 
i C anioni più alti degli Svizia eri nou poi e vano ri* 
«usar di mandare con loro certo numero di fanln 
Perturbava molto gli animi dei Franzesi questo mo¬ 
to, le forze dei quali erano molto diminuite 5 perchè i 
poiché il Generale di rvormaiidia ebbe cassato i faud j 
Italiani, non avevano oltre a dicGimila fanti, cd essen* j ' 
do passate di là dai monti le genti iP arme ^ che ave¬ 
va riGÌìiainate il Re, non rimanevano loro in Italia più 
che mille trecento lance, delle quali trecento etano a 
Parma: e nondimeno il Generale di Normandia, facen¬ 
do più Tufizio di Tesoriere, che di uomo di guerra, 
non consentiva che si soldassero nuovi fanti senza la 
commissone del Re; ma avevano fatto ritornare a Mi^ 
lano le genti, ohe per passare sotto il Pai issa in Ro¬ 
magna, erano già pervenute al Finale, e ordinato, che 
il Cardinale di San Severino facesse il medesimo con 
quelle, che erano io Romagna; per la partita delle 
quali Rimini, e Cesena con le loro Rocche , e insieme 
Ravenna tornarono senza difficoltà alla obbedienza del 
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Pontefice, nè volendo i Pranzesi sprovvedere il Duca- 
to di Milano; Bologna, per sojtentazione della quale 
si erano ricevute, tante molestie, rimaneva come abban* 
donata in pericolo C 88 )‘ 

Vennero gli Svizzeri, come furono congregali , da 
Coira a Trento , avendo' conceduto loro Cesare , che 
passassero per il suo Stato ; ii quale , ingegnandoci dì 
coprire al Re di Francia quanto poteva quello, che 
già aveva deliberato, affermava non potere per la 
confederazione, che aveva con loro , vietare il passo. 
Da Trento vennero nel Veronese, dove gli aspettava 
1’ esercito dei Veneziani; i quali concorrevano insieme 
col Pontefice agli stipendii loro : e con tutto non vi 
fosse tanta quantità di danari, che bastasse a pagargli 
tutti, perchè erano oltre al numero dimandato, piu di 
seimila ( 89 ) ; era tanto ardente P odio delta moltitu¬ 
dine contro al Re di Francia, che contro alla loro con¬ 
suetudine, tolleravano pazientemente tutte le difficolta. 
Dall’ altra parte il Palissa era venuto prima con P e* 
sercito ,a Pontoglio per impedire il passo, credendo vo¬ 
lessero scendere in Italia da quella parte; dipoi, vedo* 
to altra essere la loro intenzione, si era fermalo a Ca¬ 
stiglione. delle Stiviere, terra vicina a sei miglia a Pe¬ 
schiera, incerto quali fossero i pensieri degli Svìzzeri, 
o di andare, come si divulgava, verso Ferrara, 0 dì 
assaltare il Ducato di Milano; la quale iiicertiludine 
accelerò forse i mali, che sopravvennero ; perché non 
sì dubita, che avrebbero seguitato il cammino verso il 
Ferrarese, se non gli avesse fatto mutare consiglio 
una lettera intercetta per la nula sorte dei Pranzesi 
dagli Stradiotii dei Veneziani; per la quale il Pahssa 
significando lo stato delle cose al Generale di Norniati- 
tUa, rimasto a Milano, dimostrava essere molto difficile il 
resistere loro, se si volgessero a quello Stalo; sopra la 
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qui»l lettera consulfalo insieme il Cardinale Sedtniense, 
che era venuto da V'eiie/,r(), e i Caj>itaiii, deliberarono 
con ragione, ciie rare volte è fallare voJgei'st a quella im¬ 
presa , la quale compreiHlevano essere più molesta 
agl’ irli mici ; però andarono da Verona a Vill afranca , 
dove si unirono con reserrilo Vene/.iano} nel quale 
sotto il governo di Giainpagolo Eaglioncv erano C 90 ) 
qnaUrorerito uomini d’arme, otlnrento ca%aili leggieri, 
e seimila fanti, con molli pe^ii di artiglieria atti alia 
eipuguaiione deUe terre, e alla rami agua. 

Fu questo ragione, ebe il l’aVissa abbandonato Va- 
leggìo, perebè era luògo debole , si ritirò a Gambara 
con ii’.teniione di feiniarsi a Pontevico \ non avendo 
nell’ esercito più che (gì) sei, 0 settemila fanti, perrìiè 
gli altri erano distribuiti tra Breseia, Peschiera , e Li- 
gnago) nè più ebe mille latice , perché sebbene loase 
stalo inclinato a richiamare le trecento , ebe erano a 
Parma, Paveva il pericolo manifestissimo ili Bologna co¬ 
stretto, dopo giancUssima inst.an/,a dei Bentivogli, a ordì* 
nare, che entrassero in quella Citté, restala tjuasi spnza 
presiilio. Quivi accorgendosi tardi dei pericoli loro , e 
della vanita delle speranze, dalle quali erano stati ingan* 
nati, e sopra tutto lacerando Pavarizia, e i cattivi con¬ 
sigli del Generale di Normandia, lo costrinsero a consen¬ 
tire, che Federigo da Bozzolo, e certi altri Capitani II alia- 
ni, soldassero con più prestezza potessero seimila fanti, 
rimedio che non sì poteva mettere in atto, se non do¬ 
po il corso almeno di dieci dii e indeboliva l’ esercito 
Franzese, oltre al piccolo numero dei soldati, la di¬ 
scordia tra i Capitani, perchè gli altri quasi si sde¬ 
gnavano di obbedire al Palissa, e la gente d’ arme 
stracca da tante fatiche, e cosi luoghi ti'avagli, deside¬ 
rava più presto, che si perdesse il Ducalo di Milano 
per ritornarsene in Francia^ che difenderlo con tanto 






tUsagiOj e perirolo. Partiiil Palissa da Val^gf^io vi 
entrarono le genti dei Vejjezianit e gli Svizzeri, e 
pascala dipoi il Mincio alleggiarono nel Mantovano j 
ove il Marchese, scusandoci per ia nnpnleii/a rcn^ 
cedeva il passo al'iascuno- In queste diffircoliii tu Ja 
deliberatone dei CapHani, ahhatvdonata del lutto fa 
oampagtja, attendere alla guardia dcilc ter* e più ini- 
por’ami, sperando, e non sen/.a cagione, che col tem- 
poreggiare si avesse a riìiolvere lanlo numero <!i Snz- 
zerij perchè il Ponteficcj non m uìco ùt ddo allo spen¬ 
dere, che caldo alla guerra, diffidandosi anche di po¬ 
tere biipidire ai paganif'oli di numero lauto grande, 
mandava molta lentamente danari , però mresero in 
Tìrescìa dueiuila fanti, cento cìnquanla lance, e cento 
uomini d"* anne dei Fiorcntiiiii e in Crema cinquanta 
lance, e mille fanti, in Bergamo mille fanti, e cento 
uomini d"* arme dei Fiorentiiiit il resto drlP eseiTito , 
Rei quale èrano scLleccnto lance, duemila fin Li Fran- 
iesì, e quattromila Tedéschi, si ritirò a Poutevico, si¬ 
to forte, e opportuno a Milano, Cremona, Brescia, e 
Bergamo; dove facilmente speravano potersi soste nei e* 
Ma il di seguente sopravvennero lettere, e romana 
dameati di Cesare ai fanti Tedeschi, che subitamente 
(9'>*) partissero dagli stipendìi d^l Be di t rancia ; i 
quali essendo quasi tutti del Contado dì Tiruolo, ue 
volendo esser contumaci al Signore proprio, partirono 
il giorno medesimo: per la pc^rtita dei quali perderono 
il Palìssa, e gli altri Capitani ogni speranza di potere 
più difendere il Ducalo di Milano- Però da Pontevico 
si ritM-arono subito tumultnosamente a Pi//iigheUonès 
per la qual cosa i Cremonesi del tutto abbaudonati si 
arrenderono all^ esercito dei Collegati, elm già si ap¬ 
prossimava, obbligandosi a pagare agli Svizzeri (gS) 
quarantamila ducatij i quali avendo disputato in cu» 



nome si av«se a ricevere, sforzandosi i Veneziani, chs 
fosse loro restituita, fu finalmente ricevuta, ritenendo¬ 
si perciò la Fortezza per i Franzesi.in nome della le¬ 
ga, e di Massimiliano 6gìiuolo di Lodovico Sforza, per 
il quale il Pontefice, e gli Svizzeri pi-etendevano, che 
sì acquistasse il Ducalo di Milano. Era venuta nei 
giorni medesimi, alienata dai Franzesi in potestà dei 
Collegati la Città di Bergamo} perchè avendo 11 Pa- 
lissa ricliianiale le genti, che vi erano per unirle al- 
r esei'cito, entrativi, subito che (juelle furono partite, 
alcuni Fuorusciti, furono causa si ribellasse. 

Da Pizzichittone passò il Palissa il fiume delPAdda; 
nel qual luogo si unirono seco I« trecento lance de¬ 
stinate alia difesa di Bologna, le quali , crescendo il 
pericolo, aveva richiamale, sperava quivi ])ot.ere virU- 
re agli inimici il passo del fiume, se fossero sopravve¬ 
nuti i fanti, che si era deliberato di soldarej ma que¬ 
sto pensiero appariva, come gli altri vano , perchè 
mancav.ano i danari da soldargli, non avendo il Gene¬ 
rale di Normandia pecunia numerata} ne modo essen¬ 
do in tanti pericoli, perduto interamente il credito, a 
trovarne, come soleva, obbligando T entrate Kegie in 
preslan/.a. Però poiché vi fu dimorato ijuattro di, su¬ 
bito che gP inimici si accostarono al fiume tre miglii 
sotto Pizzichittone si ritirò a Santo Angelo per an¬ 
darsene il giorno seguente a Pavia: per la qual cosa 
essendo del tutto disperato il potersi difendere il Du¬ 
cato di Milano, e già tulio il paese in grandissima 
sollevazione, e tumulti, si partirono da Milano per sal¬ 
varsi nel Piemonte, Gianiacopo da Triul/d, il Generale 
di Normandia, Antonmaria Pallavicino , Galeazzo Vi¬ 
sconte, e molli altri Gentiluomini, e tutti gli Ufficiali, 
c ministri del Re; e alquanti dì prima, temendo non 
meno dei popoli, che degP iuìmicL ai erano fuggiti i 
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Cardìnaìi, con tutto che più feroci nei decreti , che 
nelle altre opere, avessero quasi nel tempo medesimo, 
come preambulo alla privaiione, sospeso il Pontefice 
da tutta P amministraiione spirituale, e tenifiorale del¬ 
la Chiesa. Giovarono questi tumulti alla salute del 
Cardinale dei Medici riservato dal Cielo a grandissima 
felicità, perchè essendo menat o in Fi ancia , quan o 
entrava la mattina nella barca al passo del Pc, che é 
di contro a Basignano , detto dagli antichi Augusta 
Pactia.iorum, levato il remore da certi paesani della 
villa, che si dice la Pieve del Cairo, dei quali fu ca¬ 
po (q4) Rinaldo Zailo , con cui alcuni famiglian del 
Cardinale, che vi era alloggiato la notte, si n ano con¬ 
venuti, fu tolto di mano ai soldati Francesi , che lo 
guardavano; che spaventati, e timorosi dì ogni acci¬ 
dente, sentito il romore, attesero più a fuggire, che a 
resistere. Ma il Palissa entrato in Pavia deVibfrava dì 
fermar visi, e perciò ricercava il TriuLio, e il Gene¬ 
rale di Normandia, che vi andassero; al quale mandalo 
il Triul/.vo, gh dimostrò (. così gli avevano commesso 
il Generale, e gli altri principali ) la vanità del suo 
consiglio, non essere possìbile formare tanta rovina , 
essendo r esercito srnia fanti, non comportare la bie* 
vita del tempo di soldartve di nuovo, non si potere 
pili trarne se non di luoghi molto distanti , e con 
somma difficoltà ; e quando quest’ impedimenti non 
fossero, mancare i danari da pagargli, la reputai ione 
essere perduta per tiitln, gli amici pieni di spavento, 
c i popoli pieni di odio per la licenza usata già di 
tanto tempo immoderalamenle dai soldati. 

Dette queste cose il Trincio andò, per dare eorao- 
dilà alte genti di passare il Po, a fare gittare il^pimle, 
dove il fiume lontano da Valenza verso A#ti piu si ii- 
slrignc. Ma già l’ esercito dei Collégati , a cui si era 
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arrfcnlfjfa^ quando 1 Franzesi sì ritirarono da Adda^ h 
Cillà (li Lodi con la Ir ocra ^ si rra da ^anlo Angelo 
accostalo a Pavia; du^e ^subito cbe giun^icro fDaiincia- 
rono i Capi Uni dei V<'ne/.iajii a percuotere con Ir ar* 
ligltcìie il Castello j e (go) una parte degli Svi/.zen 
passò con le bai die il (iome , che è conguntto alla 
Citta; ma Lemcodo i Fran/esi non i rupe dissero il (tas¬ 
sare il [lónfe di piclraj ciré è io sut li urne del Tesino, 
per il quale solo poi e vano salvarsi . si mossero verso 
il ponte per uscirsi di Pavia; ma innaii/d fusse nscilo 
il retrogiiardo, nel quale per guardia dei ravaPi erano 
stali inrssi gU uhinn fanti Tedesf hi, che non sì erano 
parlili insicMiie con gh altri, gli Svi;tzeri uscendo eJi 
verso Po ri anno va , e dal Ca^tlcììo già abbandonalo, 
andarono cnmhatlendo coti loro per tutta la Iim- 
ghciza di Pavia , e del ponte, resistendo egregia'^ 
mente sopra tutti gli altri e fanti Tedeschi; ma passan¬ 
do ai [ionie dei Gravatone, che ria di legname y rclliE 
le assi per il peso dei Ca^alll restarono presi, o morii 
tulli quegli dei F'ranzesi, e dei Tedeschi, che non 
erano a nenia [tassati. Obhligossi Pavia a pagare qiiati' 
ti là grande di danari, il medesimo aveva già fallo Mi¬ 
lano, componendosi in somma molto maggiore, e face¬ 
vano da lìrescin, e Crema in fuora, lutle le altre Città 
a gara il medesimo: gridavasi per tutto il paese il nO' 
me deir imperio; lo Stato si riceveva , e governava in 
nome della Saul a Lega ( cosi concordemente la chia-' 
mavano ), di^ijìoncndosi fa somma delle cose con Pau- 
torità dfl Cardinale Srdunense, deputato Legalo dal 
rontefu^-e; ma i danari, e tutte Je taglie si pagavano 
a^li Svi^/cri; loro erano tutte la utilità, e lutti i gua¬ 
dagni : alla fama delle quali cose commossa tutta 
la na/.ioue, subiio che fu finita la Dieta clnaìuata a Zd- 
TÌth per questo effetto , veane a unirsi con gli altri 
grandissima quaulità. 








Ili tanta Tniila/Jone cìeMe confai le Città di Piacenza 
e Palma hi dettero Tolontariarnento al Pontefice , il 
quale pretendeva apparipnerse^Ii come meiiìbri del- 
V (96) Pcjaveuto di Ravenna* Ocenparono Sviy.zeri Lu¬ 
cerna, e i Grigioni la Valvoholina , e Chiavenna luo> 
gtii molto op[jfìrtiini alle cose loro ^ e laniis Fvrguso 
CondotiÌ4M'e dei Veneziani, andato a Genova con ca¬ 
valli, e fanti oltemiti da loro, fu causa, che fuggendo¬ 
sene il Govi-rnalore F'ranz-ese, quella Città si ribellas¬ 
se, ed egli (97) fu erealo Doge; la qual dignità aveva 
già avuta il padre suo Ritornarono col niecìesimo im¬ 
peto delia foitiina al Ponlefire tutte le terre, e le 
Tortene delia Romagna ; e accostandosi a Botogira il 
Duca di Urbino con le genti Eccìesiastirhe, i Benlivo- 
gli privi di ogni speranza V abbandonaron-o ^ i quali il 
Pontefice as|>iissimaiTienle perseguitando, ìnterdiase tulli 
i liìoghi , che in futuro gli nccUassero, nè dimoslravi 
Diniorc odio contro alla Cittài sdegnalo , che dimenti¬ 
cata di tanti beivefnzii si fosse roà ingratamente ribel¬ 
lataci che alla sua statua fosse stalo Ì5i aulì alo con mol¬ 
ti obbrobrii, e schernito con innUe contumelie il suo 
nome; onde non cr<"ò loro di iul0^o i Magistrali, ne 
gli ammesse più in parie alcuna a! governo, eslorquen- 
do, per mezzo dei minisi ri aspri danari assai da molti 
Cittadini, come aderenti del BenlivogH* ì^rr le quali 
cose, o vero, 0 falso che fosse, sì divulgò, che se 
i pensieri suoi non fossero siali interrotti dalla morte 
avere avuto aVP animo, distrtiUa quella CilLà, di tra 
6 ferire a Cento gli ab il aio rL 
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annotazioni 


(*) ha dettò nel lib. 9 parlando pur di Papa 

Giulio che gh accresceva P animo quel che avrebbe do • 
vuto mitigarlo. 

( 2 ) Cioè di qua ttromila ducati ; che da Alessandra 
VI. nel mai'itar la figliuola del Duca Alfonso^ è stato 
ridotto a cento, come ha detto di sopra. 

O) Scrive il Rembo, che la iniùnazione del Concilio 
al Papa fu ojffi^sa nelle porlt ddU CÌiusb dì Parma^ 
di Piacenza-, e di Arimùio^ non si trovando alcuno tan^ 
^ ardito^ che per {qualunque ^ prezzof si oièligasse di 
portarglùta, 

(4) Pn terminata la Bolla della intimazione dd Con^ 
dito Latcranense intorno aiP ultimo di Luglio di questo 
tznno tSfii c poco dopo fu pubblicata c intimata ai Prine 
Ctpi Cristiani^ il che scvwc il Buonaccorsi* 

(5) Si cominciò la pratica della restituzione di Mon* 
te Piilciano a mezzo dgosto^ 0 durò ai tre di Set^^ 
tembre; ne' qual giorno i Fiorentini vi entrarono 

tro, e poi si ebbe la Fortezza, ebòiìgandosi i Fiortnmì 
di mantenere Pandolfb Peirucci, t i figliuoli in istato, 
con altre condiz ioni, secondo che narra il Buon accorsi. 

^ (6) Di trecento pedoni dei Veneziani, scrive il Mocc- 
*'igo, che dtigento ne furono presi, o molle nel fiume 
annegarono. Il Bembo similnunte (Hce 
ro;io UCCISI, e 200 presi. 

Guicciard. Vot, IV. 
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(Jì pone il Mocenigo, cU P ejercitó Feneswno , «• 

dillo ili potere resisure ai nemici, dispose di eoa- 

ditrsi in luo^o sicuro, e mandati i carriaggi, e U a;ii. 

elierie l'erso Padova, mi tramoniare del Sole vi andò 

iiiiio P esercito in ordìnanzaì cioè la fanteria in nittio 

.U uomini d^arme, e in uhimo gli Siradiotti. 

f8) Non per la venuta dei villani in favore dei P#- 

nezicmi, ma perchè sopraggiunsero Giovanmaria FregO'^ 

e Federigo Contai mo con i cavalli leggten da ogtn 

mrte, scrìve il Mocenigo, che tutti i pedoni dei neima 

furono uccisi, e molti Cavalieri fatti prigioni. 

(9) Trecento cavalli, dice il Mocenigo, che erano m 

Jiigo, il Gradanico, nè il Giustiniano, che luigi i' oc«- 

Bigo ?'!in«/ie55fi a Gradisca prigione. 

<n) dUori Lucio Malvezzi, secondo il Moretiig , 4 

e secondo il Gradanioo ai 3 di Settembre i5ii. 

( 12 ) JSra il Cardinale di Santa Croce detto ' 

no Carvaiale, ed essendo per sua natura pe> ditto n 

V ambizione, vi era astutamente anche mantenuto da 
Cardinale Sansevertno, che adulandolo gli aveva promesso 
a papato, gonfiandolo con la dolcezza di sperare la 
gloria, e la dignità suprema. Giovio nella vita rfi i-fO- 

ne X. - > * Il 

(13) NeW Edizione di Ginevra del 1621 , ed in aure 

egualmente ristrette, manca inUra/nmte la rapporiota 
aringa, e si ritrova scritto come sUgue: 

Ma mentre che con ambizione grandissima si sfor¬ 
zano a eccitare il Popolo fìomatio a pubblic-a ribellione, 

respirò ec. . 

(•4) Non pure asso^t'è Papa Ghtlìo il nipote da orni, 

oidio commesso nella persona del Cardinale di Invio, 

' come qui scrive', ma fg^i ordinò, corno scrive- il Gvati4. 



siico, che allora fu fama^ che in epenlo^ ^che egli /asse 
mortaj li; Città di Bfdogna^ e di Ftri'aì'a /ossì:vo stu.:* 
libi: re dai U^ro irUcrdf:fli^ s€Ornt 4 f lichen c ma Udizioni^ c 
cht' ti lasciai^ct à sua fghudla Felicef moglie di GioPUfi^ 
ni Gioì'dano Oì'sinOf dodicùìtila ducali di contafidy e *1!* 
trettanti a suo nipote Duca di Urbino» 

(15) Scrive Polularo Virgilio nel lib. 23 di W Islorm 
Inghilitrra^ esser pià Jacit cosa^ che un Moro dù^en^ 

ti biancof che /ar che i Franzesi amino molto gl Ingle^ 
Oj per il contrario^ chi è nato in InghiilLerra ami 
chi è nato in Francia^ il quale odio^ nato per la con^ 
tesa deWImp^rio^ e della possanzay con uccisione^ e stra¬ 
gi delV Wia partf'j c delP altra^ si accrebbe: il che dice 
egli in due luoghi del medesimo ìtiro- 

(16) La cagione^ che i Re (fighilterra s'intitolasi 
sero Ec di Franciay e scritta al principio dd lib» ig 
della istoria Inghilterra di Fohtiort) Virgilio. 

(*7) Giovanni Re di Francia fis /aito pì igioìie in lati¬ 
ta glia da Edoardo T'erzo Re Ingilttrra ai tg di Sci* 
Umbre deW anno i536. Fedi Poìliloro Viigilio ntl Uà* 
19 deli' LUoria Inghilierra* 

^ ((8) / Cardinali dd Papa mandaj^no tre Procura¬ 
tovi in Pisa per non cader da le loro ragioni^ essnido 
stato in limato il Concilio ptr doversi ah brave in cjudla 
Cittàf dicendo fssij che era necessario farvi ditc^ o ire 
mùssxoiiL Cosi i Procuratori vi /ecero alcuni atti speìtan- 
ti olla prevenzione^ e corroborazione delle loro ragioni^ 
ma non passarono pià inìuinzi^ perchè i Fioì'ctitini lo 
mvtaì onO) come scrive il Buonacrorsi^ 

(19) Fedi il G io via nella vita di Leone X dove par-^ 
ia di queste discordie di Ftrenzej-e delle amministrazio- 
niy che dal Papa Juroììo ^alle al Gonjalonùre Si^dermi* 
il quale nondwiinoj appoggiato a Frajìcia^ moslrava di 
Unerne poco conto. 
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( 30 ) astai il Giovio nella t'ita di Leone ancs 

Lìicvezia moglie d*[ctcopo Salviati^ e sorella di esso C&v- 
dinaie dei Medici, la quale non perde mai alcuna oca- 
casioncf quale paresse, che potesse sollevare la reptila- 
alone delia famìglia, e accendere le antiche bttmoltn’ 
degli uomini. 

(21 ) La lega fra il Papa , Re di Spagna, quel 

Inghilterra, e i Veneziani, che fu pubblicata in Ro¬ 
ma ai 5 di Ottobre i 5 ìt, fu poi in Venezia piibblieati^ 
ai 20 di deltó mese, come scrire il Gradatiico; ma dà 
trattati di essa è da vedere il Mocenigo nel Ub- 4 - 


(22) L''armata del Re dì dragona, dice il ftlocenigfl) 
che in questi gjorrai era venuta a JVapoH con 5 oo uo¬ 
mini d’arme, mille cavalli leggieri, e ottomila fanti. 

< 23 ) Girolamo Donalo venne a morte in Roma nel 
mese di Ouobì's, e fu sepolto in S. Marcellino, siccome 
scrive il GradanicOf col quale tutti gli altri Istorici Ve' 
neziani si accordano, dicendo, che con lui morirono le 
lettere Greche e Latine in ogni scienza. Mori di mal di 
fianco, e in suo luogo ,/ìt creato Francesco Foscai'l, che 


era stato Potestà a Padove^ Bembo, 

(24) Convocò Papa Giulio il Concistoro, dove ìnUr' 
vennero Cardinali, ai 24 di Ottobre i 5 ii, ove privò 
del cappello, e dei bmefizii i CardimU nominati in que¬ 
sta /storia. Bucinar corsi. 

è. ( 25 ) Detestava Pandolfo Petrucct il muovere la guer¬ 
ra in Toscana, piu risguardando all’ interesse proprio, 
che all’ utilità dei Fiorentini^ perciocché non poteva «• 
sere, che a lui non intervenisse qualche male per il ma¬ 
le dei vicini', dicendo Orazio^ che sì tratta del nostro 
particolare, quando la casa del vicino arde, e che gli 
incenda trascurati sogliono pigliare forza. Nam tua res 
agitur, parìps ciim proximus ardet, et neglecta solent 
inccQdia sumere ^ires. T^el i dell’ Epistole. 









Di sopra in questo libro sì è detto ^ e notaio, 
che i Cardinali scismalici autt'ano rtiandaio loro Pro¬ 
curatori al Concilio di Pisa, per non pregiudicare alle 
intimazioniJatie per il pìimo di Settembre} perciocché 
essi col prevenire ii ConcUio Lateranense, pensarono di 
corroborare le loj-o ragioni il Gradaniro scriue, che 
erano a questo ConcUio venuti cento f^escovì, al trai tan¬ 
ti dbati, e numero grandissimo di Dottori Teologi, se~ 
condo che evasi ordinalo} ma ciò non fu ^'ero, sì per 
altri particolari contrarii, che ei soggiunge, sì perchè il 
G io via dice, che vi erano a questo Concilio selle Car¬ 
dinali, e certi pochi f^escorU 

(37") Piacque al Papa, che i Fiorentini Jacessera tor¬ 
nare indietro le genti Franzesi, e però sospese /’iVi(er« 
detto pubblicato a Pisa, e a Fiorenza sino a mezzo Ifo- 
vemhre. Buoaaccortii. 

(28) Arrivarono i Cardinali a Pisa V ultimo di Otto¬ 
bre i 5 it ove furono alloggiati al meglio che si potè, 
come dice il Buon accorsi. 

(39) Il Gradatiico nel suo Diario scrive', che fu uno 
della famiglia del Cardinale Santa Croce, il quale fu 
colto in casa di ima gentildonnat e che perciò la terra 
sì levò in arme, no/icfi/netio conclude, che i prudenti 
discorsero, che ciò fosse una finta per coprire la vergo¬ 
gna loro, non potendo essere d"' accordo a partirsi , e 
non essendo onore lo stare in Pisa al Concilio con cosi 
pochi Prelati, e con tanto disprezzo. Il Givoio dice, che 
il tumulto nacque in sul ponte di Arno, non si sa se a 
casOf 0 a studio, 

Oo) NelV Istoria del Mocenigo « legge nel lib. 4 1% 
questo modo: Parte Alia Tirolenscs Germani vi capto 
Caclubrio, et direpia Civilate Bellumni, vicfricia 
te portar il nt in Germani a ni j il che tmolfi dire. dU' in* 
contro i Tedeschi di Timolo preso CadorOf e sacxhe^^ 
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^iaio Bdlanùi riportarono le uiiioriose insedine in £«• 

magna. Onde io per tiueste parole induco a crtàtTh 
che qui sia errore di stampaf e dove dice BatisUn « 
non vuole dire Billuno,! voglia ttlnttno dire BollUltignOf 
Castello dì cui ho parlato di sopra nel iib. 7 e 8, e do‘ 
ve qui dice P'aldtcaldoraf voglia dire Pai di CadoiO)^ 
tanto piCif che il Beitibo nel lif>, 12 scrive) thè le 
di Massimiliano avevano presO) e arso CadorO) e quinà 
partitis i Cadorini mandarono al Senato a domandare eh 
reggesse, promettendo ,U rifare la rocca da se soli. 
Mi con/erma poi più in questa opinione il Gradanico, 
*7 quale scrive chiaramente , che nel mese di Ottobre 
i 5 it Vfmperatore in persona battè, e piese Bottistag t 
e poi andato in Cadoro, battè il Pastello, ove eia ri 
lippa Salamoni-, ma dice, che non potè averlo, anzi con 
poca riputazione convenne tornare a BoUistagno, ptt 
che il P^itcUo era giunto con soccorso a Cmtale, fiondi- 
meno poi lo presef esstndo^^i tornato> ^ 

(30 Chi vuole più diffusamente essere mformato dn 
toslumi di questa nazione, legga Benedetto Giov'io, 
Leandro Muzio, il Cladeano, Francesco Negro, e Gio¬ 
vanni Slunipsio nei suoi Commentarii degli Svizzeti. 

( 3 ìì) Questi p^allesi sono sudditi del P'^escovo di Sion, 
e SI reggono in sette Comuni, chiamati da loro le Coì tif 
il che ha scritto di sopra questo medesimo datore al 
del Ub. 9 quando ha detto, che essi, corrom 
da donativi, e da promesse di pensioni, si erano confi- 


j 

I 


derati con Francia. . 1- • 

(,33) / Grigioni erano anticamente detti Bheti. 

(34) ycntimila franchi fanno ducati cinquemila presso 

a poco; sicché puossi dubitare essere un errore di stam¬ 
pa sulle antiche edizioni; e che si debba leggere cinque¬ 
mila invece di eltecimila- ^ ^ ^ 

(35) le pensioni antiche pagate agli Svizzeri, « co- 
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miHcìctte fin sotto Lodo^nco JikL lÌ 6 di Fì^^xitcia^ ha det< 
io nel laos^o di sopra cUato^ che erano di scssantamila 
J^rafichi P anno, 

( 30 ^ Alzanti che gli S^iz^eri comincìassiro a scendere 
a f^arese^ dice il Bembo, che mandarono un toro mi- 
tiistroj ditto Agostino Morosini S^^izzero a vnezia a 
Jàrc iaUudere^ che essi p^ano risoluti di cacciare i 
Franztsi d^ Italiaj ed essere in soccorso dei Fenezianì^ 
e però dimandatzano uettooaglic^ artiglierie^ e cinquecen¬ 
to caizallif ed il ^che Ju loro polmlicri promesso dai 
Padri, 

<37) tengono grandemenie biasimati gli Svizzeri dì 
questa seconda tornala a casa^ senza avere Jaiio cosa 
degna di tanto nomc^ massimammu autndosi eglino su* 
perbamenit oaniato di volere cacciare i Franzesi d!^ ha* 
lia^ e perciò avevano tra ito fuora la pubblica bandiera 
del Crocifissof che era siala spingala pìiioriosamtnlc 
contro Carlo Duca di Borgogna a Mansi f e d'^ allor 
in poi sempre era stata riposta^ onde quando lo iras* 
sero fuoraj essendo prima tempo nubiloso, e pioggiaj su* 
lito rasserenò^ e renne belhy il che presero per f licc 
segno. Cosi scrivono Ìl Bembo, e il C insi in iano. 

( 38 ) Volentieri il Soderino /àvoriva la parte Fran^ 
ffese, perciocché .'gli avtndosij per il suo perpetuo 
gistratOf acquistato rulla Bepubblica granditsìma invidia 
presso i nobilij non pote.va ìrggersi alirimente ^ iiè so- 
stentarsi, che con V amicizia dei Franzesi^ e con h Ig^- 
ro fòrze prt sniii Giovio lib. i della vita Al/onsc^ 

(39) Francesco Guicciardini,, Autore della pt'tsente 
Istoìia, quando fu mandato dalla sua Bepuhbliva Im^ 
hasciatore al Re di Aragona, non aveva pià che 09 
anni, e non era memoria, che in qin Ila Città alcuno 
mai tanto giovane avesse avuto còsi bel carico. Andò a 
questa legazione V anno i 5 i 2 nel mese di Gennaio. 


i 
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<4o) Il Bembo nel lib. i 3 particolarmente dacrm h 
presa della Bastia per gli EcehsiasticU ed è da avver¬ 
tire, che hanno errato alcuni sopra il Furioso dell* A- 
riosto, quando hanno detto, che Festitello Pagano si^ 
salvasse, e si arrendesse , perciocché tutti gl istoiici 
eonsentono a quanto qui sctive. Così i’Anoslo disse nft 
canto 3 del suo Furioso alla stanza 54* La Bastia tolta 
É morto il Castellano, 

(40 Che fa. a mezzo Febbraio, come scrive il Bembo, 
ti quale prima ha detto, che il Urzo giorno innanzi ai 
fine deir anno la Bastia fu presa dagli Spagnoli. 

( 42 ) Erano ancora in campo col Curdinale Aìessan- 
dro Pepoli, Ercole Mariscatto, e Camilh Gozzadmo 
Nobili Solognesii quali Fuoruscùi, e nemici dei^ Bmii- 
t'ogii, esortavano gli amici, e i parenti a levatsi da ^ 
Signoria di quattro Firanni, che tanti erano t fgHuo i 
di Bentìvoglio. Giovio- 

( 43 ) Il Buon accorsi dice, che si acccdmparono a BolO' 
gna ai 26 Gennaio i5i2 dalla banda della porta, che 
va verso Firenze, « «i aS cominciarono a batterla forte 
con le artiglierie, e a Jtrigoeria cora cave , e con ba¬ 
stoni • 

(44) Era Monsìg. di Fois venuto al Finale con aoo 
lance, e con diecimila fanti. Buonaccorsi. 

(45) Questi fanti SpagnuoU, essendo spianata una 
parte del muro verso IÌ bastione, in modo che facilmen¬ 
te vi Ji poteva montare, si consigliarono ( come dice il 
Giovio ) fra loi'o, senza saputa dei Capuani. Così pas¬ 
sando la fòssa, entrarono nd luogo, e salirono in sul 
bastione, piantandovi la im, segna, e non dice il Giovio, 
che i Capitani gìt ritenessero, ma bensì dentro gli uo¬ 
mini arme fecero resistenza, e che P Allegri voltò a 
tempo contro gli SpagnuoU un’artiglierìa grossa, che gli 
precipitò nelle fòsse. 
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( 46 ) lì Bembo dice, che quando Foìs entrò in Bologna 
oaeva seca 700 lance Francesi, e cinquemila fanti, (a 
qual somma discorda molto da questa, il Giovio dice 
seimila cavalli, e più di venti insrgtte di fanteria, e cjò 
fu ai quattro di Frbòvaio 1612 secondo il Buon accorsi, 

(.47') jOìce iZ Giovio, che ai tempi nostri non avvenne 
cosa per ventura più maravigliosa di questa, rhe Boto» 
gna fosse soccorsa dai Franzesi, senza che gli Spagnuo» 
li vìgihintisiinii ne avessero notizia. 

( 48 ) Cesare. Anseimi in una sua lettera scritta a Mar» 
eantonio MicZ»- Zi, nella quale descrive il sacco di Br&» 
scia, Za rotta di Ravenna, e altre simili Istorie di que¬ 
sto tempo, dice, che il Fois, risoluto di soccorrere Z?re-= 
scia, mandò a domandare tregua al Cordona per quin¬ 
dici di, pagandoli mille scudi il dì, e che il Cordona 
€Ofi tua grande infàmia gliela concesse, ed ebbe i da¬ 
nari. 

( 49 ) U Giovio tiene questa opinione, cioè, che i Ft. 
twziani entrassero in Brescia per la ^/ògna del fiume 
Garzetta, e così il Gradanico,- ma il Bembo, e il Mo- 
cenigo non ne parlano. Cesare Aiiselmi dice, che i Ve¬ 
neziani roppero in un luogo più debole il muro, e in più 
alti I, vi salirono con le scale, e cosi presero la Città. 

(So') Gran divario è mi numero delle gmti, che a- 
vesse iZ Sanzione fra gli Scrittori. Il Buon accorsi dice 
400 uomini d’arme, c miIZe/an(t‘. U Mocenìgo 5o uo¬ 
mini d’arme, 5 o capaZZi leggieri, e laoo fanti 11 Giu¬ 
stiniano non pone i 5 o cavaZZt Zeggieri, ma nel resto si 
accorda col Mocenigo* 

(60 Gìovampaolo Bagliom in questo con/Iitto, dice il 
Gradanico, che roppe il primo, c secondo squadrone 

cgZ inimici. Ma gli altri vanno ristretti, fìtor che Ìl 
Mocpnigo, il qualt dice conforme a questo Autore. 

Questa era lafanterùi, la quale non essendo sta- ■ 
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ta vtduta dnl Baglione, nè da alcuno dti juoi, fu cre- 
diito che i Fvanzcsii con la noia cat^aìhria fossero (te¬ 
nuti ad assaltargli, ed era guidata da Imo lardo , come 

(53) Monsignore d’ Allegri, come dice V Alisei* 

mi. M-i il Conte Luigi per la molta calca non potè u- 
scire fuora, onde fUjaUo prigione da due soldati di 
Giouaniacopo Triulzi, che lo conobbero, e presentaro¬ 
no a Fois. _ 

(5Ì) Il Bembo, e l’ Anse Imi contrarii a questo, ai- 

cono che i Monasterii, c ogni sacro luogo fu profanate), 
ma più dai Tedeschi, che dagli altri. Ed è da avoeiti 
re, che secondo il Buotiaecorsi, i Anse lini, e il ^ ^ 

Dico, fu presa Brescia, e saccheggiata dai Franzesi ai 
jQ di Febbraio i5i2 H Giovedì grasso di Camerah. ^ 

(55) Si verifica in questo lungo quanto ha detto trt 
^ttestó meofcjimo lib. io che il Ile Lodovico ricuso p®** 
minimo prezzo V amicizia degli Svizzeri, che poi con 
tesoro inestimabile avrebbe comprata. 

(56) Quest’ Oratore fu Francesco Guicciardini, tu¬ 
tore della presente Istoria , di età di zq armi , Dottore 
di Leggi. 

( 5 7) Il Mocenigo pone, che essendo venuto Fois m 
sul Bolognese, non molto lungi daW esircilo Spagnttolo, 
e avtndo i Framesi voluto assalire di notte gV inimici 
alV improvviso, gli SpagnuoU avvisati dalie insidie, che 
quattt'omila Franzed avevano passalo il fiume, diedero 
loro addosso, e gli malnunarono, la quale azione non 
è posta da altri. 

( 58 ) n Btionaoeorsi scrive, ohe V esercito Franzese 
era in tu no di 1800 uomini arnie, e quindivimìla 
fanti li Mnreiilgo dice 1000 unrnuti d’arm<., e quattor- 
didmila fanti, v che gli SpagnuoU avevano 1800 uomini 
d’ armo, e dodicimila pedoni. 
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(Sq) Scì'we quf'sto medesimo il Gradanico n^l mo dia* 
riOf cioè che it Rt di Spagna cammes^m alL sue 

g<inn^ che non combaUrsstro^ aW apposito, dice *gìi, di 
che a%^**ua ovdinato alle sue il Be di Bcancia. 
(6o) Pu la rub ata dill^ esercito Ecclesiastico^ e Spa- 
gnualo a Imola ai ^8 di Marzo i 5 i 2 Buonacfor^i. Ed 
è da notare^ che Cesare Anselini in una sua letleta 
scrwcy che Pois partito da Brescia t^etinc a Rrggioj già 
torna lo ai Duca di Ferrara^ ore sttUe alcuni dì pia- 
ceri. Indi di iena in terra prm une a Ferrara y fin* 
grììdo sempre di dispensare il tempo in festCf c in bau* 
chittii ma in vfflno aiUndt^ndo a mettere insiLme con 
Ogni prestezza tutte h gvnfi^ che gli paresseìO opportune. 

(60 Per dieci mesi, scrivono tutti gV Scrilfori Pene* 
%iam^ che Ju fermata la tregua innanzi al Papa fra 
Massimiliano^ e i Peneziant^ i quali vìcontintnte paga- 
Tonò citiquaniamila ducati^ benché il Gradammo dice 
mila} e il Bembo 5 oo libbre d^oro m due ratej il che 
è confai mt ag'i altri} fuor che al Gratlanico* 

( 6 'i) Questo giorno , che si dit-de la battcìgìia alle 
mura di Raytnna fuy secondo il Buonacrorsi, ai 9 di 
jéprile i 5 i 2 , A'Anseltoi dicC} che i Franzesi diedero 
htn tre battaglie a Baytnnaj la quale /u sempre difesa 
ralorùsammtt dal Colonna. 

( 6 '^') Dice il Bossij die la gtoifeìiià di Eauenna^ ve* 
duto vtnire gP iVìimiri a dar d assalto^ domandò al Co* 
lonna di esser la prima a eli fender la patria^ e cacciare 
gV inimirtf il che le fu concessOf e fu E ci^^al^o dato 
presso la porta di San Mammay nel che e da esser Ul¬ 
ta la bella [stoiia di questo giudizioso^ ed e Ubante Isto* 
rico mi iib* 8. 

(64,) tlon per arrendersi veramente, come dice Giro-^' 
laFìio Bossi, ma per tratunerc i Frantesi con arte, fin¬ 
che V esercito della lega si /èsse avvicinato ^ e introduce 



egli una orazioncAla fatta al Cardinal San Stvtrino 
da uno dfgV Imbasciaiorì Sarignani. 

( 65 ") Dice r Anse Imi, che Fabbrizio Colonna^ mim 
che i Fratizesi passarono il fiume, consigliò il. Cardona, 
che gli assaltasse, come la m>là di essi era passata; ma 
che egli rispose di artr promesto di lasciargli passare, 

« che cosi isolerà, di che renne il Viceré imputato : < 
i 7 Colonna disse, che poco innanzi per comìglio del 
Nawarra avtvano potuto con vantaggio assalire i nmtcì, 
e il Viceré non volle; ora similm-nte gli potevano viri' 
cere, ed et non to consente, il che turbò molto C animo 
di chi V udì, essendo il Colonna uomo di tant’ autorità; 
il che C Autore dice poco di jo/to. 

(66) i’Anselcoi introduce parimente due orazioni, una 
fatta prima dal Carpona, e Valtra poi dal Fois al loro 

estvcho, 

(67) V Atiselmi in quella sua lettera, ove descrm 
questo fatto d*arme di Ravenna, fa paragone fra questi 
due eserciti, c dice, che erano quasi pari di gente. 

(68) Qtifjte carrette, dice V Anseimi, che avevano 

nella fronte alcuni spùdt lunghi, come una lancia, acu¬ 
tissimi, con alcuni gagliardi archibugi, inchiodati sopra, 
per fare ostacolo agli uomini d^ ai me, ai carri 

falciati di Dario contro ad Alessandro Magno, che so¬ 
no descritti da Curzio nel Hb. 5 II Giovio ne parla, ma 

succintamente. 

(69) Lfggi quanto io ho notato di sopra, che è scrit¬ 
to da Cesare Anselmi in una sua Lthra, dove egli dà 
la colpa di tutto al Viceré, c non at ffavarva, di cui 
in questo caso non fa menzione. 

(70) A questo medesimo consentono il Giovio nel li¬ 
bro 3 della vita di Deone JC., Gerolamo jf^ossi net lib. 
8 delle sue Istorie di Ravenna, c l’ Anseimi nella sua 
lettera, datiitctndo la os iitiazione, e l ambizione del Ca¬ 
parra, 
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■ (^i) Fabùrizio Colottrtcì piangendo la ostinazione del 
Naoarva, potissima cagione della rotta della cat>aUeria) 
si mosse per soccorrerlai ma andò dirittamente a dare 
in bocca delle arligltvrie del Duca Al/onso^ che tutti ì 
awoi soldati gli sbaragliò) ed esso dal Duca Alfonso fu 
fatto prigione, 

C^2) Scrive i'Anseliot, che il Pois fu molto disconfor¬ 
tato dai suoi Capitani a ptrstguilare la fanteria) che in 
ordinanza se ne andava, bastando assai a essere rima¬ 
sto Signore del campo senza più Untare la fortuna’) ma 
egli tirato dal sito destino) disse, che la sua non sa¬ 
rebbe alo amenti stala vittoria, se coloro salvi in ordi¬ 
nanza col loro Capitano fossero restati. 

(78) Scrivono il Giovio, e V Ansflmi, che Monsigno¬ 
re di Fois) vedendosi dagli Spagniioh ferito, grido piu 
volte il nome suo, dicendo che ej'a Foìt) e fratello dillix 
Regina di Spagna, il che però non gli giovò punto. 

(74; Dice V Ànseìmi, che di nascosto roppero il mu¬ 
ro di nuovO) fidandosi i Bavignani della fedo del Du¬ 
ca Alfonso, ma (Ì Hossi dice, che entrarono per il rot¬ 
to di prima, ed è degno da essere letto in quell* Auto* 
re questo miserabile sacco di Ravenna. 

(75^ Chiamavasi Giulio ed era Fescavo di Cit¬ 

tà di Castello. 

(76) Giulio dei Medici) che fu poi Papa Clemente Vìi. 
era fuggito della battaglia a Cesena con Antonio da 
t,eva) e avuto poi salvocondotto di andare a trovare il 
Cardinal suo cugino, da lui fa spedito al Papa. Giovio. 

(77) Fabbriiio del Carretto) fratello di Carlo 
JDomenico Cardinal del Finale.) di cui ho parlato di so¬ 
pra, fu per il suo gran valore eletto Gran Maestro del¬ 
la Religione di Rodi Vanno i 5 i 3 « con tanta diligenza, 
e vigUansa foi'tifìcò, e custodì quel luogo, che i Turchi 
non ardirono mai andare a molestarlo. 
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(jSl Tike il Bembo, che Papa GiuHot avendo^ matf 
dato ai He i Capitoli fòrmati mila pace, chiamò poco 
oppt'esfìo gP [fnùasciatof'i del He Fio dittando) e dii 
net-ìani) e disse lo^'O) che non si tuìùafSéio pet 
c/l’ egli auiva fatto} perciocché egli, non mutalo ^putito 
dalla sua volontà co/ttro ai Franzesi, avi va cosi Jalto 
per addottnentare il He, 

' ( 7 9) Quattrocento lance, e seimila fanti, dice il Buo* 
naoeoriti, 

( 8 g) // Giovìo dice, che Pompeo' restituì i danari. 

(8 0 Pietro Margano usò consiglio più fortunato^ in 
restituire i danari al He, perciocché di sotto e scritlo, 
che tfitando Prospero Colonna fu fatto prigione del Hef 
ancor egli vi rimase preso, onde avrebbe potuto portar 
icL pefìU dcllct sii^ tiriti^* 

<8a) Ai cinque di Maggio, dice il Bembo, che si co* 
mìnciò a celebrare il concilio m Roma. 

( 83 ) Cosi poco sopra in questo medesimo libro il 

d’ Inghilterra lietntia V Oratov Franzese, dicendo noti 
esser conveniente, che presso /fe, e in un Reame di’ 
potissimo della Chiesa fosse veduto chi rappresmiava uri 
Re, che apertamente perseguitava la Sedia Apostolica. 

( 84 ) La quale fu fermata per dieci mesi innanzi aì 
Papa in Roma, come ho notato poco sopra m questo 
medi simo libro, 

( 85 ) li Giovio dice, che il Cardinal dei Medici le¬ 
gato, alloggiando in casa del Cardinale San Scvei'ino, 
era talmente onorato dai Fisconti, dai, Pallavicini, e dai 
Triidzi, che appiria vincitore, e in altissima fortuna a- 
f'vcbbe potuto esser trattato più liberalminte. 

( 86 ) Per Giulio dei Medici, che a Roma gli avcpa da¬ 
to ragguoglio dei successi a Ravenna. Fedi il Gìotìo, 
i 7 quale scrive, che appena i raneellieri potevano sup¬ 
plire a far te patenti dell; assoluzioni, e pone le do¬ 
glianze dei Cardinaìi scismatici. 
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(87) €ióè i^entimiìa /ranchi^ come ha detto di mpra 
al pr incipio del Itb. 9 si iH^ggono It parole coiìtu^ 
maliose dette dal Re contr*o agli Svizser* ckiatnandogli 
pilla ni nati nelle moti lagne. 

(88^ Si messero insiime gli Si^itzeri alla fine di 
giù i5i 2 e rominciarono a scèndeì‘e^ aitato il passo deitT 
V ìmptì*atore^ come dice il Bnonarcorsi. 

(89) Di maniera che in taUi erano ptntimila Si^hzeri^ 
flf {piali i P^cneziani dìedvì'o per il sopra più J 5 mila 
ducati* Mocenigo> c Tìiionacoorsi. 

(90) li Buonaccortìi dice 5 oo uomini arme^ e sei- 
milcL fati ti soli, 

(91) IL Mocenì^o s€rìp€f che i Franzesi ^ essendo ét 
VahggiOj erano in iuiii 800 uomini d'arme^ mille cfi- 
palli leggieri^ e not^t^mila fanti. 

(92) Non solamente comandò ( dice il Giovio ) Ti/n- 
per a tare Massimilianó ai soldati T^r deschi , che si le* 
passero dal servizio di Francia ^ ma egli si era anche 
apertamente Iellato dal Concilin di Pisa, 

(98) Cinquantamila^ scrwe il Buon accorsi^ e dtee^ che 
Crtmana si arrese ai S di Giugno i 5 i 2 e altretiatUO 
pago la Città di Bf'Vgamo. 

(94) Rinaldo Zaila Gcnìiìiiomo Pavese lo chiama il 
GioviOj il quale descrive titiìo questo V^ailaio di lilnra^ 
7 e il Cardinale dei Medici^ fàuo per mezzo dflV Jbate 
Bongalloj e del Fisiboldo^ e mette^ che il Cardinali', che 
era^ o infinse ammalato, per mrttere tempo in mizzo^ 
acciocché il trattato riuscisse j come appunto fece in 
quellOf che la mala cavalcala del Cardinale aveva di 
già toccalo con i piedi dinanzi la sponda dd naviglio^ 
il B<‘nibo dice, che il Cardinale dei Mi^dici, per opra 
di Biagio Crivello amico suo Jaggi di Milano, e se ne 
andò a Mantova, 

(95) TTutio questo successo di Pana è cose appunto 
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desci'iao anche dal Giovio nel liò. 2 della vita di Zso- 
ne X- 

(96) In che tempo cominciasse V Esarcato di Baven> 
Rflj lo desctwe Biondo nel lib^ 8 deìB IsionUf òttiche 
è dìitersità neh'' anno fra *»*, il VoUerrano, e altri Che 
cosa poi fosse questo Esarcato quanti} ne ^fosseroj e 
quando cominciasse in RarennO} oltre quanto se ne hg, 
gr net Platina nella vita di Stejitno II. è da essere leu 
to il principio del liò, 4 dtllo Istorie di Ravenna di Gi* 
rulatno Rossi, e altrove, 

C 97 ) Giano Fregoso fu creato Doge di Genova' ai 2 g 
di Giugno i5i2 come scrìve il Vescovo di Neh io. 
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11 PonUfìce pel' hiterccssìone del Marchese tU Mari- 
toua rironciliandosi ( ma con mal animo ) col Duca di 
Ferrai a uolge il pensiero a fare, che > He di Fi-ancia 
sia molestalo dal Re dP Inghilterra. Onde liberala Italia 
per a’quitntó tempo dal lirnore delle armi Fraiizesì co* 
mincìarono. ad apparire alcuni segni di dìscordiu tra il 
Re di Aragona, e il Rapa} e i Veneziani già collegati 
per cagione della ricitperaz/one delle terrei la qual di¬ 
sunione finalmente ebbe tffiiio. In questo stato di cose 
il Pontefice, qffizionato atta casa dei Medici cerca di 
rimetterla in Plrenze, e carar di Stato Piero Sode.riid} 
onde venuto il Ficerè con assai giusto esercito in To¬ 
scana, Sicondo che fu conrbiuso ndla Dieta di Manto- 
pa, dopo il jfflcco dì Prato, la /amiglia dei Mtdici rim- 
tro in Firenze, <? Pirro Soderini rii carato per forza 
del Magistrato di Gonfaloniere a liia, E pert-hè tuìla me¬ 
desima Dieta si conchiuse, che Massiinilinno Sfòrza figUua- 

10 di Lodorìro fosse creato Duca di Milano, 'però mi sso 
(tt stato l ebbe a difi ndere dalle forze del Re di Fraiicia, 

11 qual- dopo la morte di Giulio Secondo, e dopo la crca- 

ìinne di Papa Lione Dteimo, desidtioso di racquisiore lo 
Sialo di Alilano, e di Gì nova, colhgatosi con i y, ut zia- 
7 iZj quasi vipt\'sn il tutio^ eccetto iìin Nomava 5 

dove dagli Svizzeri soli Ju con un memorabile /atto 

Guicciard. Fol. IF. 19 






iVavmc mìsemmente rotto^ E perchè per qimta confi- 
derazione Andvra GriUh è V Jhnaìio erano stetti libera^ 
ti dal Re di Francicif appresso al quale erano prigiom^ 
i Ftneziafn si messei-o aW acquisto delle terre^ che tc- 
mm P Imperatore in Lombardia^ d quale facendo molti 
progressi contro di lóro pemte un^ altra poda insino al- 
V assedio di Padorù} e diede loro a Fìcenza una rQtia* 
Nel qual tempo il Concilio Pisano fu del tutto annulla^ 
to^ e quei Cardinalif che erano stali priyati del Cappd- 
io fiirono restituiti alla loro dignità. 
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R-imaneva al Pontpfioe, poiché nelle lìiagglori sue 
aTversità, e pericoli ebbe con surcesso non (sperato 
ottenuta la vittoria degrinimici, e ricuperato, e aropìia* 
to iì dominio della Chiesaj Tantica cupicìità della Cit¬ 
tà di Ferrara, la quale era slafa la prima materia di 
tanto incendio; contro alla quale, benché ardeiileinro- 
te desiderasse di volgere le armi, nondimeno, o parea- 
dogli più facile la vita della concordia, rhe della guer- 
ra, 0 sperando più nelle skU occulte, che nelle opere 
aperte, prestò le orecchie prima al Marchese di Man* 
tova, che Io supplicava a concedere ad Alfonso da E- 
iti, che andasse a dimandargli venia a Roma per rice* 
verlo con qualche onesla condizione nella sua gvam^ 
dipoi air Oratore del Re di Aragona, che pregava per 
lui, come per parente del suo Re; C era Alfonso nato 
di una (i) figliuola dì Ferdinando vecchio Re di Na¬ 
poli ) e perchè alle cose del Re era più a pvoposUc^ 
r obbligarselo con tanto benefiuo , che permettere, 
che alla grandezza della Chiesa si aggiugnesse anche 
quello Stato, Aflatioavansi medesimamente i Colonnesì, 
divenuti amicissimi di Alfonso; perchè avendo il Re di 
Francia dopo la giornata di Ravenna dimaiidatogli Fab¬ 
bri .do Colonna suo prigione, aveva prima negando, di¬ 
poi interponendo varie scuse, diif^^rito tanto a conce- 
ocrlo, che per fa nautazione soccedofa deOe cose era 
sfato in potestà sua rendergli gratÌi.sÌRiamcnle, ^ senza 
alcun peso la libertà . Andò adunque Alfonso a Roma^ 
ottennio a alvo condotto dal Pontefice ^ e per maggior 





sico'ftà la datagii, colconsentimpnlo dfì Ponlprice 

in nome del Re di Aragona dal suo Oratore, eh anca- 
re, e ritornare sicuramente! dove poiché fu pervenuto, 
avendo il PonteRce sospese le censure, ammessolo ne 
Concistoro, dimandò umilmente perdonan/,a, siipp ican- 
do con la medesima sommissione di essere reintegralo 
nella sua grazia, e della Sedia Apostolica, e offeren o 
volere continuarnenle fare tutte quelle 
partenevauo a fedelissimo feudatario, e vassallo de a 
Chiesa. Udillo assai benignamente il Pontcfiep, e de- 
pulò sci Cardinali a Irai tare seco lo conduioni tlcl.a 
concordia, i quali, poiché più giorni fu disputato. §i 
apersero, che <2) non intendeva il Papa in modo a co¬ 
no privare ìa Chiesa della Città di Ferrara, imvh, le- 
gilt imam ente gli era ricadnSa, ma che in licompen 
gli darebbe la Città di Asti; la quale ricevuta per a 
partita dei Franzesi in potestà della lega, il Pontefice 
pretendendo apparlcnersi alta Chie.sa tutto il di qo* 
dal Po, aveva mandalo, benché invano, il Vescovo A 
gri genti no a prenderne possesso- 
La qual cosa negando Alfortso rostantemenfe, romin 
ciò per questa dimanda tanto diversa dalle speranze 
dategli, nè meno per quel che di nuovo era succeduto 
a Reggio, a temere che i! Ponte Ree non lo intratte¬ 
nesse artificiosamente in Roma per assaltare nel tempo 
medesimo Ferrara- Aveva il Pontefice invitati i Rcg 
giani, C i quali in tanta confusione delle cose non me¬ 
diocremente temevano ) che seguitando P esempio de» 
Parmigiani, e dei Piacentini si dessero alla Chiesa, e 
ordinato, perchè fossero più efficaci i conforti suoi , 
eim il Duca di Urbino con le genti veni.^se nel Moda- 
acse. Tentava il medesimo per Cesare Vii Trust, andato 
personalmente in Reggio; e il Cardinale da Esti , il 
quale, assente il fratello, aveva la cura del suo Stato, 




conosrpnflo non poter conservare qaelìa Città, e gi«- 
tticando esser meno pernicioso allo Stato loro;, che 
venisse in potestà di Cesare, il quale non pretendeva 
a Ferrara, e nelle cui rose si poteva sperare maggior 
varietà, cotifoi'lava i Reggiani a riconoscere più pre¬ 
sto il nome deir Impero, àia essi rispondendo voler 
seguitare Pesempìo del Duca, che era andato al Pon¬ 
tefice, non a Cesare, introdussero nella terra le genti 
della Chiesa; le quali con arte oceuparoiio ancora la 
Cittadella, con lotto che Vitfrust vi avesse già messi 
alcuni dei suoi fanti. 

Arrendessi finalmente al Duca di Urbino la Cai- 
fsgnana; il quale dipoi ritornato a Bologna liceiuiò 
tutti i fanti, perchè essendo stato molestissimo ai col¬ 
legati, che il Pontefice avesse orcoiiata Parma, e Pia¬ 
cenza, fece il Cardinale Seclunense intendere al Duca 
non essere necessario, che, poiché era ottenuta la vit¬ 
toria contro ai comuni inimici, passasse più innanzi. 
Ma dalla durezza del Pontefice, e dalla occupazioue 
di Keggio insospettito non mediocremente il Duca di 
Ferrara, dimandò al Papa per mezzo dell'Oratore Slpa- 
gnuolo, e di Fabbri zio Colonna, il quale era stato con 
lui in Roma contii'uamente, di tornarsene a Ferrara: alla 
qual dimanda egli mostrandosi renitente, e affprm,ind» 
non rivocare il salvocondotto conceduto per la differenza 
ebe aveva con la Chiesa, ai creditori particolari, dei quali 
molti lo ricercavano, che airi mi ni strasse loro giustizia ( 3 ), 
risposero apertamente l’Oratore, e Fabbrizio, che doq 
sì persuadesse, che al Duca, e a loro avesse a eSscre 
violata la fede; e la mattina seguente, per preverdre 
se, il Papa volesse fare nuove provvisioni, Falibrizio 
montato a cavallo andò verso il portone di Saii Gio¬ 
vanni in Laterano, seguitandolo non molto da lontano 
il Duca, e Marcantonio Colonna; e trovate il poi Ione 
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guardato da molti più, ehc non era consueto, i quali 
contraddicendogli, cdie non passasse, egli più potente 
di loro, aspetlalo il Duca in sulla posta, lo condusse 
sicuro a Marino, rico in pensato, come comunenKfnte si 
credeva, il benefuio delta liberta ricevuta da lui; per¬ 
chè ni uno dubitò, che il Foiitefìee, se non fosse stato 
impedito dai Colomiesi, lo avrei)be incarcerato; donde, 
essendogli impedito il rammioo per terra, ritornò non 
molto poi C 4 ) pP'' ® Ferrara. Aveva anche, men¬ 

tre che queste cose si facevano, procurato con Sedu* 
nense il Ponicfìee, acceso come prima dall odio con¬ 
tro alla libertà dei Fiorentini, che le genti, che ave¬ 
vano concedute al he di Francia fossero svaligiate; 
delle quali, quelle che sotto Luca Savello erano con 
r esercito in immero di cento venti uomini d’arme, e 

sessanta cavalli leggiei i ( perchè Francesco Torello eoa 
le altre era rimasto alla custodia di Brescia ), a'evauo, 
innan/d che i F'ran.-.esi passassero il fiume del Pot 
tenuto il salvocomloUo da Sediinense, e 1 ^ fede ca 
Gia'mpagrdo Baglione, c da quasi tutti i Condottieri 
Venciianì di potere ritornarsene in Toscana: ma es¬ 
sendo, secondo la norma ricevuta da essi , alloggiati 
vicino a Cremona, i soldat.i Venei:iani, con consenti¬ 
mento di Sedunense, gli svaligiarono; il quale, ^secon¬ 
do che alcuni affermano, vi mandò, perchè più sicu¬ 
ramente potessero farlo, duemila fanti; atteso che in¬ 
sieme con essi alloggiavano le compagnie del Triul^io, 
e del grande Scudiere; le quali per essere quasi tutte 
tli soldati Italiani avevano medesimamente ottenuto sii- 
voctìn/idtt.o di passare. 

Svaligiate che furono mandò subito Sedunense a 
dimandare ( 5 ) a Cristofauo Moro, e a Paolo Cappello 
Pj'ovveditori del Senato la preda fatta, come apparte- 
neivie agli Svizaeri; i quali non la concedendo, e an- 









agS 

dando un dì poi nel campo degli Svi^zer^ per parlare 
a Seduneiise, furono quasi come prigioni menali a la- 
cono Slafflier loro Capitano, e da lui eondoUi a) Car¬ 
dinale, furono costrelli promettere in ricompensa della 
preda seimila ducati, non parendo conveniente, che di 
altri fosse il premio della sua perfìdia, con la quale 
cercò anche, che Niccolò Capponi Oratore Fiorentino, 
il quale ritiratosi a Casal Cervagio aveva ottennio sai- 
vocondotto da lui, gli fosse dato prigione dal Marche¬ 
se di Monferrato * Stimolava in questo mezzo il Se¬ 
nato desideroso di attendere alla recuperazione di Ere- 
scia, e di Crema, che le sue genti ritornassero, le qua¬ 
li il Cardinale intratteneva sotto colore, che andassero 
insieme con gli Svizzeri nel Piemonte contro al Duca 
di Savoia, e il Marchese di Saluzzo, che avevano se¬ 
guitato le parti del Re di Francia: ma essendo dipoi 
cessata questa cagione per la moltiplicazione grande 
del numero degli Svizzeri, e perchè manifestamente si 
sapeva, che i soldati Francesi passavano d. la dai 
monti, non consentiva, nè dinegava si partissero ; il 
che si dubitava procedesse per instanza fatta da Cesa¬ 
re, acciocché essi non ricuperassero quelle terre. ^ 
Finalmente essendo gU Svizzeri in Alessandria, i 
Veneziani partitisi dal Bosco alP improvviso passarono 
(6) senza ostacolo alcuno il Po alla Cava nel Cre¬ 
monese, dissimulando, come si credette, a requisizione 
del Pontefice il Cardinale, il quale certo gli avrebbe 
potuti impedire: passato il Po si divisero parie contro 
a Brescia, parte contro a Crema custodite per il Re 
dì Francia-, e avendo i Franzesi, che erano in Brescia 
assaltatigli alla villa di Paterna, perduti più di (j) tre¬ 
cento uomini furono costretti a ritirarsi dentro, e gli 
Svizzeri, rimasti soli nel Ducato di Milano, e nel Pie- 
monte, attendevano a taglieggiare tutto il paese, sicuri 







inti^rampnte < 1 f'Ì Fi'anzesi ; perrliè sebbene i! Re di 
Francia per P affé/Jone intensa, che >3 ve va alla Du* 
ciiessa (li MibiiiQ, mal volentieti si disponesse a lascia* 
re del UiUo le cose d’ Ilaìia abbandonafej nonrlimeno 
la necessità lo costrinse a prestar fede al consiglio di 
coloro, che lo confoi'lat'ono, che difìV-rilo ad altro tcm* 
po questo pensiero, attendesse p(?r qneHa sfate a dh 
fendere *il regno di Fraiieia: conciossiacelie il Red’fn- 
gliilterra, secondo le convenzioni fitte col He Cattoli¬ 
co, ave,' a niamlalo per mare seimila fanti Inglesi a 
Foiiférahia, terra del Regno di Spagna posta in sul 
unare Oceano, aceioechè conginnti eon le genti di quel 
Re assaìfaviipro li Durala di Gliirnnaj e oHr r a qiieslo 
coiuiiiciava a mfeaitare con armata di mare ìe oo^ie dì 
Kormandia, e di Brettagna roii spavento grande dei 
popoli^ nè dì ritirare più Cesare aìV amici /Aa sua resta¬ 
va speranza alcuna, pfrrìiè per relazione del Vescovo 
di Marsilia, sitato a lui suo lm?>asciatore, intendeva a- 
vere ì’ animo alifiiìssinio da ìui^ ne per altro avergli 
dato molte speranze, e trattale seco tante rose con 
somma simulazione, che per avere occasione di oppri¬ 
merlo incauto, o almeno percuoterlo roii un colpo 
quasi immortale, come nella rivocazione dei fanti Te¬ 
deschi si gloriava di avere fatto. 

Assicurata adunque per questo anno Italia dalle .irmi 
del Re di Francia, dalle cui genti ancora si guardava¬ 
no Brescia, Crenfia, Lignago, e il Castelletto, e la Lati* 
terna di Genova, e il Castello di Milano, quello di 
Cremona, e alcune altre Fortezze di quello Sfato, ap¬ 
pari vano segni di differenza, e disunione fra i Colle- 
gali; essendo molto varie le volontà, e i Gni loro. De¬ 
sideravano 1 Veneziani recuperare Brescia, e Crema, 
dovale loro per le capitolazioni, o per P avere tanfo 
sopportato dei pericoli^ e delle molestie delia guerra, 



il rlio ima infante d("sitìfrava per loro il Pontefice 

Co’iare da altra parie, dalla cui volontà non poteva 
finalmetHe separarsi il Re di Aragona^ peni^avi^ di at¬ 
tribuirle a se, € oltre a questo a spo^naré i \ fJie/Ja- 
ni di tutto quello, che gli era ^talo aggiudirato per la 
lega di Ctimbrai. Tralfavano Cesare, e il nicdesimo Re^ 
ma con occulti consigli^ e!ie il Durato di Milano 
pervenisse iu uuo dei ni poli comuni* In con Ira rio ai 
affaticavano scopertan>ente il Poidefice, c gli Svi/./.ecij 
perche nel grado paterno fosse rcslitaiìo, come sem¬ 
pre Sì era ragionalo da |rrincipio, Massimiliano figliuo¬ 
lo di Lodovico Sforza; il quale dopo U rovina del pa¬ 
dre era dimorato continuamente ncUa Gfrmania: mosso 
il Pontefice, perchè Italia non cadesse iniciMmcrite in 
servitù Tedesca j e Spago noia, gli Svizzeri, perche per 
la utilità propria de^sidcravano* che quello Sfato non 
fosse dominato da Principi tao lo potenti; ma da chi 
non potesse reggersi sen/a gli aiuti loro: la qtial rosa 
Jepeiidcndo quasi dei tutto da loro, in dei 

quali era quello Stato, e per il terrore delle loro ar¬ 
mi, il Pontefice per con fermar gii in questa volontà, e 
avere in tutte le cose parato questo fieno, col quale 
potesse moderare Parnhizione di Cesare, e del Re Cat¬ 
tolico, usava ogrP industria j e arte per farsegti bene¬ 
voli: pciciò oltre air esaltare [uibblicamcnle il valore 
della nazione Elvezia infini> alic snelle, e magnificare 
le opere fatte per la salute della Sedia Apostolica, ave¬ 
va, per onorargli, donate loro le bandiere della Chie¬ 
sa, e intitolatigli con nome mollo glorio^^o, ausili atori^ 
e difensori della libetlà Ecclesiastica. 

A^gbignevasi agli aUri dispareri, che avendo i] Viceré 
rimesse in ordine le genti Sp agno ole, che dopo la rot¬ 
ta erano insieme con lui ritirate tutte nel Reame 
di Napoli, c movendosi per passare con esse in Loin- 



bardia5 nf^ga^'ano il Pontefice^ e ì V^nf'zinii di rlassa' 
Ufi ere il pagamento dei cpiaranUmila ducati il »iese, 
intermesso dopo la rottaj allegaodoj che per avere 1 e* 
sercito Frati/-ese passato di Ik dai niontis non erano 
pili sottoposti a quella obhIigavJone, ia quale termina- 
va, secondo i capitoli della confederazione, ogni volta 
ebe i Fran/.esi fossero cacciati dMlalia ; e a questo 
si replicava in nome del Re di Aragona non si poter 
dire cacciato il Re d'Italia, mentre che erano h 
potestà stia Brescia, Crema, e tante Fortezze Qnerek' 
vasi olire a questo in>icmc con Cesare, che t) Pontefice 
a sé proprio i premii della vittoria comune anrìhueudo 
€ qiif'l che ad altri ma nife .sta mente apparteneva osiu 
pan do, avesse con ragioni, o finte, o consumate dalla 
vecchiezza, occupala Parma, e Piacenza, Citta possedute 
lunghissimo tempo da quegli, che avevano dotniualo Mi 
Taun, come feudatari! dell' Impero* Appariva similuiea 
te diversità di animi nelle cose del Duca di F citava 
ardendo il Pontefice fiella nie^desinia cupidità, e da^ 
altra parte desiderando il Re di Aragona di salvaibj 
sdegnato ancora, che ( come si credeva ) fosse staU 
tentato di rìienerìo in RorUa contro la ferie da(a* Onde 
il Pontefice soprassedeva dal molestare Ferrara, aspet^ 
tando per avventura, che prima si romponessero la 
cose maggiori ^ nella delerminazione delle quali volen* 
do Cesare intervenire, mandava io Dalia il Vescovo 
Gnrgense, destifiato a venirvi insino quando dopo la 
giornata di Ravenna si trattava la pace tra il Pontefi¬ 
ce, e il Re di Francia ; perchè temeva non si facesse 
ira loro convenzione senza avere in considerazione 
gl' interessi suoi: ma succeduta poi la mulazione delle 
cose continuò nella delibera/ione di mandarlo. 

Venivano similmente in considera<,Torie le cose dei 
Fiorentini , i quali pieni di sospetto cominciavano a 
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sentire i fi-ntti tlella neutralità usata improvvidamen¬ 
te. e a r.oiiosepre non essere suflìfiente presìdio P ab¬ 
bracciare la aiusti.ia dd!a causa, dove era mu.cata la 
prudenza percl.é nella presente guerra non aveva- 
no ofTeso i Colicgali, nè prestato al Re di Francia 
aiuto alcuno, se non quanto erano tenuti alla difesa 
del Durato di Milano, per h confederazione fatta co¬ 
munemente col Re Cattolico, e con lui i non avevano 
permesso fossero molestati nel dominio loro i soldati 
SpagunoU fuggiti della battaglia di Ravenna ( delia qual 
cosa il Re di Aragona proprio aveva rendute grazie al- 
1'^ fnib^ibriatore FiorenfirìO ), anzi avevano interampote 
adempinto con i fìtti ie ssne cìimamle ; perché pon^hè 
parti il Concilio da Pi,^aj e i ministri suoi ia Italia, c 
il Re rned esimo aveva offe rio al Plrnhas ciato ic di obbli™ 
garsi a difendere la loro Rcpu-bbltca conti o a ciascuuOi 
purché si pronieltcbse non difendorr Bologna, non muo- 
vere le armi contro alla Chicsaynè dare favore al Con* 
cilìabolo Fisanoi ma essi impetlUì dalle discordie civili 
a eleggere, la parte migliore ^ non si accompagnarono 
col Re di Francia, ne con altri, e la nculralitk di 
giorno in giorno, e con consigU ambigui , e interrotti 
osservando, ma non mai unitamente deliberando, nt di 
volerla osservare dichiarando, otfesero non mediocre¬ 
mente ranioio del Pvc di Francia, il quale da principio 
si prometteva mollò di loro: Todio del Pontefice non 
miligaronoj e al Re di Aragona lasciarono averne 

alcuna ricompensa godere il frutto della loro neutrali 
ta*, il quale per olienere avrebbe cupidamente eoiive- 
Duto con loro* 

Dunque il Ponlefìce , stimolato dalPodio contro al 
Gorifalontpre, dal Hr-siiUrio antico dì tutti .i Pontefici 
{li avere aiiÈorith in quella Repubbli^^i farei a ins.anza, 
perché si tentasse {li reslituìre nella pristina graiulezza 


Sa Mrdioi^ qnal rosa. Vncbè poh Ì Inr 

basriatore Fiorf^ntino u^nsì^e parole diverse dai latti, 
inclinava medisi(iianieidc, ma non già eoo tanto aidorf, 
il tir di Aragona, per sospetto- che ni quache movi* 
inetjto non nirlifiasscro per Taulointà del Gonfaionipre 
al favore de! Re di Franerà ^ ao/i si sospettava, fke 
ej'jandio rimo^'.o il Gtinfaìoniere la Rejnibhlira govrr* 
fiata ìiberameiit*' avesse per ìe deperti den/.e fi esche, e 
antiche la mcdeviniii alte.Ione: ma la delihciaaciie di 
questa cosa si riservava insieme eoo le altre alla ve- 
nula di Gurgi ose, con cui era del die rato convenissero 
in .Viciniova il Viceré, e i iVIinistri ch’gli altri Collega* 

Ifcij il quale mentre veniva, maiidò il Ponlehce a Fireo^ 

20 (8) LnreniiO Porci Fiorentino suo Datario, quella 
rhc [ oi eletto al Caritmaìalo si chiamf) Cardinale di 
Santi Qnaitro, a licerrare insieme con P Oratore, che 
vi teneva il Vi cere ^ che si aderissero alla lega? contd* 
bof'ndo alle spese contro ai FVan/csi - Questo era il 1 
colore delia sua vf nota, ma veramente lo mandava \ 
Ctìp-nrare gh animi dei Cittadini: sopra la qual diman- i 
da trattata motti gionii non si faceva alcuna conclosìO- | 



ta quantità di danari , ma rispondendo dubbiamente i 
sopra la dimanda JelP entrare nella iega^ e dichiararsi | 
cooiro a! Re: della quale ambiguilà era in parte ca¬ 
gione il credere ( come era vero ) che queste cose si ! 
proimnessero arlifì/dosamente; ma molto più la risposta 
fitta a Trento dal Vescovo Gurgrnse alì'^Oraiore lorOt 
il quale avevano mandato a rincontrarlo f perchè rao- 
fitrando non tenere conto di quello gli era ricordato, 
Cesare per la rapitola/ione falla a Vicenza per roano 
sua, essere tenuto alla loro difesa, afTerraava il Pontc- 
6ce avere in animo di niolestargli, e cfce pagando a 
Cesare (9) quarantamila ducali gli libererebbe da que^ 
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sto pprirolo. Aggiugneva durare ancora la oonfedpra' 
zionc tra Cesare, e il di Francia , [r t b gli confor- 

tava a non eLìtrare oella lega iosnio a tanlo non vi 
entrava Cesare. Non sarebbero stati i Kioreiitiai aUetii 
da ricon\j>erare con danari ia loro ipiiete- ma dub!lan¬ 
dò ^ che il nome solo di Cesare , ancor eh e Gurgetisc 
afférmassej che la volontà sua seguiterebh^Mo gli Spa¬ 
glinoli } non busta^^se a riiimovere la mi la intensione 
degli altri, stavano sospesi per potere con consiglio più 
maturo porgere gii unguenti a chi potesse giovare alia 
loro inférmità- Era for^e questo covisi il crai o pru lente* 
metile, ma procedeva bene, o da im[)ruden4a, o dalle 
mcilesinie contenzioni, o da oonfivlare più che non si 
doveva nella ordinanza dei fanti del suo dominio , il 
fiion si provvedere di soldati esercitati ^ i quali sareb¬ 
bero siiti utili a potersi più agevolmente difendere da 
un a risalto subito ^ o a facilitare almeno il convenire 
con i Col legai i| q riandò avessero conosciuto essere dif’ 
Beile lo sforzargli. 

Le qnalì cose mentre che si trattavano , era già Ì1 
Viceré pervenuto con i fanti Spagtmoli net Bolognese; 
nel qual luogo nnmevandogli là facoltà di pagare i da¬ 
nari promessi ai fanti ^ corsero con tanto tumulto al- 
r anoggiamento suo, minacciando di ammazzarlo , che 
a fatica ebbe tempo di fuggirsene oecultamenle , an¬ 
dando verso Modali a: una parte dei fanti si voltò ver¬ 
so il paese dei Fiorentini, gli altri non mutarono aV' 
loggiamento, ma stando senza legge, senza ordine, sen- 
2.a impero, pure dopo tre, o quattro giorni qiiietiti con 
una parte dei danari promessi gli animi loro, e nior-* 
nati il Viceré, e tutti i fanti alP esercito , promes^er® 
aspettarlo nel luogo medesimo insino a tanto ritornasse 
da Mantova, ove già era pervenuto (jurgenac; al qua¬ 
le, quando passava per U Veronese , i traazesi, che 
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guardavano Lignago^ rifiutata? molte offerte dei Vene- 
iiaui, avevano data quella terra che da loro iion si 
poteva più tenere, per romandamento, secondo che si 
crede, faUo prima dal Palissa, cosi a loro, ronie a fut- 
ti qu/^glij che gnaEdavano fe altre terrei a fine di tiu- 
trire la discoi dia ira Cesare, e i Veneziani; benrhè que* 
sto ai soldati succedette infedicemente, perché usciti di 
Lignago furono, non avuto rispetto al salvocoinlolto 
ottenuto da Gurgense, depredati daìT esercito Vene¬ 
ziano, che era intorno a Brescia; óve quando riforna¬ 
rono dal Bosco, ricuperata senza falìoa Bergamo, si 
era fermato, ma non combattevano la Gii là , pereìié 
i secondo si diceva ) era stato proibito loro dal Car¬ 
dinale Sedunense. Nella congregazione di Mantova si 
determinò, che nel Ducato di Milano venisse Massimi- 
lian-o Sforza, desiderato ardentejnente dai popoli, eoa- 
cedendolo Cesare, e il Re di Aragona, per la volontà 
costantissima del Pontefice, e degli Svizzeri ; e oheJl 
tempo, e il modo si stabil (SSe dal Gtit’gptise col Pon¬ 
tefice, al quale doveva andare per stabilire amicizia 
tra Cesare, e lui, e per trattare la concordia con i Ve¬ 
neziani, e per meii/.o della unione comune confermare 
la sicurtà d’Italia, dal Re di Francia. 

Trattossi nella medeiima Dieta di assaltare i Ficte 
reni ini, facendone instaiua in nome suo , e del Car¬ 
dinale , Giuliano dei Medici , e proponendo fa¬ 
cile la nintazione di qn.-llo Slato per le divisioni 
dei Cittadini : perché molti desideravano il ritorno 
loro, e per occulto intp-ndimento, clic ( secondo 
affermava ) vi avevano con alcune fcijone notabili, 
e potenti; e perche i Fiorenfini dissipata una par^e 
dei loro uomini d’ arme in Lombardia , un’ allea parte 
rinchiusa in Brescia, non avevano forze sufKcicnti a di¬ 
fendersi contro a un assalto tanto repentino: dimostra 
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va il fruito, clip, oltre ai danari offeriva, risulterobbe 
della loro resliUuiotiPj perché la polenta di quella Cit¬ 
tà levata di mano di uno, che dependeva interaniente 
dal Re dì Francia, perverrcbhc in mano di persone, 
che ofFt’Sfi, e ingiuriate da quel Ke, non riconoscereb¬ 
bero altra depcndenza, e couginnzione, che quella dei 
tollegati. Del medesimo in nome del Pontefice si af¬ 
faticava Bernardo da Bibbioiva , che fu poi Cardinale, 
mandato dal Pontefice per questa cagione, ma nnlrito 
insieme con ì fratelli insino da puerizia nella Casa dei 
Medici. Era Jmbasciat.ore dei Fiorentini a[jprpsso a Gur- 
gense Giovanvettorio Soderitii Giureconsulto, fratello 
del Gonfaloniere, al quale, ne dal Vicere, nè in nome 
della lega era detta, o dimandata cosa alcuna ; ma j 
Vescovo Gurgeiise dimostrando questi pericoli Io per¬ 
suadeva a convenire con Cesare secondo le dimando 
fatte prima, e offerendo, che Cesare , e il Re di Ara¬ 
gona gli riceverebhero in protezione: ma P Imhasciato- 
re, non avendo antorirà di convenire , non poteva se 
non significare alla Repubblica, e aspettare le risposte} 
nè per lui, né per altri si faceva instanza col Viceré, 
nè diligenza d’interrompere le proposte dei Medici; 
e nondimeno la cosa in sé medesima non mancava di 
molte difficoltà; percliè il Viceré non aveva esercito 
tanto potente, che se non fosse necessitato dovesse va- 
lentieri esperinientare le forze sue, e Gurgense per im¬ 
pedire, che i Veneziani non ricuperassero Brescia, o 
facessero maggiori progressi desiderava, che gli Spa- 
gntioli passassero quanto più presto si poteva in Lom¬ 
bardia Però si crede, che se i Fiorentini, ponendo da 
parte il negoziare con vantaggi, « con risparmio, come 
ricercavano gPimm'rienti pericoli, avessero consentito di 
daie a Cesare (io) i danari ditnandati, e aiutato con 
«jualche somma di danari il Viceré costituito in som- 


ftia tiecP5sità , avrebbero facilmente schifata questa 
tem^.esta/e che Gurj;eme, e il Viceré avrebbero per 
avventura convenuto (ùù volenlien ron la Kcpubhhca, 
ia quale erano certi, che altenHeiehbe le rose pro¬ 
messe , che con i jVlerlici i i quali non potevano (lare 
cosa alcuna, se prima non litoniavano con le armi in 

Firen/.e. • « j r 

Ma essendo, o per negli^en'/.a, o per inaligmli degli 

uomini abbandonata qdasi del Jni to la eansa di que a 
Città fu deliberato, che l’esercito Spagniiolo, col quale 
andassero il Cardinale, e Giniiano dei ^ledici, si vol¬ 
gesse verso Firenze, chiamasse il Cani in al e, il ^ 

Pontefice dichiarava in questa espedizione Legalo della 
Toscana, i soldati della Chiesa, e quegli, che ' 

parpssrro a projiosito l^rre ’vicinP - 

le cose della Dieta il Viceré tornato nel Bolognese 
mosse subito lo gen\i cotifro ai liorentinij qua i 
non avrrO j^rinia sa; ilio qnf'l ^he a Mantova si fosse 
do1ibf"rato, ave'^a lasciato brevi ssi trio spazio ài ttnipo a 
fare i pvov ve dimorit i oerrssarii. Congiuntesi con hu sm 
■virino ai confini il Card inai iì quale, non adendo gli 

Spa^nuoli artiì>bei'ié da battere le muraglie, aveva fat^ 
lo rnnovcre da Bologna dee eannoni, e a Itn c*ano 
nuìi Franclotfo Orbino, e il Vitelli Condottieri df)!a 
Clr:e$a, uìa sen/a le roTn[jagnTe loroi e agli altri solda¬ 
ti della Chiesa T aveva vietato il Dura dì Urbino; il 
quale, eoo tutto che nella Corte sua fosse stato nutri¬ 
to qualche anno GióSiano ilei Medtei-, e ebe se o]'^^c 
"avesse fatto prtjfr’ssione di desiderare la grandezza loro, 
aveva negato (> Ot fosse la ragione, di aero* 

modargli le artiglierie, e di a in lo alenno dei ^oldaH, e 
suildiii suoi, e nonostante ehe il Pontefice a lui, e ai 
sudditi delle terre virine della Chiesa con am¬ 

pli Brevi comandato il contrario; 
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Al Viceré, subito che fu entrato nel ìlomìnio Fioron- 
Uno, venne un jmbasciatore della R^'pnbbticaj il qua¬ 
le diniosirando la osservanza avula sempre al Kc dVA- 
ragona, quali fossero siale le azioni loro nella prossi¬ 
ma guerra, c quel che il suo Re potesse sperare da 
quella Ciltkj ricevendola nella srja amicizia, lo pregò 
che innanzi procedesse più oltre siguiricasse quello che 
ricercava dai Fiorentini, percliè alle dimanda convc* 
liienli, e che fossero secondo le for/:e loro gli sarebbe 
liberanierde corrisposto. Rispose non essere la sua ve¬ 
nula <!eliberpta solamente dal Re Cattoliro, ma da lufe 
il i Confederati per la sicorla comune dMtalia^ con-» 
zdossiache mentre il Gonfaloniere sitava in zjuelF amnii* 
nislrazione ninna sicurtà si poteva avere, che in qua¬ 
lunque occasione non seguiiass^ero il Re dì trancia 
perciò in nome di tutti dimandare Cia)jclje il Goufal<> 
niere fos?:e privalo del Magistrato, e si costituisse for 
ma di governo, che non fosse sospetta ai ConferhuaUj 
il che non poteva essere, se il Cardinale, c Giuliano 
dei Merlici non erano resiliuili nella Patria, le quali 
cose consentite, sarebbero facilmente concordi nelle ai- 
ire I però andasse a riferire, o all ri me oli significasse a 
Firenze la mente sua, àna non volere insino venisse la 
risposta soprassedere* 

A Firenze intesa la venuta degli Spaglinoli, e persua¬ 
dendosi, che da altra piarle gli avessero ad assaltare l6 
forze del Ponteficp, era in luti a la Città grandissimo 
spavento; lemendosi della divisione dei Ciltadinì, e del¬ 
la inclinazione di molti a rose nuove* Avevano poche 
genti d^ arme; non fanterie, se non, o falle tuDiuUuo- 
samcntc, o racco!le delie loro ordinanze, la maggior 
jKvrtc de He quali non era esperi mentala alla guerra; non 
alcun Capirano eccellente, nella virtù, o autorità del 
quale potessero rijiiosarsi: gli altri Condottieri tali, clie 
G ine ciarda / "oz.* IF* 
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mai alla mfiìBoiia degli «omini erano siati tH minore 
esjjfltaiione agli stipemiii loro, nondimeno provveden¬ 
do soUcritamrnte quanto in laj'ta brcvhà di tempo po¬ 
teva tto, raccoglievano le genti d' ai me divise in varii 
Inogìii, solila vano fanti) ma tali quali si potevano avei'Oj 
<0 scegliendo le più utili lìande di hilte Je ordìnan^éj 
ridtioevano tutto la afor/,o a Firenze per sicurtà delia 
Città, e per provvedere di quivi i luogld dove si voi- 
tas'^pi’o gì’inimici. Né mancando di tentare, benché tar¬ 
di, la via dell’accordo, oltre a quello, clic continua¬ 
mente per I’Oratore si trattava col (i3) Viceré, scris¬ 
se al Cardinale di Volterra, che era a Gnuioli in ter¬ 
ra di Koina, che trasferitosi al Pontefìee s’ iiigegnaise 
*on ofierte, con preghi, e con ogni arte di placai lo; il 
quale indurato, ma con i fatti con tra rii alle parole, ri- 
spondei'», questa non essere impresa sua, e farsi semi 
sue genti; ma che per non si provocare contro tuUa 
ìa lega era stato eestretto a consentirla, e comportare, 
che i! Cardinaie dei Medici facesse condurre le arti¬ 
glierìe di Bologna; non avere potuto ovviare, innaniì • 
che la si cominciasse, molto meno poterla rimuovere^ 
poiché era già cominciata. I) Viceré tra tanto discess 
Ci4) dalle montagne a Barberino, terra lontana quindi^ 
miglia da Firenze, mandò per «n uomo .‘ruo a signffl- 
care non essere inteniione della lega alterare ne il do¬ 
minio, nè la libertà della Citta, purché per la sicurtà 
d’Italia si rimuovesse il Gonfaloniere del Magistrato: 
desiderare, che i Medici potessero godere la Patria, 
non come capi del governo, ma come privati, e per 
vivere Sotto le leggi, e sotto i Magistrati, simili in tut¬ 
te le cose agli altri Cittadini; la quale proposta essen- 
do palese a tutta la Città, erano varie le opinioni degli 
uomini, come sono varii i gudiiii, le passioni, e il ti¬ 
more. Biasimavano alcuni, che per il ri spetto di uo sO- 
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!o si avesse a esporre tutta la universalitìà dei CiilatU- 
i)i, e lutto il tlonaiiiio a tanto pericolo, atteso che per 
U deposizione sua del Magistrato non si perdeva, o il 
consiglio popolale, o la liberta pubblica; la t[ual( 
sarebbe troppo difficile conservale dai Medici spogliali 
di riputa/.ione, e di facoltà, quando volessero eccedere 
il grado privato Dovendosi considerare in che modo 
potesse resistere la Città all’ autorità, e alle fotze di 
tanta lega, sola non essere bastante, Italia tutta iniini^ 
ca, perduta interamente la speranza di esseie sor coi sì 
dai Fransesi, i quali abbandonata vilmente Italia ave¬ 
vano che fare a difendere il bearne loro, e conscii deh 
]a loro dcboleitza avevano, alle dimaiule fatte dai Fio¬ 
rentini, risposto essere conienti, che si facesse accordo 
con la lega. Altri in contrario dicevano essere cosa ri¬ 
dicola a credere, che tanto moto si facesse per otuo 
solamente dei Gonfaloniere, o perché i Medici potesse¬ 
ro stare in Firenze come privati GiUadini. alti a *‘®*^* ® 
la inteniione dei Collegati; i quali per avere la Citta 
unita alle voglie loro, e poterne trarre quantità gran 
dissi ma di danari, non avevano altro fine, che colloca¬ 
re i Medici nella tirannide; ma palliare la loro intcn* 
gione con dimande meno acerbe, le quali conlenfvano 
nondimeno 1’ effetto medesimo. Che altro significare il 
rimuovere in questo tempo con le minacce, e con Io 
spavento delle armi il Gonfaloniere di palazzo, i.h( la 
sciare la greggia smarrita senza Fastore? eh® 
trarc in Firenze i Medici in tanto tumulto, che alzare 
un vessillo, il quale s.^gmtasserò coloro, che non pen¬ 
savano ad altro, che a spegnere il nome, la memoria, 
le vestigie del consiglio grande, il quale annoi lato, 
annullata la libertà? e come, si potrebbe ovvian, 
ì Medici accompagnati fuora daircsercito Spaglino o. e 
seguitati dentro dagli ambiziosi, e sediziosi, non opptv 
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mesBcro il gioiuio meclesliì 30 j che entrassero in V\rmt 
Ja libertà? Doversi considerare quel che poleti&ei'o par¬ 
torire ì principii delle cose, e il Gominriare a ced r^ 
alle dimande ingittstCj e perniciose; nè si dovere tanlfr 
teniero dei pericoli, che si dimentirassero della salak 
della Ciilkj e quanto fosse acerbo il vivere in scrvilii 
a chi et\a nato^ e allevato in libertà. Ricordasi insi roQ 
quanta generosità si fossero, per conservare la liberta, 
opposti a Carlo Re di Francia, quando era in Fireiì^e 
cofi esercito tanto potente, e considerassero qnanlo en 
più facile resistere a sì piccola gente, privata di dana¬ 
ri, senza provvisione di vettovaglie, con pochi pezzi cfi 
artiglieria, e senza comodità alcuna di potere, se si di- 
fendessero dal primo impeto, sostentare la guerraj ek 
qiTale necessitata a dimorare breve tempo in Tostai», 
e mossa dalle speranze date dai Fuorusciti di avm 
eoa un semplice assalto a ollencie la vittonaj romfl 
vedesse cominciarsi vigorosamente a resistere indine^ 
rebbe alla concordia con onestissime condi/ìotii. Quesk 
cose si dicevano nei circoli, e per le piazze tra i Cit* 
ladini. Ma (t 5 ) il Gonfaloniere, volendo, che dal poffr 
lo medesimo si deliberasse la risposta, che dal Magà 
trafo si aveva a dare alF uomo mandato dal Viceii 
convocato il ronsiglio maggiore, aifimaii che furom 
i Cittadini, parlò in quesla sejìteuj'a. 

Se io credersi, che la dimanda del Viceré non 
concernesse aUro, che P interesse di me solo, avrei da 
me tnedesioio fatto quella deliberazionr, che fosse eoa* 
forme al proposito mio; iì quale essendo stato sempre 
di essere parafo a esporre la vi fa per benefizio vo^trOj 
mi sarebbe molto più facile a risolvermi dì rinun/iare, 
per liberarvi dai danni, e dai pericoli della guerra, it 
Magistrato, che da voi mi è stalo dato, avendo 
majncùte in tanti anni, che sono seduto in questo gi> 







Ao stracco il corpo, e P animo per tante molestie, c 
fatiche: ma perchè in questa di manda può essere , che 
si tratti pili oltre, che clelP interesse mio, e paruto a 
questi miei onorevoli compagni, e a me, che senza con- 
seolimonlo pubblico non si deliberi quello, in die con¬ 
siste tanto dclP interesse di ognuno, e che cosa tanto 
grave, e tanto iinivèrsaie non si consigli con qoet nu* 
mero ordinario di Cittadini, con i quali sogliono trat¬ 
tarsi le àìtre cose; ma con voi, che siete il Principe 
di questa Città, e ai quali solo appartiene si pondero¬ 
sa didibcrazione. Kon voglio io confortarvi più io una 
parte, che in un^ altra, vostro sia il consiglio, vostro 
sia il giudbdo, qaelio che delibererete sarà acceltalo 
e lodato da me, dio vi offerisco non solo iì Magistrato, 
che é vostro, ma la persona, e la propria vita, e ini 
attribuirei a singolare felicità, se io potessi credere, 
che questo fosse il mezzo della salute vostra. Esamina¬ 
le quel che possa importare la dimanda del \iccre 
alla vostra libertàj e Dio vi presti grafia dì al tu mi na¬ 
ie, e di fare i;isolvere alla miglior palle le menti vo¬ 
si re. Se ì Medici avessero disposizione di abitare in 
questa Città come privati Cittadini, pazienti ai giudizii 
dei Magistrati, e delle leggi vostre, sarebbe laudabile 
la loro resi il n/.ione, acci or eh è la fai ria comune sì u- 
nisse in tin corpo coma ne: se altra e ta meni e loro av¬ 
vertite al pricolo vostro, ne vi paia grave i] sostene¬ 
re spese, e dilBcoUà per conservare la vostra libertà !a 
quale quanto sia j>rezìosa conoscereste meglio, ma senza, 
flutto, quando ( io bo ori ore di dirlo ) ne foste privali* 
Ne sia alcuno, che si persuada, che il governo dei Me¬ 
dici avesse a essere qu^l medesimo, che era innanzi 
fossero cacciati, perche è inni aia la forma, e i fonda¬ 
menti delle cose: allora nutriti tra noi quasi a uso di 
privati Cittadini, ricchissimi di facoltà, secondo il gra.- 


do fRiievaiiO, nè offesi da alcuno, facevano fondamsn. 
to nella benevolenza dei Cittadini, consigliavano coni 
p.;ocipali le pubbliche, e s'ingegnavano col 

Mio iella civiltà copniee pid presto, che scopnra 
loro grandezza; ma ora abitati tanti anni noi 
«nze! nutriti nei costumi stranieri, inteìl.genn per qo. 
sto poco delle cose civili, ricordevoli dell «m io, edf 
le acerbità usate loro, poverissimi di facoltà, e A 
da tante famiglie, conscii, che la maggior par e, ani 
quasi tutta la Città abborrisce la tiranmde, non si con 
direbbero di alcun Cittadino, e sforzati dalla pomta,: 
dai sospetto arrogherebbero tutte le cose a oio rat 
desimi i riducendosi non in sulla benevo ®|’ 

sull' amore, ma in' sulla forza, e .» sulle ari 
in modo tale, che in brevissimo tempo questa Ci i 

diventerebbe simile a Bologna qual 
Bentivogìi, a Siena, e a Perugia. Ho voluto dire qus 
sto a quegli, che predica no il tempo, e il governo a 
Lorenzo dei Medici; nel quale benché fossero duii 
condizioni, e fosse una tirannide, benché pm mansueii 
di molle altre, sarebbe stato a comparazione di qut 
sto una età di oro- Appartiene ora ^.v’oi U deliberai 
prudentemeule, a me , o rinunziare con animo » 
stante, c lietissimo a questo Magistrato, o fiancamcntt 
quindo voi delibererete alirimenti, attendere alla 4 

fesa delia vostra Kb erta. » 

Non era dubbio quello, che avesse a deliberare il 
Consiglio, per la inclinazione, che aveva quasi tutto il 
popolo di mantenere il governo popolare; però con 
maraviglioso consenso fu deliberato, che si consf-ntisif 
illa ritornata dei Tvledici come privati, ma che si di- 
negasse il rimuovere il Gonfaloniere del Magistrato, e 
che quando gl'ini miri stessero pertinaci in questa sen. 
lenza, che con la facoltà, e con la vita si attendesse! 







difonderp la liberi a, e ìa patria comune! però volti tut¬ 
ti i pensieri alla guerra, e fatto provveitimento di da¬ 
nari mandavano gente nella terra di Prato, propinqua 
a dieci miglia a Firenze, k quak sì credeva, che pri¬ 
ma avesse a essere assaltata dal Viceré) il quale poi 
die a Barberino ebbe raceoUo l’esercito, e le artiglie¬ 
rie condotte con difficoltà per P aspre//ia dell’ Appen¬ 
nino, e percliè per mancamento di danari non aveva¬ 
no il provvedimento debito di guastatori, e d’iiistru- 
menti per condurle, sì accostò ( co file si era creduto ) 
a Prato; dove pervenuto, quando cominciava il giorno, 
battè il di medesimo per qualche ora con falconetti la 
porta di Mercatale, alla quale, per essere dentro bene 
riparata, non fece frutto alcuno. Avevano i Fiorentini 
messi in Prato duemila fanti quasi tutti delle ordinan¬ 
ze loro, gii altri raccolti in freìla di ogni arte, ed e>. 
serriiii vili, pochissimi in tanto numero e^periraentati 
alla guerra, e con (i6) cento uomini d’arme Luca Sa- 
vello GondoLliere vecchio; ma che nè per la età, nè 
per la esperienza era pervenuto a grado alcuno dì 
scienza militare, e gli uomini d’ arme quei medesimi, 
che aerano stati poco innanzi svaligiati in Lombardia, 
A g giu gn e vasi, che per ìa brevità del tempo, e per k 
imperìzia di chi aveva avuto a provvederlo, vi era pìc¬ 
cola quantità di artiglierie, scarsità di nìunizioni, e di 
tutte le cose necessarie alla difesa. Coi Viceré erano 
dugento uomini d’ arme, e cinquemila fanti Spago «oli, 
c solamente due cannoni; esercito piccolo in quanto 
al numero, e agli altri apparati, ma grande in quanto 
al valore, perchè i fanti erano tutti di quei medesimi, 
die con tanta laude si erano salvati della giornata di 
Kavenna; i quali come uomini militari, confidandosi 
molto nella loro virtù , dispregiavano sommamente k 
imprudenza degli avversarli; ma essendo venuti senza 
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apparecchiamfnf.o di vettovapìis, nè Irovandons eoptO' 
so il paese, percbé eoo tutto ^ive a fatica fosse finila 
la ricolta erano state condotte ai Juoglii muniti 
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miiiciai'ono subito a sentirne il mancamento; dalla 
<]ual cosa spaventato vi Viceré inclinava alla concordia, 
che coni inu amen le si tratta va, die i Phorenlini coll’ 
sentendo, die i Medici .tornassero eguali agli àltvi 
Cittadini, nè si parlando piti delia deposi/dorje del Goii* 
fa'oniere, pagassero al Viceré, perchè partisse del (lo* 
minio Fiorentino certa f|uantttà di danari, la quale si 
pensava non passasse trentamila ducali: perciò il Viceré 
aveva eonsentilo salvocondoUo agl’Imbasciatori elelii pei' 
questa espedizione , e si sarebbe astenuto in sino sHs 
venula loro di assaltare più Prato , se di dentro gli 
avessero dato qualche comodità dì vettovaglie ^ij)' 
Pfiuna cosa vola più, che la occasione, ninna più ps 
fico)osa, che il giudicare delle altrui professioni, ninni 
più dannosa, che il sospetto immoderato. Desiderava* 
no la concordia tutti i pi'incipali Ci^adini, assuefatti 
dietro agli esempli dei maggori loro a difendere sjie» 

10 \a libertà dal ferro con Poro, perciò faceva instatila, 

«he gP Imbasciatori eletti subitamente andassero; ai 
quali oltre alle altre cose si commetteva, che di Prato 
si facessero porgere vettovaglie alP esercito Spagmiolof 
acciocché il Viceré quietamente aspettasse se la con* 
fiorrìia trattata aveva eifetto: ma il Gonfaloniere, o per¬ 
suadendosi contro alla sua naturale timidità, che gPnn* 
mici disperati delta vittoria dovessero da sé stessi par¬ 
tirsi, o temendo dei Medici in qualunque modo ritor¬ 
nassero in Firenze, o conducetidolo il fato a essere ca¬ 
gione della rovina propria, o delle calamità della sua 
Patria, allungando artiaziosamente la esped.zione ile* 
gP Imbasciatori (18)1 talmente che non andarono 

11 di, nel quale, eeoondn la clellbefaeione falla, d»*i- 
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vano 
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antlarfl. Però il Viceré, astrlgnentlclo la penuria 
delltr veflovaglie, e incerto se piò verrchbero gi’Imlia- 
sciatori, miiiato la notte seguente I’alioggiLunento dai- 
k porta del Mercataie, alla porta, che si dire drl Ser¬ 
raglio, donde si va verso il inonte, comincio a hatteie 
con due cannoni il muro a quella virinoj eletto questo 
luogo, perché al muro era congiunto un temilo allo, 
dal qtifde si poteva facilmente salire alla rottura del 
muro <11 sopra, che si batteva; la quale facilità dal la¬ 
to 'li fuora diventava difficoltà dal lato di dentro, pcr- 
«’ie la rottura, che sì faceva sopra il terrato rimaneva 
eli dentro molto alta da terra. 

Roppesi ai primi colpi uno dei due cannoni, e Pai» 
fr.i col quale solo continuavano di battere, jier io spes* 
su tirare, aveva perduto tanto di vigore, clic alla mu¬ 
raglia pervenivano i colpi mollo i ‘uli, e di piccolo ef¬ 
fetto, pure poiché ebbero per spasio di molte ore fatti 
un’apertura di poco più, che di dodici braccia, comin¬ 
ciarono alcuni dei fanti Spagnuoli montati in sul terra- 
to a salire alla rottura, e da quella in sulla sommità 
del muro, dove ammav-zarono due dei fanti, che lo 
guardavano; per la morie dei quali cominciando gli al¬ 
tri a riLìrarsì, vi salivano già i fanti Spagnuoli con le 
scalei fi benché dentro appresso al muro fosse uno 
squadrone di fanti con gli scoppietti, e con le picche, 
ordinato per non lasciare alcuno degl’inimici fermarsi 
in sul muro, t' per opprimere, se alcuno temerariamea- 
te saltasse clcnlro, o in altro modo discendesse; non¬ 
dimeno come cosninciarono a vedere gl’ inimici in sul¬ 
la muraglia, messisi in fuga da loro medesimi abbando¬ 
narono k difesa; onde gli Spagnuoli, stupiti, che in uo¬ 
mini miiftari potesse regnare tanta villa, e si piccola 
esperienza, entrati senza opposizione dentio da piu par¬ 
tì (19) co mi noia rotto a correre per k teria, dove non 
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era più resistenza, ma sotamentc grilla, fuga, vìoienia, 
sacco, sangue, e uccisioni, giti andò i fanti Fiorentini 
ìc armi in terra, e arrendendosi ai vimdtorii dalì’ava* 
ri/.ia, liJiicline, e crudeltà dei quali non sarebbe stata 
salva cosa alcuna, se il Cardinale dei Medici, uietse 
guardie alla Chiesa maggiore ( 20 ), non avesse conserva* 
ia !a onestà delle donne, le quali quasi tutte vi erano 
rifuggite. Morirono non combattendo , perchè alcuno 
non combattè, naa o fuggendo, o supplicando più di 
duemila nomini, tutti gli altri insieme col Comraim- 
rio Fiorentino f«rorio prigioni. Perduto Prato i Pisto¬ 
iesi, non si partendo nelle altre cose dal dominio dei 
Fiorentini , convennero di dare vettovaglie ai \ icerè 
ricevendo promessa da lui, che non sarebbero mo¬ 
lestali ■ 

Ma a Firenze come s’intende ii caso succeduto, 
per il quale gP Itnba.sciatori, che andavano al Vice¬ 
ré , essendo a mezzo il cammino , ritornarono imlie- 
ti'o, fu negli animi degli uèmini grandissima alti rado* 
re. il Gonfaloniere pentitosi della vanita del suo con* 
aigboi spaventato , e perduta quasi del tutto la li* 
puta/ione e F autorità , retto più presto, che ret¬ 
tore , e irresoluto si lasciava portare dalla volontà 
degli altri, non provvedendo a cosa alcuna, né p« 
la conservazione di sé medesimo, ne per la salute 
comune. Altri desiderosi della mutazione del governo 
preso ardire biasimavano pubbìicamente le cose prc: 
senti. Ma la maggior parte dei Cittadini, non assueU 
alle armi, e avendo innanzi agli occhi P esempio mise¬ 
rabile di Prato, benché amatriee del reggimento popo¬ 
lare, stava per timore esposta a essere preda di chi 
volesse opprimerla; dalle quali cose fatti più audaci 
Paolo Vittori, e Antonfr3nce.sco degli àlbizzi, giovani 
nobili, sediziosi, e cupidi di cose nuove, e i quali già 




moìti mesi si erano ocr.nlfamente congfnnM (si) con 
alcuni altri in favore dei .^ledici, e per convenire con 
loro del raodo di rimettergli, erano stati segrctaoiente 
r parlamento in una villa dei territorio Fiorentino vi¬ 
cina al territorio dei -Sanesi con Giulio dei Medici , si 
risolverono di fare espeneiua tìi cavare per for^.a il 
Gonfaloniere del palazzo pubblico , e comunicato lì 
consiglio loro con Bartolommeo Valori , giovane di si^ 
mili condizioni, e implicato per il troppo spendere, 
come era anche Paolo in molli debiti , la mattina del 
secondo di dalla perdita di Prato, che fu l’ultimo gior¬ 
no di Agoslo, entrati con pochi compagni in palazzo j 
dove per il Gonfaloniere, die si era rimesso ad arbi¬ 
trio del caso, e della fortuna, non era provvisione, nè 
resistenza alcuna, e andati alU camera sua lo rainac- 
ciaronn di torgli la vita, se non si partiva del palazzo, 
dandogli in tat caso la fede di salvarlo. Alla qnal cosa 
tedendo egli, ed essendo a questo tumulto sollevata ì* 
Citta, scoprendosi già molli contrarii a lui, e ninno in 
iuo favore , fatti per ordine loro congregare subito i 
Magistrati, che secondo le leggi, avevano sopra i Gon¬ 
falonieri amplissima autorità, dimandarono, che io pri¬ 
vassero legittimamente del Migistrato, minacciando, 
che altrimenti lo priverebbero della vita; per Ìl qual 
timore avendolo contro alla propria volontà privato, 
lo menarono salvo alla basa di Paolo; donde la nofte 
seguente bene accompagnalo fu condotto nel territoiio 
dei Sanesi, e di quivi simulando di andare a Homa con 
salvocondotto ottennio dal Pontefice preso occulta¬ 
mente il cammino di .Ancona, pa.ssò per mare a Rau- 
gia; perchè per ordine del Cardinale suo fratello esa 
Italo avvertito, che il Pontefice, o per sdegno , o per 
cupidiik di spogliarlo de’ suoi danari, che era fama es¬ 
sere rnelti, gli violerebbe la fede. 



Sifì 

Levato iì Confaloniere (Ìp! Maijislrato, la CiUh man. 
dò subito ItTibasciato*!"! al Vircre, col «joala per opera 
del Cardinale dei Medicri facilmente si compose , per¬ 
di é il Cardinale si contentò, die d'^gl’iriteressi proprii 
non si esprimesse altro, che la restiUiitone dei suoi, e 
di lotti quegli, che T avevano seguitato alla Patria, co 
me pris'ati Cittadini, con facoltà di n’romperare fi a cello 
tempo i beni alienali dal Fisco, ma rendendo il prCiiO 
aborsato, e i miglioramenti fatti da coloro, nei Cjuali era- 
no stati trasferitii ma quanto alle cose comuni, cntraroivo 
j Fiorentini nella lega. Obbligaronsi, seguitando ipiel- 
lo, die i Medici avevano promesso per mercede del 
vii orno loro a Mantova, a pagare al de dei fioin inij 
leconilo le diinande di Curgensc, quarmtamda ducali, 
al Viceré per P esercito ottantamda, U mel a di pre¬ 
sente, il rimanente fra due mesi : e pei .sé propr.o 
ventiniila dneatit e che ricevuto il primo pagamedo 
partisse subito del dominio Fiorentino, rilasGian lo quel 
die aveva occupato, 

Fecero oltre a questo lega col Be di \pagona ^coo 
obbligazione reeiproca di certo numero di gente d ar 
Eie a dif.-si degli St,iti, e che i Fiorentini conduces.se- 
ro agli stipendi! loro diigento uomini d’arme dei sud¬ 
diti di quel Rei U qual condotta , benché non si e- 
sprimesse, si disegnava per il Marchese della Pahuls, 
a cui il Cardinale aveva promesso, o abneno dmo spe¬ 
ranza di farlo Capitano Generale delle armi dei Fio¬ 
rentini. Cacciato il Gonfaloniere, e rimossi per 1 aa- 
cordo i pericoli della guerra, dettero i Cittadini ope* 
r,a a ricorreggere Ì1 governo in quelle cose, nelle qmU 
BÌ era giudicata inutile h forma prima, con inteii/.ioiie 
universale, eccettuati pochissimi, e questi, o ginvam, 
0 quasi tutti di piccola ooiiiidera/.ione, di Gonseivsift 
la libertà, e il CoasigUo popolare- Però determinarons 
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con nuove che il Gonfalouìere non si eleggesse jiiù 

in perpetuo, ma solamente per un anno, e che al Con» 
siglio degli Ottanta, ohe si variava di sei mesi, con 
r autorità del quale si deliberavano le cose più gravi, 
acciocché sempre v’ intervenissero i C£{ta(linj di mag¬ 
giore qualità, fossero aggiunti in perpetuo tutti coloro, 
die insi no a quel giorno avessero am minisi ìm li, o den¬ 
tro, 0 fuori, i (Uimi onori; dentro quegli, die erano 
stati, 0 Gonfalonieri di Giusii/ia , o dei Dieci delia 
Balia, o M-igrsfrato in quella Repubblica di grande au¬ 
torità; fuori tutti quegli, che eletti nel Consiglio degli 
Ottanta, erano stati, o Iiiibasciatori ai Prìncipi, o Com- 
niìssarii generali nella guerra; rimiinendo ferrei in tut¬ 
te le altre cose gli ordinamenti del medesimo go\erno. 
Le quali cose stabilite, fu eletto per il primo anno 
Gonfaloniere Giovambattista Ridolfi, nobile Cilladino, 
e riputalo molto prudente, riguardando ii popolo ( ce- 
me si fa nei tempi turbolenti ), non tanto a quegli, 
che per le arti popolavi gli erano più grati, quanto a 
uno, che con C autorità grande, che aveva nella Città, 
massiraamente appresso alla nobiltà , e con la virtù 
propria, potesse fermare lo Stato treno aule della Re¬ 
pubblica, 

Ma troppo erano trascorse le cose, troppo potenti 
inimici aveva la pubblica libertà: nelle viscere del do¬ 
minio P esercito sospetto; dcnlro i juiì audaci della 
gioventù cupidi di opprimerla; la mededma era, ben¬ 
ché con le parole dimostrasse il conlrario, la volontà 
del Cardinale dei !\I'*dici; il quale insi no da princì]iio noEi 
avrebbe riputato premio degno di tante fatiche la resi il u- 
zione dei suoi, come privati Cittadini, consider.ava al pre¬ 
sente di più, che ne anche questo sai'cbbe cosa dur ibile, 
perchè insieme co! nome suo sarebbe in grande o Ho 
di tutti per il sospetto, che continuamente stimolerebbe 




3ki!, che essi non insitllassero alla hbertà, 
per io sdegno, che avessero condotto 
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inde, e Andrea Caraffa Conte di Santa Severina, o ■ 
dotticri RfU’eserrito, facessero il medesimo, eie 
Città, che aveva ricevuta tanta offesa non potè a V ^ 
essere se non odiosissimo il nome Spagnuolo, e ci 
qualunque occasione aderirebbe sempre agl inimiw ^ 
Be Cattolico; an?.i esser pericolo, che come si^ nCO* 
Btasse l’esercito non rbiainaase il Gonfaloniere, il g"* 
ìe, sforzata, aveva cacciato; movendolo anche H pmi 
vedersi con tanta clifTìcoUà ai danari promessi,^ i ‘ 
se fossero stati piu jirontij avrebbe fatto maggiotef^ 
damento nel governo libero, consenti ai desiderio de 
€.ardinale} il quale composte le cose con lui ( 22 ) veli¬ 
ne subito in Firenze alle case sue, ove parte eoo lui; 
parte separatamente, entrarono molti Condottieri,^*’ 
dati Italiani; non avendo i Magistrali per vicinità 
degli SpagnuoU ardire di proibire, che non vi entras¬ 
sero. Dipoi il giorno seguente essendo C8ngie|®l° 
palazzo pubblico per te cose occdrenti un Consigli» 
molli Ciltadioi, al quale era presente Giuliano dei 1 e 
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dici, i soldati assaltata ali" improvviso la porta, e poi 
salite le scale occuparono il jtalazKO depredando gli 
argenti, che vi si conservano per uso della Signoria; 
la quale insierne col Gonfaloniere, costretta a cedere 
alla volontà di chi poteva più con le ainii, che non 
poicano i Magistrati con la riveren/a, e autorità di¬ 
sarmata convocò subito, cosi proponendo Giuliano dei 
Medici, in sulla piazza del palaiio col stiono della cam¬ 
pana grossa il popolo al parlamento, dove quelli , che 
vi andarono essendo circondati dalle armi dei soldati, 
c dei giovani delia Città, che avevano prese le armi per 
i Medici, consentirono, che a.circa (^ 3 ) cinquanta Cit¬ 
tadini, nominati secondo la volontà del Cardinale fos¬ 
se data sopra le cose pubbliche la medesima autorità, 
che aveva tutto il popolo ( chiamano i Fiorentini que¬ 
sta potestà cosi ampia Baila ); per decreto dei quali, 
ridotto il govorno a quella forma che soleva essere in- 
nani! airanno mille quattrocento novanta qualti'o c 
messa una guardia di soldati ferma al palazzo, ripiglia¬ 
rono i Medici quella medesima grandoA/.a; ma gover¬ 
nandola più imperiosamente , e con arbitrio più asso¬ 
luto di quello, che soleva avere il padre loro. 

Io tal modo fu oppressa con le armi la libertà dei 
Fiorentini, condotta a questo grado principalmente per 
le discordie dei suol Cittadini; al quale si crede non 
sarebbe pervenuta, se ( io passerò la acntralrtà impru¬ 
dentemente tenuta, e 1' avere il Gonfaloniere lasciato 
pigliare troppo animo agP mimici de! governo popola¬ 
re ) non fosse stata, eziandio negli ultimi tempi negli- • 
gentemente proeurata la causa pubblica: perchè nel Re 
di Aragona non era da principio tanto desideiio di 
sovvertire la libertà, quanto di rimuovere la Città dal¬ 
l’aderenza del Re di Francia, e dì trarne alcuna quan- 
tHà di danari per pagare all’esercif»: perciò subito che 


i Fj'aii-'.esi abbandonarono il -OLioa di Milano comme^ 
5P a! Viceré, ebé quando, o le cose occoiretiti o i 
lassffo ad altra impresa, o che per altra cagione co 
nascesse dilficile la restiUi/.ione dei Medici, pigianio 
la delibcratioiie dalle condiiionì dei tempi, convenisse, 
o no con la Ciltà, secondo che piò g'* paresse oppor* 
timo Questo era da pr!iici[>io stato il cornane amen o 
suo; ma dipoi sdegnato contro al Pontefice per qoe 
che aveva tentato a Roma contro ad Alfonso^ a 
sti, e insospettii G per le minaece, che pubblicitmen e 
faceva contro al iioine dei tUmoshà apci 

jncnle al medesimo ImBascìatore Fiorentino , eie 
principio detU guerra era andato a Ini, ^ 
commesse che non tentasse di alterare il goveinOj 
perchè giudicasse essergli piò sicuro ronservare ^ 
falooirre inimicato d^ì Ponteficci o perrBe tcìmssej 
i! Cardinale del Modici, restituito, non avesse 
re depcndt‘n^a dai Ptvntefìcp , che da luima noajj 
nota al Viceré tpjestii ultima deìiberavJonc - se^ 
giorno dappoi, che era stata ridotta la Repuho-i^s 
potestà del Cardinale- Per il qual discor^^o appaiaci 
che se i Fiorentini avessero, dopo ohe furono cacéiat 
ì Franzesì, procurato dììigf-ntenientc di assicurare 
diantc la concordia le cose lorOj o se si fossero 
tati d'* arme, e di soldati esperti^ o non si satehlìf' 
Viceré itìosìjO contro a loro , o trovato dìfRcolia 
Y opprimergli, avri-bbc farihnenfe composto con 
Ma era destinato non lo facessero ancorché, 
quello che si poteva cGfn|jrcnrlere per i disCGisi 
DÌ, fo>ssero stati ammoniti dal Ciclo degrimmiueuli 
ri colò p^^rrhc non molto innanAi ( 24 ) folgoie 
duto in sulla porla, che dalla Citrh di Hrenze 
Prato, levò da uno scudo antico di marmo i 
OrOj indegna del He di Francia; un altro cadmilo ii^ 
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la sovnmità del palazzo', 'ed entralo nella camera del 
Goìifalouiere, non aveva percosso altro, che un bosso¬ 
lo grande di argento, nel (piale si raccoglievano i par¬ 
titi del sommo Magistrato, e dipoi sceso nella infima 
parte percosse di maniera una lapide grande, che a piè 
della scala sosteneva la macchina dell’edifizio, che usci¬ 
tane illesa pareva fosse stata cavata dai peritj con gran¬ 
dissima destrezza, e architettura. In questi tempi me¬ 
desimi, 0 poco prima battendo i Genovesi il Caste]let¬ 
to di Genova con le artiglierie, che aveva prestate lo¬ 
ro il Pontefice, il Castellano ricevuti (25) diecimila 
ducati, lo dette ai Genovesi ; non avendo speranza di 
essere soccorso, perchè un’ armata spedita - di Proven¬ 
za innanzi che il Re sapesse la ribeìiione di quella Cit¬ 
tà per attendere a difenderla, non avendo avuto ardire 
di porre in terra, era ritornata indielro; ma per il Re 
sì teneva ancora la Lanterna, nella quale nei giorni 
medesimi avevano alcuni legni Franzesi messe vettova¬ 
glie, e altri bisogni. ; ;■ 

Esperi ite le cose di Firenze, e ricevuti ì danari pro¬ 
messi, il Viceré mosse l’esercito per andare a Brescia; 
intorno alla quale Città, avendo mitigata la volontà de¬ 
gli Svizzeri, combatteva l’esercito Veneziano allog¬ 
giato alla porta di San Giovanni, e battevano in un 
tempo la Città , e con le artiglierie piantate in sul 
monte opposito la Fortezza. Speravano medesimamente 
di essere messi dentro per mezzo di un trattato per 
la porta delle Pile; il quale venuto a luce resti vano: 
ma giunto che fu l’ esercito Spagnuolo al Castello di 
( 26 ) Gario vicino a Brescia, Obigni, Capitano dei Fran¬ 
zesi, che vi era dentro, elesse di darlo insieme con la 
Fortezza al Vicere, con patto, che tutti i soldati, che 
vi erano dentro, ne uscissero salvi con le cose loro, 
tua con le bandiere piegate, e con le armi in asta ale • 
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bassate, e lasciate le artiglierie: e si crede, che Obigti! 
anteponesse il Vicere ai Vetip/*iaDÌ per comandamento 
avuta prima dal die piuttosto la desse agli Spa-* 
gnuoH , o a Cesare, non par odio contro a essi, ma 
per suggerire matfria di conteji/done con Cesare, e col 
Re dì Aragona, il medesimo consiglio avevano, innamt 
che gli Spagnooli passassero in Lombardia, seguitato i 
Francesi, che guardavano Lignagoj i quali , dispregiata 
molte offerte <lei Vene^^iani, P avevano da(o al Vesc0* 
vo Gorgense^ a cui nel tempo medesimo, che il Vi nere 
entrò in Brescia ^ si arrendè simiìmente Peschiera , 4 
dimandava Gurgense la possessione di Brescia^ ma ài 
Viceré piacque di ritenerla allora per la lega, in cwi 
nome P aveva ricevuta. 

Diverso successo ebbero le cose di Crema, intorM 
alla quale era Ren^o da Ceri con una parte dei sol¬ 
dati Veneziani ^ perchè appropinquandosi quattromila 
Svizzeri mandati da Ottaviano Sforza, Vescovo di Lo¬ 
di, Governatore di Milano, per acquistarla in nome & 
Massimiliano Sforza futuro Duca Benedetto Ci’Ì‘ 
braiio, corrotto con doni, e con la promessa di esse¬ 
re creato Gentiluomo di Venezia, la dette ai Venezia' 
jìi^ conaentendo Monsignore di Doraso preposto afift 
guardia della Rocca, perchè non confidava la sua sa¬ 
lute alla fede degli Svizzeri. Andò dipoi il Vescovo 
Gurgense a Roma, P animo del quale desiderando il 
Papa estremamente di conciliarsi, sforzando la sua na¬ 
tura, lo fece per tutìo il dominio ricevere con ogni 
specie di onore, fatte^ per tutto il cammino a ìiìÌt ^ ^ 
tutti coloro, clic lo seguitavano, lantissìme spe^ì^^- 
ce ve vanto per tutto ìc terre con eccpsiivi. anzi imi ri¬ 
tati onori, piene le strade di quegli, che gli a ^davan^ 
meontfo, visitato in molti luoghi da nuove imhascerie 
di Prelati, e persone onorate mandate dal Pontefice; ^ 







avrebbe voluto , ebe iì Collegio ^ei Cardinali fosse 
andato a riceverlo alla porta di Roma; ma rionsando 
il Collegio^ come cosa non solo nuova, ma piena dì 
sointm indegnità, andarono insino in sUi prati un mez* 
zo miglio fiiora delia porta a riceverlo in nome del 
PonieRce i Cardinali Agenense, e quello di Slrigonia, 
dai quali, andando in mezzo come Luogotenente di 
Cesare; fu menato insino alta Chiesa di Santa Maria 
del Popolo} dalla quale, poiché da lui furono partiti i 
due Cardinali, accompagnato da raoUitudìne innnmera* 
bile, si presentò al Pontefice, che nella Sedia Pontifì* 
cale in abito solenne P aspettava nel Concistoro pub¬ 
blico; nel quale aveva pochi di innanzi ricevuti molto 
ODoratanaente dodici Imbasciatori degli Svizzeri, man¬ 
dati da tutti i Cantoni a dargli pubblicamente la ub¬ 
bidienza, e a offerire , che quella nazione voleva ia 
perpetuo difendere lo Stato della Chiesa, e a ringra¬ 
ziarlo, che a quella avesse con tanto onore donato la 
sparla, il cappello, P elmetto, la bandiera, e il titolo 
di difensori della libertà Ecclesiastica. 

Alla venuta diGurgense sì cominciò a trattare lo sta¬ 
bilimento delle cose comuni, di che il fondamento 
consisteva in rimuovere le differenze, e emilese paiii- 
Ctìlari, acciocclie Italia rimanesse ordinata in modo, 
che con animo, e consiglio unito si potesse resistere al 
Re di P’rancia; e in questo era la più difficile la com¬ 
posizione tante volte trattata tra Cesare, e il Se¬ 
nato Veneziano; perchè Gurgense consentiva (28), 
che ai Veneziani rimanessero Padova, Trevigi, Rre- 
icia, Bergamo, Crema; che a Cesare restituissero Vi¬ 
cenza, rinunziassero alle ragioni di quelle terre, che 
riteneva Cesare, pagasdngli di presente dugentomila 
fiorini di Reno, e in perpetuo ciascun anno per ceni© 
trentamila. Grave era ai Veneziani i! riconoscersi ccn- 
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siiarii dì quelle teive > le qu»ìi tanti anni avevano pW' 
sedate come proprie: grave il pagamento dei danari, 
eon tutto che iì Pontefice offerisse prestarne loro una 
parte: più grave il restituire Vicenza, allegando, che 
separando, col ritenerla Cesare, il corpo del loro Sta¬ 
to, gli privava della comodità di passare dal capo, e 
dalle altre membra principali alle altre membra} e per¬ 
ciò rimanere loro incerta, e mal sicura la possessione 
di Brescia, Bergamo, e Crema: allegavano oltre a que¬ 
sto, per fare la recusazione più onesta, avere data It 
fede ai Vicentini, quando ultimamente si arrenderool) 
dt non separargli giammai da loro. T 

Trattavaiisi altre condizioni tra il Pontefice, e gVImhl- 
sciatori del Re di Aragona, proposte una parte più per 
ficompensa delle querele degli altri, che per speraci 
di ottenerle; perchè il Pontefice dimandava, che quel 
Re, secondo si disponeva nella confederazione, Paiutane 
ad acquistare Ferrara. Dimandava lasciasse la protezie- 
ne di Fabbri zio, e di Marcantonio Colonna, contro ai 
quali aveva cominciato a procedere con le armi spiri¬ 
tuali, per avere violentala la porta Lateranensc, c ri¬ 
cettato Alfonso da Estì ribelle suo nelle terre, dell# 
quali il dominio diretto apparteneva alia Chiesa. Di¬ 
mandava rinunziasse alle protezioni, che aveva scceV 
tate nella Toscana dei Fiorentini, dei Sanesi, dei Luc¬ 
chesi, € di Piombino, come fatte in diminuzione delle 
ragioni deìP Imperio, e come sospette a Italia in oc- 
nume, e in particolare alia Chiesa; perchè nè agli ai- 
tri Pòtentali era utile, che in Italia avesse tante ade¬ 
renze, e alla Chiesa molto pericoloso, che una Provift- 
eia congiunta col dominio di quella dependesse dall* 
sua autorità. Alle quali cose replicavano gli SpagnuoH) 
non si recusare di aiutarlo contro a Ferrara , purché 
seconde le obbligazioni della medesima lega pagasse » 
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danari debiti alT esercito por il tempo passato, e prov¬ 
vedesse per il futuro. Non essere cosa iaodabile il prò* 
cedere contro a FabbriziOf e Marcantonio Colonna^ 
perchè le dipendenze che avevanoj e perchè erano^ Ca- 
pitani di autorità, il perseguitargli sarebbe materia di 
nuovo incendio. Non potere il He Cattolico senza pre¬ 
giudizio grave dell' onore proprio abbandonargli, ^ ne 
meritare tale remunerazione le cose fatte in servizio 
del Pontefice e suo dall’uno, e l’altro di loio nella 
guerra contro al Be di Francia, nè nascere da giusto 
zelo, o da sospetto la querela delle protezioni di To- 
scanaj ma perchè alla sua cupidità rimanessero in preda 
Siena, e Lucca, e Piombino; accennando nondimeno, 
che di queste si riferirebbe il Re alParbilrio di Cesare. 
Consentivano tutti i Confederali unitamente, che nel 
Ducato di Milano entrasse Massimiliano Sforza, non 
consentendo perciò Cesare d’invesUrnelo, o di dargli 
nome di Duca, o alcuno titolo giuridico. 

Ma risorgeva la querela del Vescovo Gurgense, e 
degli Spagnuoli, della occupazione dì Parma, e di Pia¬ 
cènza in pregiudizio delle ragioni dell’Imperio, in trop¬ 
pa grandezza dei Pontefici, e in troppa debolezza del 
Ducato dì Milano \ il quale sarebbe stato necessario 
fare piu potente, perche aveva sempre a essere il pri¬ 
ma percosso dai Francesi* Non avere nei capitoli della 
lega parlata il Pontefice di altro, che di Bologna, e di 
Ferrara^ ora con ragioni, delle quali non apparisca al¬ 
cuna autentica memoria, usurparci fi'iclìo, che da gran¬ 
dissimo tempo ia qua nùn avesse mai la Chiesa Ro' 
mana posseduto^ nè che anche si avesse certa nolizia, 
che P avesse mai possedute e:tiandÌo nei tempi anti* 
ciiissini^ nè mostrarsi dalle donazioni degP Imperatori 
altro, che una semplice carta, che potea essere stata 
finta ad arbitrio di ciascuno: e nondimeno il PonteE* 
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ce, come in cosa manifesta e notoria con la ocrasÌDrft 
dei tomiiUi di Lombardia aversi am*nini;sìralo ragione 
da se stciiso. Tutlc queiite dispute diOlcilmenlf si ri¬ 
so! vevano^ ma molto più turbala tiiite le cose la dif¬ 
ferenza tra Cesare, e ì Veneziani: aiFatlcavaseiif quan* 
to poteva il Ponlefice^ ora confortandogli, ora pregan¬ 
dogli, ora minacciandogli, desideroso come prijna, per 
li bene pubblico d’ Italia della conservazione dei Ve* 
neziani, e perche sperava potere con gli ainti lorosen' 
Zà le armi Spagnuole espugnare Ferrara: affaticavanse* . 
ne gP Imbasciatori del Be di Aragona, temendo che 
con pencolo comune non si desse cagione ai Vniedà* 
ni di rivolgere P animo a riunirai col he di Francia; 
ma erano oecessiLali procedere cautamente per non 
provocare Cosare a fare unione con i Franzesi, la 
le il loro Re aveva con tanta fatica separata^ e perchè 
per altre cagioni non voleva partirsi dalT amicizia sua; 
affatioavansene gF Imbasciatori degli Svizzeri, perché^ 
obliligati a difendere i Veneziani , convenuti a pi* 
gare loro per questo ciascun anno venlicinquemila 
ducati, desideravano non venire in ncccssilà, o& 
?ion osservare le promesse , o di opporsi a Cesari 
in caso gli assaltasse • Finalmente non si 
rimuovere Gurgense dalla dimanda di riavere Vicen^aj 
nè disporre i Veneziani a darla , discordando ancora 
nelle quantità dei danari, il Pontefice, il quale soprat¬ 
tutto desiderava, per estinguere il nome , e V aidontà 
del Concfliabolo Pisano, che F Jniperatore approva^®* 
il Concilio Lateraoense, protestò agli Oratori loro, ebe 
sarebbe costretto a perseguitare quella Repubblica eoa 
le armi spirituali e temporali ; il quale protesto noa 
gli movendo, venne alta confederazioue con Cesare sa* I 
Io, perchè ^(29) Oratore Spagnuol© rtcuiò d’interne* 
liirvi, 0 non avendo commisgiouo dal suo Ke> o, 






ché quel Re ancova che avesse in animo di aiutare Ce¬ 
sare^ Cercasse di potei’e nutrire con qualche speranza 
i Veneziani, 

Narrava si nel proemio della confederazione ^ che si 
puhblici) poi solennemente nella Chiesa di Santa Maria 
del Popolo, che avendo i Veneitiani ricusala ostinata- 
mente la pace, c il Pontefice per la necessità della 
Repubblica Cristiana protestato di abbandonargli, Cesa¬ 
re entrava, e accettava la lega fatta l’ anno mille eia- 
quecento iindicr, tra il Papa, il Re di Aragona, e i 
Vene/.iani, secondo ebe allora gU era stata riserbala la 
fa^'olta; prometteva aderire al Concilio Lateranetisp^ aii* 
tialìando il mandato, e rivocando tutte le procurf, e 
alti fatti in favore del Couciliaholo Pisano; obbligavasi 
noti aiutare alcun suddito, o inimico della Chiesa, e 
specialmente Alfonso da Esti, e i Eentivogli occupa'^ 
tori di Ferrara , c di Bologna^ e di fare partire i fan¬ 
ti Tedeschi , che erano agli stipendii di Alfonso, c 
Federigo da Bozzolo suo feudatario. Da altra parte il 
PontéGce pio metteva aiutare Cesare contro ai Vene- 
2 .ìmi con le armi temporali, e spirituali sino a tanto 
avesse ricuperato tutto quello, che si conteneva nella 
lega di Cambrai: dichiaravasi i Veneziani essere in tot* 
to esclusi dalla lega, e dalla tregua fatta con Cesare, 
perchè avevano contravvenuto alP una, e all"'altra in 
piu modi, ed essere inimici del Pontefice, di CesarOj 
e del Re Cattolico 5 al quale riservavano luogo di en¬ 
trare nella confederazione fra certo tempo, e sotto certe 
condizioni: non potesse il Pontefice fare convenzìoue 
alcuna con loro senza consentimento di Cesare^ o se Ce¬ 
sare non avesse prima ricuperalo qucUo, che se gli ap- 
parlencva, come di sopra; non potessero né il Ponte¬ 
fice, né Cesare senza consenso P uno delP altro conve- 
^ìire con alcun Principe Cristiano; che durante la gucr** 
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contro ai Veneziani non niolestaaseiì Pontefice Fab- 
briiiOj e Marcantonio Coionnaj riservatogli il procede* 
re contro al Vescovo^ Pompeo, e Giulio, e alcuni al* 
tri dichiarali ribelli: che per questa capitolazione, se bene 
51 tollerava il possedere Panna, Keggio, e Piacenza, non 
intendesse pregiudicato, alle ragioni clelP impera. 
Pubblicata la confederazione, Gurgense nella prossimi 
sessione del Concilio Lateranense ( 3 o), aderì ai CodcÌ* 
ìio in nome di Cesare, e come Luogotenente suo Ge¬ 
nerale in Italia, annuiiando il mandato, gli atti fatti, 
^ le procure^-e presente tutto il Concilio tes tifi ci non 
avere mai Cesare assentito al Conciliabolo Pisano, de* 
testando ciascuno, che avesse usato il nome suo. Par* 
ti dipoi Gurgense da Roma, per essere presente quau* 
do Massimiliano Sforza, venato per commissione di Ce¬ 
sare a Verona, prendeva la possessione del Ducato il 
Milano: la venuta del quale si disponevano difficilmen* 
te ad aspettare il Cardinale Sedunense, e gPIiBbascia* 
tori di tutta la nazione Svizzera, che erano a MiSsaoi 
perché volevano, che nelle dimostrazioni, e nella so- 
ìennità degli atti, che si avevano a fare apparisse quei 
che era negli effettij gli Svizzeri esser quegli, che ave- 
vano cacciato i Franzesi dì quello Stato, quegli per h 
virtù, e opera dei quali lo riceveva Massimilianó: 
tenne nondimeno il Viceré più con V arte, e cgb h 
industria, che con V autorità che si aspettasse} il 
ratificata a Firenze in nome di Cesare la confederazio¬ 
ne fatta in Prato, e ricevuta certa somma di dacari 
dai Lucchesi, accettati nella sua protezione, perveutie 
a Cremona} nel qual luogo V aspettavano Massimiliano 
Sforza, c il Vicere, e donde andarono tutti insieme a 
Milano per entrare il giorno deputato in quella Citta 
con le solennità, e onori consueti ai nuovi Frinciph 
nei quale atto benché fosse disputa grande tra il 
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diiiaì Sedunense, e il Vicprè, chi dì loro gli avesse 
alPpiilrare della porla a consegnare le chiavi in segno 
delia cotisegtiaiìone del p^ssessoi nondimeno cedendo 
finalmente il Vicere, il Cardinale in nome pubblico de* 
gb Svizzeri gli pose io roano le cbiavì) ed esercitò 
quel di, che fu degli ultimi di Dicembre, lutti gli atti, 
che dimostravano Massimiliano ricevere la possessione 
da loro} il quale fu ricevuto con incredibile allegrezza 
di tutti i popoli per il desiderio ardentissimo di avere 
nn Principe proprio; e perchè speravano avesse a es¬ 
ser simile all’ avolo, o al padre; la memoria dell’ uno 
dei quali per le sue eccellentissime virtù era chiaris¬ 
sima in quello Stato; nell’ altro il tedio degl’ Iroperii 
forestieri aveva convertito l’odio in benevolenza! le 
quali feste non ancora finite si ricuperò, arrendendosi 
quegli che vi erano dentro, la Rocca di Novara. Non 
aveva, la confederazione falla in Roma, interro Ita del 
tutto la speranza della concordia Ira Cesare, e i Ve¬ 
neziani; perchè il Papa aveva mandato subito a Vene¬ 
zia (Si) Iacopo Staffileo suo Nunzio, col quale erano 
andati tre Imbasciatori degli Svizzeri per persuadergli 
alla concordia, e da altra patta il Senato, per conser¬ 
varsi la benevolenza del Papa, e non dar causa a Ce¬ 
sare di assaltargli con le armi, aveva commesso agl’Im- 
bascialoti suoi, che aderissero al Concilio Lateranense, 
e subito fatta la confederazione comandato alle genti 
loro, che si ritirassero nel Padovano; e però il Viceré, 
non volendo turbare la speranza della pace, aveva voi. 
tato P esercito verso Milano: nondimeno perseveran¬ 
do le istesse difficoltà della restituzione di Vicen¬ 
za , e dei pagamenti dei danari erano vane queste fa¬ 
tiche; la qual cosa era cagione, che il Pontefice non 
assaltasse il Duca di Ferrara, perchè in tal caso 
irebbe sperato bastargli all^ vittoria le forze sue ^ c 
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gli aiuti (Ipì Vf'nei^ìani coi tiom^ solo dì arrostarvi, bi- 

so^naDda, gli Spagmioli, altrimf^nJi si risnìvf^va a dif* 
ferire alla primavera; p<=‘reliè era ripn^ato difficile 1 e* 
spugnare nel tempo della vernahi Ferrara forte di silo 
rispetto a! fmme, e la qtiale Alfonso aveva molto for- 
lineata, e senia ini ermisi^ione aleuna forhfjeava. Favra 
forse alieno dal mio proposito, stato di non toecaie le 
cose succedute fuori d’ Italia, fare menzione di qiiellOi 
che V anno medesimo si fece in Francia; ma la de* 
pendenza dì qin uC da queste, e perche ai siicceid del' 
Furia erano congiunti molte volte le deliberazioni, 6 i 
«urcessi delP allra^ mi sforza a non le passare del tot* 
to tacitamente* Erano insino al prineipio di Maggio 
passali con le navi inglesi, e Spagntiole a Foolfrabiaj 
ultimo termine del Reame" di Spagna, verso la Fraticù 
in sul mare Oceano, seimila fanti Inglesi per assaltare 
congiuntamente con le forze Spaglinole , secondo Ié 
conveiuioni falle tra il suocero, e il genero, il Ducato 
di Ghieiina, parte, secondo gli antichi nomi f t divi* 
filoni, delia Provincia delP Aquilania; contro il 
movimento il Re di Francia, non sicuro ancora dcH^ 
parli dì Pìccardia, preparava !a ordinanza nuova diot' 
tocento lance, che aveva fatte , e soblava dalle pTti 
più basse delP Alemagna non suddite a Cesare tnolti 
faniij e conoscendo, quanto più importava alla difesa 
del Ducato di Ghienna il Reame di Navarrà, il qual^j 
dotale di Caterina di Pois, possedeva insieme eoa l^i 
Giovanni figliuolo di Alibret suo marito, aveva chia* 
mato alla Corte suo padre, e cercato con cliligri^^* 
grande di congitignerseloj alla qual cosa gli aveva da^ 
to grandissima opportunità la morte di Gastone di Fdì*i 
per cagion de! quale pretendente quel Regno non ap¬ 
partenere alle femmine, nia a sè piti prossimo masrlda 
della famiglia di Fois, ayeva il Re di Francia pers^?' 
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gHÌtato Giovatini (Sa). Da altra parte il P.e Cattolico, 
il'.piale aveva voltato gU occhi a fjocl Reame ctimaa- 
dav.i al Re di Navarrà , che stesse neutrale tra ÌI 
Re di Francia, e lui, consentisse per il Regno il passo 
alle sue genti, che dovevano entrare in Francia, e che 
per sicurtà <1i osservargli queste pioinrsse ^lì desse in 
mano alcune Forle>'./,e, promettendo restituirghelp co¬ 
me prima fosse finita la guerra: le quali dmiande co¬ 
noscendo il Re di Navarca dove fendessero, perrhe era 
noto l’antico desiderio dei Re di Spagna di occupare 
la Navarca, eleggeva piuttosto di esporsi al perico o 
incetto, die arceltaie la perdita certa, sperando non 
dovergli mancare il soccorso promesso dal Re di Fiati 
«ia, alle cose del quale era opporlo 'ùssinio il ritenere 
la guerra in Navarra; e nel medesimo tempo , o per 
dare maggiore spazio di venire alle genti desti¬ 
nate al suo soccorso ^ o per liberarsi , se poteva , 
queste dimando , trattava col Re di Aragona, il qua 
le, secondo U costume suo, procedeva in queste cose 
con grande arte. Ma non nocque più al Re di Navar- 
ra la industria, e sollecitudine dei Re di Aiagona, 
la ncgligenia del Re di Francia; il quale avendo preso 
animo, perche gl’inglesi passali a Fonterabia non ave 
vano già molti dì musso cosa alcuna, e confidandosi, 
che il Re di Navarra potesse per alquanto tempo eoa 
le for/.e proprie difendersi procedette lentamente a 
mandargli il soccorso; donde avendovi il Re di 
ra, il quale aveva astutamente nutrito le speianze i 
Navarra, voltate con somma celerità ( 33 ) le genti pre¬ 
parate per unirsi con gl’ Inglesi, il Re di Navarra, non 
essendo preparato, disperato di potere resisiere, nS 
nella Bierna di là dai monti Pirenei, e il Recarne » 
Navarra abbandonato, da alcune Foitea^e m 
si guardavano per il Re fuggito, pervenne senta alcuna 
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spesa, s difficoltà, e più pci* la reputazionè delia vici¬ 
nità degl’ Inglesi, che per le forze proprie in potestà 
del Re di Aragona; il quale non potendo affermare di 
possederlo Irgittimamente con altro titolo, allegava la 
occupazione essere stala giuridicamente fatta per 1 au¬ 
torità della Sedia Apostolica: perchè il Pontefice non 
saziato dei prosperi successi d’Italia aveva poco innann 
pubblicata uno bolla contro ai Re di Francia; nella 
quale nominandolo non più Crislinaisaimo, ma 111 ustris 
simo, sottoponeva lui, e qualunque aderisse a lui tutte 
!e pene degli eretici, e scismatici, concedendo a cia¬ 
scuno facoltà di occupare lecitamente le sostanze, gli 
Stati, e tutte le cose loi o; e con la medesima acci bit» 
sdegnato, che nella Città di Lione fossero stali ricet¬ 
tati i Cardinali, e gli altri Prelati fuggiti da Milano, 
aveva sotto gravissime censure comandato, che la fie« 
solita celebrarsi ogni anno quattro volle con grandissi 
mo concorso di mercatanti a Lione si celebrasse per 
1 ’avvenire nella città di Ginevra, donde già il Re lui 
gi Undecimo per benefizio del Regno suo 1 aveva ri 
mossa; e all’ ultimo sottoposto ali’ interdetto Ecclesia* 
slico lutto il Reame di Francia. 

Ma il Re dì Aragona, poiché ebbe acquistalo la Na- 
varrà. Regno benché piccolo, e di piccole entialCiP®^ 
il sito suo mollo opportuno, e di sicurtà grande alle 
cose di Spagna, aveva fisso nell’animo di non pio*-® 
dere più oltre,non riputando a proposito suo la 
ra col Re di Francia di là dei monti; perciò e ne 
princìpio della giunta degl’ Inglesi era stato tardo a 
preparare le forze sue, e dopo 1’ acquisto di Navarra, 
sollecitandolo gl’ Inglesi, che unisse con loro le 
sue per andate insieme a campo a Baionna, Citta vi 
cina a Fonterabìa, posta quasi in sul mare Oceano, 
proponeva altre imprese in luoghi distanti dal mai*^) 





allegando Baionna essere fortilicata j e taìoiente pi ev- 
vedata di soldati, cLe niuna speranza si poteva avere di 
ottenerla: alle quali cose contraddicendo gli Inglesi ^ 
che dispregiavano qualunque acquisto nel Ducato di 
Ghicnna senza Baionna, poiché in queste dispute fu 
consumato metto tcinpo, infastiditi gì’Inglesi, e ripu¬ 
tandosi delusi, imbarcatisi senza commissione, o Hcen* 
za del suo Principe se ne tornarono in Inghilterra; 
donde il Re di Francia, rimanendo sicuro da quelle 
parti, nè temendo più degl’Inglesi, che l’avevano as¬ 
saltato per mare, perchè alla fine diventò con le ar¬ 
mate mariti ime tanto potente, che signoreggiava tutto 
il mare della costa dì Spagna itisìno alle coste d’ In¬ 
ghilterra, deliberò di tentare di recuperare la Navar- 
ra; dandogli animo a questo, oltre alla partita de¬ 
gl’ Inglesi, r avere per ì successi avversi d’Italia ri¬ 
dotte tutte le sue genti nel Pegno Francia . Aveva il 
Re di Aragona , nel tempo che agl’ inglesi dava spe¬ 
ranza di fare la guerra, e per occupare tutto il Rea¬ 
me di Navarra, mandato alcune genti a San Giovanni 
pie di Porto, ultimo confine del Reame di Navarra , 
e posto alle radici dei monti Pirenei di verse 
la Francia, e dipoi cominciando ad augumentare le 
forze dei Franzesi nei luoghi vicini, vi aveva mandato 
con tutto il suo esercito Federigo Duca di Alva , Ca* 
pitano Generale della guerra: ma divenuto ultimamen¬ 
te molto superiore P esercito Franzese, nel quale era 
venuto (34) il Delfino , Carlo Duca di Borbone , c 
LongavìHa Signori principali di tutta la Francia, il Du¬ 
ca di Alva fermatosi in alloggiamento forte tra il piano, 
e il monte giudicava fare assai se proibisse, che i Frati- 
aesi non entrassero nella Navarra i quali non polendo 
urtarlo in quel luogo per la fortezza del sito, delibe¬ 
rarono che il Re di Navarra con settemila fanti de! 
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suo paese, e eoo lui il Palissa con treeento lance, race 
vertdosi da Salvatierra vicina a San Giovatini pie di 
Porto, dove alloggiava tulio 1’ esercito, passassero per 
la via (li Valdiroticales i monti Pirenei, e accostandosi 
a Pan)[)aloiia, Metropoli della Navarra , nella quale i 
popoli preso animo dalla vicinità dei Franarsi, già fa* 
eevano per il desiderio del suo Re molte solleva/ioni, 
occupassero il passo di Roticisvalle, per il quale solo 
si condiicevaiio alle genti Spagnuole le vettovaglie; 
delie quali nel luogo dove erano per la sterilità del 
paese non avevano copia alcuna; F effetto fu , che il 
Re di Navarra, e il Palissa, occupato prima un passo, 
elle é in sulla sommità dei monli Pirenei , sfoizacono 
il Borghelto, terra posta ai piedi dei mónti Pirenei di¬ 
fesa da Baldrs Capitano della guardia del Re di Ara* 
glia con (35) molti fanti, e se con la celerità debita 
fossero andati a occupare il passo di Roncisvalle ba¬ 
stava la fame sola a espugnare' P esercito Spagnuoìo, 
circondato da ogni parte dagP inimici, e dai paesi ol¬ 
tre modo difficili; ma gli prevenne la celerità del t)ii’ 
ca di Alva; il quale, lasciati in San Giovanni pie di 
Porto mille fanti, e tutta Paitiglieria, passò a Pampa- 
Iona per il passo di Konris' ane , innan^.i che essi 
entrassero; onde ingannati da questa speranza il be di 
Navarca, e il Palissa, ai quali il Delfino aveva di nnó* 
vo mandato quattrocento lance, e settemila fanti Te* 
desclii, sì accostarono a Panipalona con quattro pezzi 
di artiglieria, la quale con difficoltà grande per P 
sprezza dei monti avevano condotta, e dipoi dato Tas* 
salto non Pavendo ottenuta , costretti dalla stagione 
del tempo, che era del. mese di Dicembre, e dal man- 
camenlo delle vettovaglie per la stentila del paese, ri¬ 
passarono i monti Pirenei, sui quali per la diffìroità 
dei passi, e impedimenti dei paesani furono costretti 
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lasciar? le artiglierie , e nel tempo merlesimo Lautreoh, 
che con trerento laoee, ? tremila fanti era eutiato nel¬ 
la Biicaia, predanrlo, e abbruciando tulio il paese as¬ 
saltata in vano la terra di San Sebastiano, ripassali ì 
monti ritornò air esercitoj il quale, ressato il timore , 
e la speranza da ogni parie si dissolve , rimanendo li¬ 
bero. e pacifico tulio il Regno di Kavarra al Re di 
Aragona. 

Nel qual tempo essendo venuto a luce, che Ferdi¬ 
nando, che si dichiarava Duca di t'alabria, figliuolo già 
di Federigo He di Napoli, convenuto segretamente co 
Re di Francia, trattava di fuggire nell’ esercito Fran- 
zese, nou mollo lontano dalla terra di Logrogno , nel¬ 
la quale era allora il Re, fu mandalo da lui nella For¬ 
tezza di Sciativa solita a usarsi dai Re Aragonesi per 
carcerare delle persone chiare, o per nobiltà , o per 
tirtù; squartato per la medesima cagione Filippo Cop¬ 
pola Napoletano, il quale era andato occultamente al 
Re di Francia per queste cose (.56) : variando rosi la 
fortuna lo stalo degli uomini, che egli fosse squartato 
in servigio di colui, dall’avolo paterno del quale il 
Conte di Sarni suo padre era stato fatto decapitare , c 
faceva alle cose d’ Italia qualche momento 1’ essersi 
scoperta questa congiura; la quale aveva avuto origine 
da un Frate mandato occultamente a Ferdinando dal 
Duca di Ferrara, perclie il Re Cattolico avendo già in¬ 
clinazione di soddisfare al Pontefice si accese molto 
più per questo di sdegno, in modo clie. comandò a! 
Viceré, e all’Oratore suo appresso al Pontefice, che 
quando a lui paresse voltassero l’eserci'o suo contro 
a Ferrara, non lo ricercando di altri danari , che di 
quegli, che fossero necessari! a sostentarlo . 

Queste cose si fecero quell’ anno in Italia, in Fran¬ 
cia, e in ispagna. Seguita P anno mille cinquecento 
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tredici iioa meno di cose memorabili, che Tamio ito* 
cedente; nel principio del quale cessando le armi da 
ogni parte, perché, nè i Veneziani molestavano altri, 
né alcuno si muoveva contro a loro, il Viceré andato 
con tremila fanti a campo alla Rocca di Tre aro la ot¬ 
tenne con patto, che con le cose loro partissero salvi 
quegli, che vi erano dentro; ma premevano gh anitai 
il tulli ì pensieri delle cose future, sapendosi, che il 
He di Francia, essendo liberato dalle armi forestiere il 
Hegno suo, e preso animo dall’avere soldato molli fan* 
ti Tedeschi, e accresciuto non poco il numero della 
ordinanza delle lance, niun’altra cosa più pensava, che 
alla ricuperazione del Ducalo di Milano; la qual dispo¬ 
sizione benché nel Re fosse ardentissima, e desideiassfi 
eommamente accelerare la guerra, mentre che le Ca 
stella di Milano, e di Cremona si tenevano ancora per 
lui; nondimeno considerando quanta difficoltà gli facies 
se la opposizione dì tanti inimici, nè sicuro, 
state prossima non Tassaltasse con apparali grandissùH' 
il Re d’Inghilterra, deliberava non muovere cosa d 
cuna, se, o non separava dalla unione comune qualea 
no dei Confederati, o non si congiugnesse con i Vene¬ 
ziani; delle quali cose che qualcuna potesse succedere, 
se gli erano insino 1’ anno precedente presentale 
speranze; perchè il Vescovo Gurgerise, quando da Ro* 
ina andava a Milano, udito henignamentt; nel cainvniM 
un familiare del Cardinale di San Severino, mandatogli 
in nome della Regina di Francia, aveva dipoi ttiaedato 
segretamente in Francia uno dei suoi , proponendo, 
che il Re si obbligasse ad aiutare l’Imperatore conW® 
ai Veneziani, contraessesi il matrimonio tra la secondi 
figliuola del Re con Carlo nipote di Cesare, alla quale 
si desse in dote il Ducato di Milano, cedesse il fi® 
alla figliuola, e al futuro genero le ragioni, le 
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pvftfndf’.va avfire al Rpgiio ili Napoli, pprcliè ìa sicur¬ 
tà ridi’ Inipcratore non fossero le semplici parole , e 
promesse, che di presente venisse in potestà sua la 
sposa, e che ricuperato che avesse il Re il Ducato dì 
Milano fossero tenute da Cesare Cremona, e la Ghia- 
radadda. 

Sperava medes imam ente il Re potersi eoiigiungcro ì 
Veneitiani sdegnati sommamente quando il Viceré oc¬ 
cupò Brescia, e molto più per le cose convenute poi 
a Roma tra il Pontefice e Cesarei perciò insino allora 
aveva fatto venire occultissima mente alle Corte Andrea , 
Gritti, il quale preso a Brescia dimorava ancora pri¬ 
gione in Frane!a, e operato, che Gianiacopo da Trini¬ 
ti, in cui molto confidavano i V’^eneziani, mandasse a 
Venezia sotto simulazione di altre faccende un suo Se* 
grelario: offerivasegU similmente qualche speranza di 
convenire col Re di Aragona, il quale come era solito 
trattare spesso le cose sue per mezzo di persone Reli¬ 
giose, aveva occuUaincnle mandalo in Francia due fra- 
£Ì, acciocché dimostrando avere zelo del bene pubblico 
cominciasiero a trattare con ìa Regina qualche cosa at¬ 
tenente alla pace, o universale, o particolare intra 1 due 
Re; ma di questo era piccola speranza, sapendo il Re 
di Francia, che egli vorrebbe ritenere la K a varrà , 
e a lui essendo molto duro, e pieno di somma inde¬ 
gnità, abbandonare quel Re, che per ridursi all’ ivmi- 
cizia sua, e sotto la speranza dei suoi aiuti era caduto 
in tanta calamità. Ma ninna cosa più premeva il Re 
di Francia, che il desiderio di riconciliarsi- gli Svizze¬ 
ri, conoscendo da questo dipendere la vittoria certissi¬ 
ma, per l’autorità graiidissima, che aveva allora quel¬ 
la nazione, per il terrore delle loro armi, e perché 
pareva che avessero cominciato a reggersi non più co¬ 
me soldati mercenari), nè come pastori, ma vigilando, 
Guicetore?. Vol, IV. a 2 
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pria, qn.imìo ne avessero di bisogno , sol<!; 
quella na/.iono : dalle quali rose insupertiHi, e 
dandosi, che con le armi loro aveva prima Cal¬ 
di Francia conquassato lo Stato felice d'Italia, 
con le armi loro Lnigi suo sticeesstM'e aveva acqi 
il Ducato di Milano^ recuperata Genova, e vinti 


avessero a muovere le offerte gran il issi me di danai i, 
dava spératua, che avendo quegli , che goveinaifme 
Milano convenuto con gli Oratovi degli Sviz/eiÌ in 
ine di Massimiliano Sfónca di dare loro, rotile pnW 
egli avesse ricevuta la possessione del Ducato dì Mi 
buio, e delle Forteize, ducati cento cìnquantatnih, ^ 
per spazio di venticinque anni quarantamila diiraU 
ciascuno anno, licevcndolo essi sotto la sua protw-iO' 
ne, e &bbIig.andosi a concedere dei loro fanti ai 
stipendii, nondimeno non avevano mai i Cantoni rati¬ 
ficato: perciò nel principio delP anno presente , co* 
lutto che prima avesse tentato in v,ano, che gl’Jmba- 
sciatori, i quali inlendeva mandare a trattare di quest* 
cose, fossero uditi, consentì, per poterlo fare, di da- 
re loro libere le Fortezze di Val di Lugana, e di bU' 
garna, per ottenere con questo prezzo la udienza loi<?' 
con tanta indegnità cercavano i Principi grandi 1 aisi' 
rida di quella nazione. 
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adunque ppr commissione tifi Re Monsijif^Hore 
lidia Tra molila a Lucerna, nel qual hiogo era chiama¬ 
ta la Dieta per udirlo ; e benché raccolto con lieta 
fronte, conobbe presto essere, in quanto al Ducato dì 
Milaruj, vane le sue fatiche, perche pochi giorni io* 
narud sei dei Cantoni avevano rahficato, e suggdblo i 
Ca|.itaìi fatti con Massumliano Sforza , Ire avevano de¬ 
liberato di ratiticarc, gìl altri tre mostravano di stare 
ancora ambigub però non pu'laudo più delle cose dì 
Milano proponeva, che almeno aiutassero il Re a ricu¬ 
perare Genova, e Asti, che nelta cajutoluzione fatta eoa 
M assimiliano non in elude vano. Alle quali diinande 

ìi Trhd^io per dar fumee fece inslanza di potere m- 
(lare alla Dieta so Do coloie di trai tare rose sne 
paìiicoìari, e gb fu concesso il sa]vocondottò j ms 
con condizione, die non Iratlasse di cosa alcuna 
atfonente al fle di Francia; anzi come fu giunto 
a Lucerna gii fu fatto comandamento , che noo 
parlasse in pubblico, nc in privalo con il Tramogìia. 
Finalmente con consenti mento comune furono ratifica¬ 
li da lotti i Cantoni i capitoli falli cól Duca di Mila* 
DO (37), dinegale le dìmande del Re di Francia, e ag¬ 
giunto , che non se gli concedesse soldave fanti di 
quella nazione per servirsene nè in Italia, nè fiiori dT- 
lalia. Perciò il Re escluso dagli Svi/.zeri conosceva es¬ 
sere necessario di riconciliarsi, o con Cesare, o con i 
V iicziani, i quali nel tempo medesimo trattavano an¬ 
cora COTI Cesare: perchè crescendo negli animi dei CuL 
legati il sospeUo delia ricGncihaziortc loro coi Re eli 
Francia, consentiva Gurgensé, che essi ritenessero VL 
ccn^a: ma dando animo al Senato quelle mrdcbirne ra¬ 
gioni, che facevano timore agl'inimici, negavano vole¬ 
re pui fire hi pace, se non si rci.iituiva loro Veruno, 
scompensando Cesare con maggiore somma di danari; 
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nella q«al diruantla tvevando difficoUU , inclitiati tanto 
pili alPamici'iia Franzeie, convennero col SegiRtaiiO 
del Trincio di confederarsi col ite, riferendosi alle 
prime capitolazioni falle fra loro, per le qnali se gli do* 
vevano Cremona, e la Ghiaraclaclda : ma il Segietaiio 
esjtresse nella capitolazione, che niente fosse valido, se 
infra certo tempo non &ì approvava dal Bej nel cogsì> 
glio del quale erano varie dispute, quale fosse più da 
desiderare, o la riconciliazione con IMmperatore, o la 
coufederazione con i Veneiianì. 

Questa più approvavano hubertet Segretario di p’an- 
de autorità, il TritiUio, e quasi tulli i principali del 
Consiglio; allegando quel che la esperienza presente ave¬ 
va con tanto danno dimostrato della incostanza di Cesa¬ 
re, l’odio che aveva contro al Fie, e il desiderio di 
veudicarsi; penetrando massimamente da autoli non leg¬ 
gieri, essere state in questo tempo qualclie volta paio¬ 
le sue , che aveva fissa nell’ animo la memoria di di¬ 
ciassette ingiurie ricevute dai h'ranzesi, c che essendogli 
venula la facoltà di vendicarle tutte non voleva per¬ 
derne la occasione : nè per altro effetto trattarsi que¬ 
ste cose da luì , se non , o per avere , per wn„o 
della riconciliaiioBe fraudolenta , maggiore comodità 
di nuocere, o almeno per interrompere quel clie 
si sapeva trattarsi con i Veneziani, o per ntrrd- 
dare le preparazioni della guerra (38) ; nè sv po¬ 
tere scusare, nè meritare compassione chi una volta 
ingannato da uno tornava incautaincuLe a confidarsi di 
lui. Replicava in contrario ii Cardinale di San Severi¬ 
no, mosso, come dicevano gli avversarli, più per lo 
studio delle parti contro al Trinlzio, che per altre fa- 
gioni, perchè in Milano aveva sempre insieme con i 
fratelli seguitata la parte Ghibellina, ni una cosa potore 
essere piu utile al Re, che col coiigingnersi con Coso* 




re rompf're la anione degli inimici^ massItnamente fa- 
nemlosì la congiun/Jone per mezzo tale, eìie si potesse 
sperare dover essere durabilej essendo proprio dei Prin¬ 
cipi preporre nelle loro deliberazioni sempre la ulilita 
aìU benevolenza, agli odii, e alle altre cupidità: e qua¬ 
le cosa potere a Cesare fare benefizio maggiore, che 
V aiulo presente contro ai Veneziani? La speranza di 
aYf^ip a succedere il nipote nel Ducato di Milano? Se¬ 
parato Cesare dagli altri non potere per V interesse 
del nipote, e por gli altri rispetli opporsi air autorità 
sua il He Cattolico; né cosa alcuna potere più spavrn* 
tare il Pontefice, che questa; e per contrario essere- 
piena dMndegnità la couffdera/.ione con i Veneziani, 
avendo a concedere loro Cremona, e la Gbiaracladda ^ 
membri tanto proprii al Ducato di Milano, per la ri* 
cu pera zio ne dei quali aveva il Re concitato tutto il 
mondo; e nondimeno se non si divideva la unione de¬ 
gli altri, non bastare a conseguire la vittoria la con¬ 
giunzione con i Vene/iani* 

Prevaleva finalnicnte questa sentenza per V autorità 
della Regina, desidrvosa della grandezza della figliuola, 
purché potesse ollenere, che insino alla consuma ione 
del matrimoTiio si conservasse appresso alla madre, la 
quale obbligasse U fede sua di tenerla in nome di 
Cesare, come sposa destinala ai nipote, e di rousegnar* 
la al mardo. come prima la f'tà fosse abile al niatri- 
tu omo. Ma eerlifìrato poi il Re, Cesare non essere per 
Tenire con questa limilazione , anzi niollosto queste 
cose essere stale projioste da luì arlifìeiosamcnte per 
dargli cagione di procedere più h ni amente neoli altri 
pen.dei! , rimosso ì"" animo da’questa pratica, nvo^ò 
Asparot fratello di Lautrech, partito lìl già dalla Corte 
per andare a Gnrgensc con tjuesta commissione, t)^ 
altra parte crescendo il timore della unione tra il He, 



Q i V^^nezìanij i! Re eli Aragona confortava CesarÉ* alla 
rehlitunione eli Verona, proponendogU il tra^ferir^- con 
i danari, die avrebbe dai Veneziani, e con T esercito 
Sj>agnuoÌo, la guerra neìla Boi^gogòa^ ii m* dessimo sen- 
liva Gnrgense^ iì quale sperando potere con la presen* 
za nuiovcre Cesare, rii ornò in Geriiianiaj ^segnitaiulolo 
non solo Don Pietro Dorrea vrnufo seco , rna afirera 
Giovanlial ista Spinello Conte di Cai iati Imhasemiore 
del inederimo Re appre^wo ai Vencaanij avendo j^rima 
indoUo il Senato, aeciorciic nnove difHeoità non inteL> 
rompessero le praHehe, die si trattavano , a fare tre* 
gna con Cesare per tulio il mese di Marzo, data h 
feiìe dagli Oratori predetti ^ che Cesare restitiurebba 
Verona, purché a ha fossero promessi in certi tempi 
dugento eincj nani amila ducali , e crasrun anno dnead 
Gincjuanlamila. In qnestn agitazione di cose, f in tem¬ 
pi tanto gravi sopravvrnne !a hi fermili del PonteficCj 
pieno, perchè dall'avere ottenuto le cose desicleralCj 
Bon si iliininuiseono, ma si aecrcscono sempre i cliae- 
gni, di inaggìori voglie, e ronceltr, che forse fosse sta¬ 
to innanzi per timjfo aìciino; perche aveva detilierato 
di fare aJ ]}rÌncjpio della Friniavcra la impreca iaiit# 
desiderala di Ferrara: la (juaì (hifa essendo abbando^ 
naia da tnlti gli aiuti, c dovendovi ardai'e, oltre alle 
genti sue ì esercito ^spaglinolo, si credeva avesse a fare 
picrota resisleii/a: aveva rom[M'ato segnai ameni e per prea^ 
20 di hentamila dorati da Cesare la Città di Siena per il 
Duca di Uibino j al quale , pfj- rouservarsì intera la 
gloria di avere pensato srhicllamcnte alla esaltazione 
della Chiesa, non aveva da Fesaro in fnoja lolutom^i 
concedere cosa alcuna dello Stato Erclesiastico : con¬ 
veniva pi est are a Ci^sare quarantamila ducati* riceven¬ 
done in pf'guo Modana^ mipìacnava i Lucchesi, che nfii 
travagli deì Duca dì Ferrara aveesero occupata laCar^ 
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fagiiana; instando la dessero a lui: sdegnato col Cardi- 
cale dei M<‘diri per [jarergSi ^ c he adcrisiie più al Re 
Catlotico^ che a se, e per con-oscere di non potere di¬ 
sporre come si aveva presiippoìto dì quella Gitìà , già 
aveva nuovi disfgnij e nuove praticlu' per ^iterare lo 
Stato di Firenze: e sdf'griato eoi Cardìnatc SeduiìenuCi 
perrlie di Siati, e di beni di diverse persone nello Sla^^ 
to di Milano aveva attribuito a se eoli\da di più di 
irenlamila ducati ranno, gli aveva tolto il nomr di 
Legalo^ e chiama lolo a Etonia. A ve va j acciocrlvé le cose 
del Duca di UrbiiìO in Siena, per la intelligeniu ch i vi¬ 
cini fossero piu stabili, condotto dì nuovo Carlo 
he p^’r cacciare Giam paolo di Perugia congiunlis;umo 
di afTì'iità con i figliuoli ih PandoSfo Petruceij i>ucce^sari 
della grande/.^'.a paìerna ; voleva costituire in Gr-nov* 
uovo Doge Ottaviano F^egn'^o, rimosso lanu^ di quena 
digi lità; consentendo a questo^ gli altri Fregoli, per¬ 
chè per il grado, il quale vi avevano tenuto i suoi 
maggiori^ pareva rlir più a lui si apjmrtencvKe: pimsava 
assiduamente come potesse, q rimuovere d^ llalia, o 
opprimere con P aiuto degli Svi/,/.cri, i quali soli lua- 
gnificava. e abbracciava, Pesercilo Spaguuoìoi accioc¬ 
ché (Sg) ocra palo il Regno NajioVetano Italia riiuanes. 
se ( queste jiarole uscivano frequentemente drdia bocca 
sua ) libera dai baj'bari; e a questo fine aveva impedi¬ 
to, che gli Svi^/.erì non si confederassero col Re Cat¬ 
tolico: e nondimeno, come se in potestà sua fosse per¬ 
cuotere in un tempo medesimo tiiUo il Uìondo, conti¬ 
nuando nel solito ardore contro al Re di Francia, coti 
tutto che avesse udito im messo della Regina, conci¬ 
tava il Re d' lughilEcrra alla guerra; al quale aveva or¬ 
dinato, che per decreto del Concilio Latcranens^e si 
trasferisse il nome del Re Crisiianissimo; sopra )a qual 
cosa era già scritta una Bollai contenendosi in esso 
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la privayiotie daìU dignità^ e dal iitolc 
di Re di Franciaj ooncrdeotio B^'gno a ijuahniqut 
lo occupasse, in questi tali, e tao ti [jcn^ìierij e fors( 
ancora in aUri pivi occufti , e raagg'tori ( perchè ia m 
animo tanto feroce non era ineredibdo coticctLo alenm 
quantunque TastOj e smisurato ) Ì'oppresse dopo inier 
mità di molti giorni la morie; dalla q!iale sentenib 
prevenire^ fatto c-luamaro il Concistoroj al quale pg 
la infermila non poteva intervenire personalmente, ka 
confermare !a Bolla pubblicala prima da laij contro i 
chi ascendesse al Pontificato per simonia, e dichiarari 
elezione del successore appartenere al Collegio di 
Cardinali, o non al Coneilio, e che i Cardinali se» 
liei non vi potessero intervenire; ai quali disBe, à 
perdonava le ingiurie fatte a se, e che pregava IddiOj 
ohe perdonasse loro le ingiurie fatte alla Chiesa. 

Supplicò poi al Collegio dei Cardinali, che per fan 
cosa grata a se concedfSSfTO la Citta di Peserò m Vi' 
cariato al Duca di Urbino; ricordando, che per open 
pHncipainiente dì quel Poca era stata, alla morie di 
Giovanni Sforza, ricuperala alla Chiesa* In niun’allN 
cosa dimostrò atfeUi privati, o proprii; anzi siippliaiv 
do instante me li le Madonna Felice sua figliuola) t pei 
sua intercessione molli altri, che creasse Cardinak Gui¬ 
do da Montefalco, perche erano nati di una 
madie, lispose operi am e ni e non essere persona degni 
di quel grado; e riteuendo in ttiUe le cose la soUh 
costanza, e severità, e il mecWmio giudizio, e vigori 
di animo, che aveva iimanzi alla in ferinità, ricevuti di' 
votamente i Sacramenti Eccìeslastici, fini (4o) la aoltt 
dinanzi al vigesimo primo giorno di Febbraio, cssemb 
già piopinquo il giorno, il corso delle fatiche presenti 
Frincìpe di animo, e dì costanza inestimabile, ma 
petuGciO, e di co noe t il smisiicaiij per ì quali, che uob 
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pr^^cipitasse, lo sostenne più la riverenza della Chiesa,, 
la discordia dei Principi, e la condt;:ioiie dei tt^wyÀ^ 
che la moderazione c la pruden/a: <legno cerlarnenlp di 
somma gloria se fosse stato Principe secolare, o se 
Quella Cura, e intenzione » che ebbe a esaltare con le 
arti (Iella guerra la Chi-^sa ncHa grandezza temporalej 
avesse avuta a esalta re con le arti della pace nelle co- 
!?e spirituali; e nondimeno sopra tutti i suoi anìecessori 
di chiorissima, e onoratissima ninnor ia ; massimamen* 
ie appresso a coloroj i quali, essendo perduti i veri 
vocaboli delle cose, e confusa la distinzione del pen¬ 
sare rettamente , giiulicanclo, che sia più ufficio dei 
Pontefici aggingtiere con le anni, e col sangue dei Cri¬ 
stiani Impero alla Chiesa Apostolica, che V affaticarsi 
eoo V esempio buono della vita , e col correggere , e 
medicare i costumi trascorsi per la salute di quelle a- 
ninie. per la quale si magnificano, che Cripto gli abbia 
costituiti in terra suoi Vicarii, Morto il Pontcficp il 
Viceré di Napoli andato con i soldati Spagnuoli vera® 
Piacenza, costrinse quella Città a ritornare , come già 
soleva, sotto V Impero dei Duchi dì Mitanoi Pesempio 
dei Piacentini seg\ùlarono per il medesimo terrore i 
Parmigiinl: da altra parte il Duca dì Ferrara rirupa* 
rale subito le terre di Bomagna si arrostò a Beggio , 
ma non si movendo dentro cosa al cuna non ebbe ar¬ 
dire di fcrmarvisi, perche V esercito SpagnuoW si era 
disteso ad alloggjiare tra Piacenza, e Beggio - Ni un al* 
irò movimento fu nello Stato della Chiesa , nè senti 
.Buma. e il Collegio dei Cardinali alcuna di quelle dif* 
ficoUà* che aveva seni ile nella morte dei due prossimi 
Pont.cfic/n Però finite, secondo Fuso, P esequie, entra* 
Tono pacificamente nel Conclave ventiquattro Cardint’* 
il, avendo prinia conceduto , che il figliuoìo del Mar* 
dieso di Mantova, che era presso a Giulio per statico^ 



libr.ro thìh fWlr» data j potpsse ritornarsene ai . 

Net Conrlave fu la [Tima cura niorif^iaie eon ì Capì* 
to!i molto strr.tti P aolorilà dot ftiliiro Font^firp, eser* 
eilataj mine dmevano, dai moilo tiop}K> inniioilpfala- 
jnente, bejirhe non mollo poi , romf d^^gli uomini ab 
cuoi non Iianoo ardire di Of'porsi al Puo'ipe? altri ap* 
pet!<scotìo di farseiD Iiènevolo, gli aììnt^llaiono Ha toro 
inedpsimi tutti. EÌes.>pro il (40 seltiuHJ giorno, 

non di^scropando alriino, in Pontefice Giovanni Caici 
naie dei ìMrdiri, il quale asMinm d nome di pone 
Derimo ^ di eia di anni trentasette ; cosa srron o a 
consnetufline passala, maravigliosa, e ilella quale p 
eJpalmente fu ragione la induì.lria dei (4^) ^ 

giovani, converudisi mollo prima tarilammte ^ 


di errare 11 primo Ponl^firG drl Tiumeio 
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quf-sta ele/ionr* quasi tutta la CrisUanità 
piarere^ perni ai! end osi luiiversatmeide gli noimni, 
avei^se a essere rarissinio Pontefice, per la rhiaia 
moria «!e1 valore paterno, e per la fama, eli€ rÌMion 
va per tulio della sua liberafiià, e benignità, stiiB 
casto, e di perfetti roslnmi; e spera n dosi, che ^ 
nio del padre avesse a essere amatore dei letterali, e / 

tutti gP ingegni iSlustri^ la quale espetta/jone arrifsi'C 

va, 1^ essere stata fatta la elezione candidamente sfnz 
aiitionia, o sospetto di macnia alcuna • 

E pareva già? che Iddio rominciasse ad approvar® 
questo Pontificato, perché il quarto giorno dalU e e 
ZTOfie vennero in sua potestà i Cardinali privali „ 

ta CrocCj e di San Severino^ i quali inlesa la morteci 
Giidio andavano per mare a Roma^ aecompagnad^c^ 
r Irnbasciatore del Re di Francia; ma inteso nel 
di Livorno, ove erano tutti, essere eletto d 
dei Medici in nuovo Pontefice, confidatisi nelta^sua 
nignità: e spcciahneiitc San Severino nelP amicizia str« 



ta, rhi* avfva a^fito s<'rOj e col frflfclloj iinp^^frato sai- 
VocontloUo <U\ Capitano di LivornOj il quale non si 
sterifleva olire ai tannini della sua giurìtì^li/done^ di 
ire!>ero in terra, e Hipoi* non rioereata altra sjrurez/a^ 
spontanea mente anelarono a nella qual Gii là rac^ 

colti onoratamente f c poi condoni a Firenze, erano 
onestamente custoditi, di maniera che non avevano 
facoltà di partirsi; cosi desiderando il Pont eh ce, il rjiia' 
le mandato il Vescovo di Orvieto gli confortò con pa* 
role molto benigne, che per sicurtà loro, e pare della 
Chiesa soprassedessero in F'iren/.e inaino a tanto si de* 
terminasse, in che modo avessero ad andare a Koma, 
e che essendo stali jjrivati gimidicamentCj e ronferrna-' 
ta la [>riva/inne nel Conciho Laìeranense, non andas¬ 
sero più in abito di Cardinali; percìiè facendo segni di 
umiliarsi faciUterebhcro a lui il riiìurre, secondo che 
aveva in animo di fare, in porto le cose loro - Fu la 
prima a ione del nuovo Pontificalo la incoronazione 
sua (" 45 ) fatta, secondo V oso degli anteces^jori, nella 
Chieda di San O io vanni Lai erano, con tanta potti|>aj 
eosl dalla famiglia, e Corte sua, crune da tulli ì Pre¬ 
lati, e da molti Signori, che vi erano concorsi, e dal 
popolo Romano, che ciascuno confessò non aver mai 
veduto Roma, dopo !e inondanooi dei Baibari, gioruo 
più niagivifico, e più superbo, che queslo; nella quale 
aolcnnità portò il Gonfalone delia Chiesa Alfonso da 
Esli, il quale ollcfiuta la so?.pensinnc dalie censure, 
era andato a Roma con sj:erania grande di comporre, 
per la mansuetufline del Ponlefìce, le cose sue. Portò 
quello della religione di Rodi Giulio dei Medici arma* 
to in su un grosso corsiere, inclinalo dalia v cloni a sui 
alla professione delle armi, ma tirato dai fati alla vita 
Sacerdotale; nella quale avesse a essere esempio mara- 
tiglioso della varietà della fortuna; e fece questo gior* 
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no più mfmorahilp, e di maggiore aiamivaaione il con- 
sideràre che colui, che ora pigliava con si rara pompa 
e splendore le insegne di tanta dignità, era stalo nel 
(44") giorno medesimo V anno dinan/-i fallo prigione. 
Confermò questa magnificena.a appresso al volgo la e- 
spoliazione, elie sì aveva di lui, promettendosi ciascii 
no, che Roma avesse a essere felice sotto un Pootei- 
ce ornato di tanta liberalità, e di tanto splendore; per¬ 
chè era certo essere stati spesi da lui ir» questo icen 
tornila ducati: ma gli uomini prudenti dpsidmròm 
maggiore gravità; e moderazione, giudicando nè conve¬ 
nire tanta pompa ai Pontefici . nè essere ® * 

condii'ione dei tempi presenti il dissipare inuli me 
i danari accumulati dall’anteee.ssore. Ma nè la iMls 
aione del Pontefice, nè altri arridenti bastavano a u- 
bilire la quiete d’ Italia, an/i già apeitainenle 
davano a indiriz/arsi le rose più alla gueria, c ? 
pare; perche Cesare alleno totalmente dalla rp.stito ^ 
ne di Verona, parendogli rimanere privato del a 
lilà di entrare in Italia, con tutto che fosse^ stata prò 
lungatH la tregua per tutto Aprile, di-spre?''-® 
zioni dall’accordo trattato a Milano, e infistidito f 0 
la instan/a, che gli facevano gli Oratori del Rp 
lico, disse al Conte di Cariati, che per la 
che da lui si dimostrava ai Veneziani, ronvrnivai 
fosse chiamato più pre.slo Inihasciator Veneziano, 
Sp'ignuoìo. Ma augumentò molto più questa disposiz'O 
ne la tregua la quale tra il Re Cristianissimo, ^ 
lico fu fatta per un anno solamente per 
dai monti, per la quale al Re di Francia, liberato^ 
sospetti di verso Spagna, si dava facilità grardis)’'^^^^ 
di rinnovare la guerra nel Ducato di Milano - ’ 
va in ogni tempo il Re Cattolico di avere la guert^ 
là dai monti con i Francesi; porche non essendo pt’ 



terste di danari, e ppr questo costrelìo di aiutarsi del¬ 
le for^e dei Signori, e dei popoli di Spagna, o non 
aveva gii aiuti prónti, o bisognava, che nel tempo del¬ 
la guerra stasse con loro quasi come in soggo^iicutc: nu 
in questo tempo medesimamente era con fermalo il su© 
antico consiglio} perche con la quiete si stabiliva me¬ 
glio il Regno tìuovam^Mite arquistato di Kavarrà ^ ma 
niollo più, perchè essendo dopo la morte della Regina 
Isabella non più Re, ina Governatore di Castiglia, non 
aveva tanto fondata nei teni]>i turbofenli P autorità 
sua, e aveva veduto la e^sperien/.a frescamente nella dì^ 
fctìa di Navarra^ della quale se bene (bisse stalo felice 
il fine, non era però, che, per la ienìenza dei soccor¬ 
si, non si fosse ridolto in niolli pericoli 5 ai quali non 
volendo più rilornave, cotitrasse, non sapendo ancora 
la morte del Pontelìce, la tregua, con tulio che non 
fosse pubblicata* iunaiiiii sapesse la elezione dei nuovoj 
e allegava per guislificazione di questa inaspettata de* 
liberazione, essergli stato violaio la lega dal PonlefìeCi 
e dai Vene ÌLI an'q perche dopo la giornata di Ravenna 
tton avevano mai voìiUo pagare i quaranlanìila ducali, 
come erano tenuti, mentre che il Re di Francia pOàse* 
eleva cosa alcuna in Italia: egli solo avere pensalo ai bene 
comune dei Confederali, nè altrlbuilo a sé i premìì 
della vittoria comune, nè possedere in Italia una picco* 
la torre più di qucHe, che possedeva innanzi alla guer¬ 
ra^ ma il Papa avere pensalo al particolare , e fal¬ 
le sue proprie le cose comuni, occupalo Parma, 
Piacenza, c Reggio, nè pensare ad aliro che a oc* 
ctipare Rcrrara^ la quale sua cupidità a\caa disturbato 
dì acquistare le Fortezze del Ducalo di il ano, c la 
Pan terna di Grnova; avei'C egli mifuposta ia sua 

diligenza, (? autorilà per la coìicordia ira Cr.-^re ^ e i 
\ciieziauij ma il Pontefice essersi per gli inlcrcssi prò- 



prii on^rinitato a psrìuf?prgìi dalia ìpga; nella qwa ♦'Osa 
av.'iv fallo iinpni.lt’nìeirK’iiiP gli Uvalon suo., eie noa 
avp.Hio consentilo, [.crrhé c.csi sai.cvaoo essere aulen¬ 
te sita, clic egli fosse nominalo n. I r.>|)iìo1o, i.e qua e 
aantrofliiccva la cmifciie'«■ ione, Taiesscio ° 

niinan. in quello, nel quale si esehnlevano . \ eneoa- 
ni ne aiere in qne^tc. maneaplo rornsf'osio i me tani 
al'conectlo, che si amv« detta sn-ndema loro, avendo 
tenuto tanto ronlo di Vieen/a, ^ che 1’'’^/’°" * 

non avessero volnio Idierarsi dar travasi ‘^ 

gli erano siati i.roirri ss!, esercì o .p,.,-* ai 

e manco esserali so.,tenere f' ^ 

eonfuii de. Regni suoi, ronie conosceva 
proenrare tutti pR altnr nP Hi.ssi.nularc ri Pontch. l 
desi<!erio già indiriz.aio rii torgli il àx Napa 

0 norrdimeTro uon innovuiìo queste ingiurie a ^ 
di ahlirtudonare la Chiesa, e gli a\\n ^^ 

Irova^sf' f'nrri^noo'^Ion/r» ronvrni:'nl<* - i qna J ^ 
che cornino,vsi da questa tregua col Re, sa''*’ '“'J’ , 

potenti a convenire seco pei' la difesa cofiiunfi 
nello stesso hisirnmen’o «iella tregua il noine 
sarc, e del Re d’Inghilterra, c«n tutto che 
non avesse comnniealo co.-a alciiua, e fu cosa ’ 

che nei mcdcsiini gioi'tii, che la si bandit a 
mente per tutta la J^pagna, venne un Araldo * 
ca gli in nome del Re ti’lugliilterra 
tisdini, clic eì faceva per assaltare la Francia, e » 
che fgli nip<l€*s!iiriamf^ntc movPdSf*, ® 

avf^va prnmesso, la guerra dalla parte di 
La fregna falia in quf-sfo modo ^ 
fìipnlp in Italia gli animi di roloroj ai qnaH 
sto l’Impero dei Framxsi} tenendosi qnasf ^’^-dare » 
d« tutti, che il Re di Francia non avesse a 





maniìare V eHercita di qua Hei monti ^ e rhr per la o- 
etir-a/ione di Cf^saro alla pace, i Vciic/Jani 3vt*ssero a 
min Sì seco» ai quali rrsKlerc pareva nioflo diffìcile, per* 
che r esercito SpagnuoSG, anrorchè dallo SLito di Mi* 
lano, afflilo (la spese ii.fiifitCj avcise IraJ^o alrniia vol¬ 
ila qualclie somma di f!aiia|;i, non aveva più modo a 
sostentarsi. Del nuovo f'ontefìee non si rom prende va 
ancora, quale fo^se la intenArone : pareva segretamente 
iJesiderasie, che lux potenza del Re di Fj“anrra avesse 
per tei mine i monti; nondimeno nuovo nei Foritefìra* 
to, e confuso non meno, che gii altii dalla tregua falla 
dai Re Cattolieo, nei tempo; ctie si credc'^a avesse ap- 
plicalì i pensieri alla giierru. stava con Paidmo molto 
lospe.no; sdegnato ancora, che riccrcandG con grande 
istan/a, che alla Chiesa fossero restituite Pai ma, e 
riacen/.a, il darne speranza era pronto , la esectuione 
procedeva lentamenle, desiderando tulli gli altii con- 
servarle al Ducato di Milano^ e per avventura speran¬ 
do, che il desiderio di recuperarle Io inducesse alla 
difesa di quello Stato. Parevano più cerio , e più po¬ 
tente presidio gli Svij!ieri; ma considerando non po* 
tersi nè da Ma.isiniiliano Sforma, ms da altri pagare i 
danari, rh.e se<'ondo le couven/ionÌerano neressarli 
muovergli, si teme va, che nel maggiore bisogno rìcu- 
iasscTo di sci ndcre nel io Slato di Wdirìo. 

Da altra parie il Re di Francia, fatta che ebbe Ja 
tregua, delil)evo di mandar Pesercilo in Italia, dando¬ 
gli sperati/.a alla viti cria ìe ragioni dette di sopra; al¬ 
le quali si nggingneva il sapere, che i popoli della Sta¬ 
to di Milaiìo Velisati da laute taglie, e rapine drgli 
Svi/.zer i, e dagli allo ^gianif nli, e pagamenti fatti agli 
Spagnuuh, desidera vano ardenlennmte di ritornare sot» 
to il dominio suo; 3v<uvilo per P acerbi! a degli altri co- 
liosciulo essere in comparazione loro desiderabile V Im- 
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opro (lei Franiffsi; anzi molti Gprtiluomitii 

ppr nipssi (.iroprii, inHtritii chi al ^ im .10, 

ii miaU il Rp, acciocché di luogo pio propi^q'J® 

tasse con i Milanesi, aveva mandato a Lione, conm 

lavano a non differire a mandare I esercito, proiJ* 

do, subito che avesse passato i 

pevlomeiHe le armi per luu ne manca ^ 

Lsid,.i d.l Tri,.l<io, e d.sll allri F..nr».nl., chM 
concio il costume di chi e fuori della ^ 

Bevano, la impresa dover essere mollo 
mente congiugnendosi sero » uu 

Ya ad acceìf^rare il confìil-^re <t* i R#> dMti’ 

di questo moto, il principio della gnerra 

ghikerra; la rpiale, non poteva es- 

po il corso di quaVhe mese; pero ^ di 

aenclo già molti anni stato in pace, er .p 
armature, di artiglierie, e quasi 1 » combattere, 
cessarie alla guerra; non aveva cava ^lie h 

perchè gl’Inglesi HOU ronnscono altra m' 
pedestre, e quella non essendo sper*>i^'^“ ppanrìa po- 
cessltato il Re, perchè voleva passare m ^p^^ipsHii; 
tentissimo, soldare numero grande di leva no 

cose, che senza lunghezza di tempo g'(,p](.rai’f, - 

spedire. Coslrigneva similmente il Rtt mancs- 

siraore che le Fortezze non si perdesseio ,(| 

mento dì vettovagtie. e speciahnenlc la 
Genova la quale pochi giorni innanzi no» ^ 
ceduto di rinfrescare ( 45 ), per una nave !««''(■ 
sto effetto: la quale da Arhinga msmo 
accompagnata da tr" navi, e da u» qui' 

in allo mare col vento prospero, per la or'- 
le passata per mez'/.o dei legni Geriovest) 
stala a! Casteilo sorta In sulle " 

alla Fortezza già cominciava a scaricare 
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e le nìunizionì, cbe aveva portate; ma Atidrea Doria^ 
quel che poi fn tanto felice, e famoso in sol marcj en¬ 
trato con pericolo grande con una nave grossa, della 
quale era padrone, tra h Lanterna, e la nave Franze- 
se, e tagliato il cavo dato alla Fortezza, e i cavi del¬ 
le ancore, combaUeodo egregiamente, e nel combattere 
ferito nel volto, la conquistò. 

Deliberalo adunque il Re non difFerire il dare co^ 
minciamento alla giierraj al qual fine per essere para^ 
to a ogni occasione aveva prima mandato molte lance 
nella Borgogna, e nel Delfinato, restrinse !e cose trat¬ 
tate già con i Veneziani, ma alleniate alquanto daU\i" 
na parte, e daìP altra; perchè, e il Re aveva tenuto 
8 OS peso ora la speranza della pace coti Cesare , ora il 
dimandare essi pertinacemente Cremona, e la Gluara- 
dadda, e nel Senato erano ^iati varii pareri, perchè 
molti di autorità grande nella Repubblica proponevano 
la concordia eoo Cesare; dimostrando essere più utile 
alleggoririii al presente da tante spese, e liberarsi dai 
periooU di potere più prontamente abbracciare le oc- 
Casio ni, che si offerissero; che, essendo la Repubblica 
affaticata, e indébniite le sostanze dei privati, implicar¬ 
si in nuove guerre in compagnia del Re di Francia; 
deir amicizia del quale, quanto fosse fedele, e sicura, 
avevano sì fresca la esperienza: nondimeno parendo al- 
la maggior parte rate volte potere venire lale occasio¬ 
ne di ricuperare P antico Slato loro; e che la concor¬ 
dia con Cesare, rilenendosi Verona, non gli liberasse 
dalle molestie, e dai pencoli^ si risolverono a fajT la 
sonfedera/ione col Re di Francia, lascialo da parte il 
pensiero di Cremona, e cteììa Glnaratladda ; la quale 
per Andrea Gritti, che già sosteneva più la persona 
d’ IiTihaseiatorr, che di prigione (4^)t fo co neh iosa nel¬ 
la Corte del Re; e nella quale oUenula la liberazione 
Giiicciui'd* 23 
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di Bartolommeo di Alsiano, e di Andrea GriUi, ai oìm 
bligarono i Veneiiam di aiutare con oUooftilo uomini 
d’ anne, mille cinquecento cavalli leggieri, e dipfiinii!i 
fanti contro a qualaoque se gli opponesse alla ripupe- 
ragione di Asti, di Genova, e del Durato di Milanoie 
il he si obbligò ad aiutare loro insino a tanto ricupe¬ 
rassero interamente tutto quello possedevano innand 
alla lega di Catnbrai in Lombardia, e nella Marca Tri¬ 
visana; la quale confederaiione subito che fu stipulati 
andarono a Susa Giaiiiacopo da Triulzì, e Bartolomines 
di Alviano, P uno per andare poi per la via pivi sicu¬ 
ra a Venezia, P altro per unire quivi P esercito tlestb 
nato alla guerra, che era mille cinquecento lance, ot¬ 
tocento cavalli leggieri, e quiticHrlmila fantJ, ottomill 
Tedeschi, gli altri Francesi, tulli sotie il governo di 
Monsignore della Traraoglia deputato dal he, perchè 
!e cose procedessero con maggiore reputazione, suo 
iuogotenente. 

Faceva in questo tempo medesimo il Re con soniuH 
preghi insfanza col Pontefice, che non gP impedisse b 
rscuperazione de! suo Ducato, ofTerendoglì non sola¬ 
mente, che dopo la vittoria non procederebbe più ol¬ 
ire, ma che sempre farebbe la pane ad arbitrio suo: le 
quali cose, benché il Pontefice udisse benignatufutC] e 
«he, acciocché con maggiore fede lossero ricevute le 
parole sue, usasse a trattare col Re P opera, e il nies’ 
20 di Giuliano suo frateìloj nondimeno molte cose lo 
flicevano sospetto al Re: la memoria delle cose pr®“ 
cedenti al Pontificatoj P avere subito che fu assunto 
al Pontificato mandato a lui Ciiitio suo familiare con 
una lettera eoo umane commissioni, ma tanto generalij 
chr' arguivano non avere 1 ’ animo inclinalo a Iwi; « 
Pavere consentilo, che Prospero Coloiira fosse eletto 
Capitano Generale dei Duca^ di Milano, il che Giulio* 


ppr V odio contro ai Col o fioc si ^ aveva sempre vietato. 
Insospettivanlo mollo piùj che il Pontefice aveva signi¬ 
ficato al fie d*" Inghilterra volere continuare nella con* 
federa/done fatta con Cesare, col Re Gatloliro ? e con 
lui, e alle Comunità degli Svuteri aveva scritto quasi 
dimostrando di esortargli alla difesa Italia^ nè. dissi- 
molava volere continuare ron loro la confedcra^Jone 
fatta da GiuViOj per la quale, ricrvendo ogni anno ven** 
trinila ducati da lui, si erano obbligati alla protezione 
dello Stato Erctesiastico. Era anche segno del suo a- 
iiimo il non avere ricevuto in grazia il Duca di Fer* 
rara, ma differifa con varie scuse !a reslituAiona di Reg- 
gio itisi no a tanto che a Roma venisse il Cardinale suo 
fratello^ il quale per fuggire le persecuzioni di Giulio^ 
e la instanza del Re di Francia, che aiulasse ai Coli¬ 
ci li o Pisano, se n'' era andato ad Agria suo Vescovado 

10 Ungheria, 

Ma più, che alcuna di quesle cose rendeva so^^petlo 

11 Pontefice f* avere ( benché più occultamente gh fos* 

se stalo possibile ) confortato il Senato Veneziano a 
eonvenire €d:i Cesare, cosa tulta conlfMria alla inten¬ 
sione del Re, il quale a\eva ancora interpretato in 
mala parte, che il Papa dimoiti andò di muoversi non 
per altro, cln' per P ufficio Ponlifìrale, gli aveva scrit¬ 
to UD Breve esortatorio a non muovere le aj'mi, e a in- 
clinartì a fin «re la guerra co!i onesta composizioiiej co¬ 
sa che per se sle.^sa il Re non avrebbe biasimala, se 
per il medesimo desiderio della pace avci^sc confortalo 
il Re dMnghiltcrra a non moV>Ure li FtaB'^ia. E ^'er- 
tamente non era vano il sospetto del Re , perrli^- il 
Pnntefice dcsid^'rava soìnmam^nre, che i Franv.est non 
avessero più sedia In Ila ha. o perrhe gli paresse più 
nt.ile per la sif^itrtà o per la grandez a della 

Chiesa, e perchè gh risedesse neiP animo la memoria 
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i]e]\e offpse ricevute dalla Corona di Francia; aita qiìa* 
le bene il padre^ e gli altri suoi maggion tessera 
stati deditissimi, e iie avessero in varii aceicleiiti ripor* 
fato comodità, e onore; nondimeno era più freeco che 
i suoi fratelli, ed egli erano stali cacciati da Fireoze 
per la venuta del fte Carlo, e che questo presente 
Be, favorendo il governo popolarej o gli aveva sempre 
disprcz^ati, o se alcuna volta si era dimostralo iodi- 
naia a loro, Paveva fatto per usargli, come instrumen- 
tj a tirare per sospetto i Fiorentini a cotlve^^ioni u* 
tili a $è proprio, dimenticandosi di loro interamente* ^ 
Aggingoevasi per avventura Io sdegno di essere 
tOj dopo ia giornata dì Ravenna , menato prigione 4 
Milano, e che il Re aveva coma mìa to fosse condoìi^ 
in Francia* Ma quantunque, o per queste cagioni, o 
pei' altre avesse questa disposizione, il non vedere i 
foridameniì po»tcmli, come avrebbe desiderato, a resiste- 
rC; lo faceva procedere cantamente, e dissimulare q»;3n' 
fo poteva il concetto suo, udendo sempre cupidamente 
]c dimandr, e le instanze, che gli erano fatte contro 
ai Rcf perché gli Svizzeri, inclinatissimi a mnovmi 
per difendere il Ducato di Milano, offerivano muowsi 
con numero molto maggiore, purché gli fosse porta 
qnanlilà di danari, la quale per la impoti’nia degli al¬ 
tri non si poteva sperare, se non dal Pontefice. Ma 
del Viceré erano incerti i consigli, varie, e occtilte le 
parolé; perchè ora offeriva al Pontefice di opporsi 
ai Franzesj, discendendo egli medesimamente aperta^ 
mente nella causa , mandando a unirsi con luì le me 
genti, e pagando per tre mesi quantità non piccola di 
fanti ; e perchè piu facilmente si credesse , i 

suoi soldati del Parmigiano, c del Reggiano, si era fer¬ 
mato con V esercito in sul fiume delia Trebbia, cd es* 
sendo ancora alcuni dei suoi soldati alla guardia d? 
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Tortona» e èì Aìossandna» i quali mai non aveva mos¬ 
si^ ora affermava avere ricevi^lo comandamento dal suo 
Rcj nel tempo medesimo^ che gli significò Pavere faUa ìa 
tregua^ di ridurre Pescrcito nel Reame di Napoli: altri- 
afnenti parlava Geroinmo Vidi Oratore appresso il Ponle^ 
ficcj ronformando&i in questo con cjoello, che promettevi^ 
suo Re, che pigliando il Pxintcfice la difesa di Milarìo^ 
egli non axendo rispetto alla tregua fatta, romperrhbc 
la guerra in Francia; il che diceva essergli lecito sen- 
Zà violare la fede data • Peri io moUi crcdcitcro , fh<s 
quel Re temeiido che per la tregua fatta niuno fosse 
per opporsi al Re di Francia, avesse comandato al Vi¬ 
ceré, che in raso non vedesse gli altri concorrere caì- 
daniente alia difesa del Ducalo di Milano, che non cer¬ 
cando di provocare con ingiurie nuove il Re di Fran¬ 
cia, riducesse P esercito a Napoli: per la qual cagione 
medesima dimostrava al Re di avere P animo inclinato 
alla pace, offerendo d^ indurvi eziandio Cesare, e il Re 
cì' Ir-glùlleiTà; e per renderlo niaiveo acerbo seco, in 
caso ricuperasse Milano, gli faceva promessa quasi cer¬ 
ta, che il suo esercii o non se gli oppotrebbe - Perciò 
il Viceré avendo in animo di partirsi richiamò i sol¬ 
dati, che sotto il Marchese di Pescara erano in Àlcs- 
mandria, e in Tortona , significando ( come fu fama ) 
nel tempo raedesimo al Triiib io la sua deliberazione ^ 
acciocché il Re di Francia ricevesse in grazia la par¬ 
tita; ma non eseguì subilo questo consìglio, perche (/|^) 
gli Svizzeri ardentissimi alla difesa del Ducato di Mi¬ 
lano, avevano per pubblico decreto mandati cingnemi- 
la fanti, e davano speranza di man darò e numero mol¬ 
to maggiore; anzi dimostrando il contrario mandò Pro¬ 
spero Colonna a trattare con gli Svizzeri in qual luo¬ 
go si avessero a unire insieme contro ai Francesi , o 
perche avesse ricevuto avviso , a Cesare essere stata 
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rùotcslissima ia trfiglia fatta, o dal suo R« nuove co»* 
jniiisioiii, che seguitasse la volontà cìsl P ori te fi re j i! 
quale, combattendo in lui da una parte la pìccola spS' 
ran/a, dall’ altra la propria incUna-iione , persevcrats 
ancora nelle medesime perplessità. 

Nondìnteno essendo gli Svizzeri venuti nel Tortoiis* 
se, ove Prospero aveva dato intenzione, che il Vicete 
verrebbe a unirsi, iiiterponendo varie scuse, gh nrsr* 
cb, che venissero a unirsi in sulla Trebbia; dalia qua¬ 
le domanda essi comprendendo la diversità della vo¬ 
lontà dalle parole, risposero ferocemente, non rireres- 
re questo il Vicrré per andare a mostrare la fionrt 
arditainente agl’ininuei, ma per voltare con sicuilà 
magaiore le spalle; non importare niente agli vSviz/pri, 
se aveva timore di combattere con i Francesi; qtid 
medesimo stimare i! suo andare, il suo stare, il suo 
fuggirsi; essi bastare soli a diff-ndere il Ducalo di Mi- 
latio contro a ciascuno. Ma già tumultuava tutto il pae¬ 
se; il Conte di Musocco bgliuolo di Gianiacopo et 3 | 
non si opponendo alcuno, entrato in Asti, e po' “ft 
Alessandria, e i Fran/.esi partiti da Susa si faceiS''# 
innanzi: il Duca di Milano, non essendo stato a 
a entrare in Alessandria, si «ni con gli Sdiìcn ap¬ 
presso a Tortona; ove essendo stato significalo loro a- 
perfainente dal Viceré, che aveva deliberato di par¬ 
tirsi, se ne andarono a Novara I Milanesi alla fama 
della partita del Viceré mandarono Imbascistori a No¬ 
vara a scusarsi con lui, se non avendo chi gli diftft' 
desse, per fuggire gli ulfimi mali convenissero con i 
Fratizesi; il quale dimostrò dì accettare bcnignanientÈ 
ìa loro escusazione, anzi gli commendò, che all* 
ie della patria comune pietosatìiente peiiisassero! in sul¬ 
la quale occasione Sacromoro Viseontc (icpuUio 
all’ assedio dei Castello rivoltatosi alla fortuna dei l'rau- 
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zesij vi nìPsse dentro vettovaglie. Parti adunque il Vi* 
cerò dalla Trebbia con tutto V esereilo, nel quale era¬ 
no mille dugento uomini d’ arme, ,e ottomila fanti per 
ritornarsene nel Reame, coint' disperate le cose di Lom¬ 
bardia, e però pensando solamente alla salvazione del* 
r esercito: ma il giorno medesimo, mentre die cammi¬ 
nava, ricevute tra Piacenza, e Firenv.uGÌa lettele da P\0* 
ma, voltate subitamente le insegne, tomo nel medesi, 
mo alloggiamento. La cagione fu, die il Pontefice, al 
quale erano state quasi nei giorni medesimi restituite 
Piacenza, e Parma, deliberato di tentare, se per 
zo degli Svizzeri si potesse difendere il Ducato di Mi¬ 
lano, dette occullissimamente a Girolamo Morene, Ini- 
basciatore del Duca appresso a sé, quarantaduemila du' 
cali per niandargti agli Svizzeri; ma soUo nome, se 
pur pervenisse a notizia di altri, die ventimila fosseio 
per conto delle pensioni, ventidui mila per qndlo, clic 
i tre Cantoni pretendevano dovere avere dall’ anteces¬ 
sore, il quale aveva sempre ricusato di pagargli. 

Per la ritornata del Vicere in sulla Trebbia, e per 
la fama della venula dei nuovi Svizzeri i Milanesi, pen¬ 
titisi di essersi mossi troppo presto davano speranza a 
Blassimiliano Sfor.*a di ritornare sotto il dominio suo 
ogni volta che gli Svizzeri, e P esercito Spagnuolo si 
unissero in sulla campagna; le quali speranze per nu¬ 
trire il Viceré, appresso al quale era Prospeio Co¬ 
lonna, giltava il ponte in sul Po, premei tendo con¬ 
tinuamente di passare, ma non lo mettendo a effetto; 
perché pensando prin ci pai mente alla salute dell eser¬ 
cito deliberava procedere secondo i successi delle co¬ 
se; parendogli molto pericoloso dovere avere alla fion 
tc i Franzosi, e alle spalle V esercito \’’eneto; qude 
occopata già la Città di Cremona, c giitato il ponte 
alla Cava in sui Po gli era vicino. Era-Bartolommco di 
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Alviano andato da Siisa per lungo circuito a Venezisj 
dove avendo nei loro consigli, poiehfe della rolta di 
Gliiaradadda ebbe senza contraddizione riferita la col- 
pa nel Conte dì Piligliano, parlato magnificamente del* 
la presente guerra, fu eletto dal Senato per Capilanff 
Generale , con le fneilei^ime comlizionì, con te quali 
aveva quel grado ottenuto i! Conte di Pitiglìana j e 
•per \ eoi lira il giorno metiesinio ( ianlo spesso si ri¬ 
do la fortuna della ignoranza dei mortali ) nel quale 
quattro anni innanzi eia venuto in potestà degP mimi¬ 
ci; onde subito andato alP esercito^ cbe si raccoglim 
a San Bonifazio nel Veronese, essendo seco Teodoro 
da Trilli4i, come Luogotenente del Re di Frauriji, si 
accostò con grandissima ceìerifà il giorno medesimo, 
che V esercito Fraiizese si mosse da Susa alte porte di 
Verona, nella quale Città avevano congiuralo alcuni 
per riceverlo dentro; ma il giorno seguente eiilraroHO 
in Verona per il fiume dell’ A dice cinquecento fanti 
Tedeschi, ed essendo venuto a luce quello, che clrntra 
si trattava, P Alviano perduta la speranza di ottenerla 
cìeìiberò (49) contro alP autorità del Provveditore Vg* 
lieto, di andare verso il fiume del Po per impedire gli 
Spagnuolì, o secondo i progressi delie cose, unirti con 
i Pranzesi; ne significò questa deliberazione al Senato, 
se non poi che per un alloggia mento si fu discoMalo 
da Verona; perchè con tutto che allegasse dependerc 
interamente la somma del tutto da quello, che siicce* 
derebbe del Ducato di Milano, e procedendo in queili> 
avversamente ai Fraozesi le cose, vano essere, e non 
durabile ciò, che fn altro luogo si tentasse , o ottenes¬ 
se, c pero doversi, quanto era possibile aiutare quivi la 
vittoria del Re di Francia; nondimeno temeva, né va¬ 
namente, che il Senato non contraddicesse , non tanto 
per. desiderio, che prima si attendesse alla recupera- 
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lione di Verona, e di Brescia, quanto ppreliè alcuni 
degli altri Condotlierì dannavano il pas^sare il fiume del 
Mmcto, se prima dei progressi dei Francesi non si ave- 
Ta più particolare noti/ja; di mostrali do se sopraweriis' 
se qualche sinistro quanto sarebbe difficiic il litiiarsi 
salvi, avendo si pa'^sare per tl Veroneae, e Mantovano, 
paesi, o siid<!ili, o di voli a Cesare- Arrenderonseglì 
impuH'iti dalle sue rarniecc Valcggio, e la terra di 
peschiera, onde spaventato il Castellano rletle Sa lorca 
rirevuta piccobsairna quantità di danari per sè, e per 
alcuni fanti Tedeschi, che vi erano dentro. 

Entrarono nei giorni medesimi in Broscia lo favore 
d^i Véiie/danij aìcuni dei principali di-ila montagna eoa 
molti paesauiì e nondiineiio V Alviano, benché pregato 
d a grimb ascialo ri Breseianl, die lo trovarono a Gambe- 
ra, e facendone instanza il Provveditore Veneziano C 5 o), 
non volle consentire di andare a Brescia dimorarvi 
un giorno solo, a fine si recuperasse la Fortezza guar- 
data in nome del Viceré; tanto era F ardore di piose- 
gaire senza alcuna intermissione la prima delibera/Ao- 
ne. Con la quale celerità venuto alle porte di Crema* 
Ra. e trovando, che nel medosirno tempo vi enti ava 
pure in favore del Re di I?raT>cia (SO Galeazzo Palla- 
Ticino, chiamato da alcuni Cremonesi, non volendo co- 
rnimicare ad altri la gloria di averla ricuperata, lOppe, 
e messe in preda le genti sue, ed entrata dentro sva¬ 
ligiò Cesare Ifìeramosca, che con trecento cavalli, e 
chìqueoenio fanti dal Duca di MiUmo vi era limasto a 
guardia. Ne accadeva perdere tcm}>o per la recupera- 
zione della Fortezza, perche sempre era siala tenuta 
per il Re di Francia e provveduta poco innanzi di 
vettovaglie da Renzo da Cerij il quale nel rii ornare a 
Crema, ove era preposto alla gu.ì*^dia, avendo sconlia- 
li a Serezana dugento cavalli di Alessandro Stoua, gli 


aveva rotti, c!onc!< fermatosi alla Cava in sul Pò col poit 
le ordinato per passare, non proibì, f‘bc i suoi soliiati 
non molestassero alcuna volta le terre del Pontefie 
andò dipoi a Piz^igheltone, avendo già, per la fnittadu' 
ne di Cremona, Soniino, Lodi, e le altre terre cirw 
stanti alzale le bandiere dei Fra'v.esi- 

Ma prima subito rbe rieuperò Cremona, aveva man' 
dato Kerizo da Ceri a Brescia con una parte delle pn- 
ti per provvedere allo slabilimento di quella GiUà, ( 
alla rec»[iet’àdoi»e della Fortec/a, e molto piu per ivif- 
fermare i successi prosperi dei Tedeschi; perche guati 
subito, che egli si discostò da Verona, Boceaiidoif Ca¬ 
pii ano dei fanti Tedeschi, e con lui Federigo Goiiia- 
ga da Bo,;/,ole, usciti di Verona con seicento eavolli, 
diietitda fanti, erano andati a San Boidfaiio: ove I Ai- 
via no aveva lasciali sotto Sigisruon lo Caballo., e Gio¬ 
vanni Forte (Ss) trecento cavalli leggieri» e sfieentó 
fanti; i quali sparsi per il paese seiua disciplina mili' 
tare, sentita la venuta degl’iniinioi,' si erano foggili a 
Cologna; ove i Tedeschi seguitandogli, entrati per iót'* 
2a nella terra, fattigli fotti prigioni, la e a echeggiarono) 
e abbruciaronoi il medesimo fecero poi a Soave; rop* 
pero il ponte fatto dai Veneziani sopra PAAmì * 
vrr-bbero con P impeto medesimo occupata Vicent,*) s® 
non vi fosse entrato dentro subitamente numero gran- 
dissiino di Paesani: i quali progressi faceva di magl'it* 
re coiiiiderazione Tessere divulgato, die dal Contado 
di Trio Lio venivano a Verona nuovi fanti < Nel gi'sl 
tempo medesimo si accostò per mare a Genova f at' 
mala del Be di Francia con nuove galee SGltib) ^ 
tri legni; e per terra col favore dei Bivierasciii dell* 
loro parte, e con altri soldati, condotti con i danari 
dei Be, Antoniotto, e Geronimo fratelli degli Adorni, 
mossisi con grandissima occasione per la discordia nal® 
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poco inoaììii tra i Fieschi, e H Doge di Genova, con 
cui erano stati prima nuiti contro agh Adorni; perche^ 
o per quebliovie nata a casOj o ( 53 ) per sospetto so¬ 
pra v ve finto Gfronuìio figliuolo di Giatiluigi dal Fìesro^ 
uscendo nel pala/^AO pubblico era stato amnìazxafo da 
Lodoviooj c da Fregosioo fratelli del Doge ; per la 
quale ingiuria Ollobnouoj o Sioioaldo suoi fratelli ri 
tiratisi alle loio Castrila, e poro dipoi convenutisi col 
Re di Francia, e cospirando con gli Adórni j si ac- 
cos!arcuo clalF altra parfe cou quattromila fanti a 
Gene va. 

Non era il Doge potente a resistere per se stesso 
alla parte Fiesca, e Adorna congnnite insiemej ne per 
la celerità degli avversarli poteva essere a tempo il 
soccorso, clic aveva cbiealo al Viceré , e incVinà del 
fciiUo le rose; che mille fanti dei suoi fcnnalisi in sui 
monti vicini, non potendo resistete al numero m:iggio- 
re furono tolti", onde il Do^c insieme con Frcgosiiio^ 
avendo a fatica avuto tempo di salvare la propiia vita» 
fuggi per mare, lascialo Lodovico V altro fr\dello alla 
custodia del CaatcdleLlD, e i vineiloii entrarono in Ge¬ 
nova; dove i fialelU dei Ficsebi» tv a portali dall impelo 
della vendetta, fecero amma/.à*are, e dipoi legalo cru- 
dcl mente alla coda di un cavallo slraseinare per tu Ita 
la Città Zaccaria fratello del Doge rimasto prigione 
alla baltaglia fatta in sai monti, il quale era insieme 
con gli altri intervenuto alla morte del fratello. Così 
ridotta Genova alla divozione del Re di Francia fu 
fatto in nome suo Governatore Anloniottò Adorno, e 
Tarmata Framese fornì di gente, e di vettovaglie la 
Lanterna, e dipoi saccheggiata la Spezie si fermò a 
Portovenere. Non rimaneva pia niente al Re di Fran¬ 
cia alla recupera/doue intera degli Stati perduti V an¬ 
no innanzi, che Ne vara, e Coinot lo quali due Citta 
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solo si in nome di Massimiliano Sfor^^ 

in tu 11.0 il Dir'ato di M il Ano: im era con iriftfiiii 
grande di tntli gli altri desf.iriata la gloria di 
gtierraj non ai Fran/esi, non ai fanti TedescÌn\ non al 
le armi Spagnnolej non alle Vene/darie^ ma solo aj!j 
Svi-:/.crij contro ai qnidi P esercito Fran/csc, lasriatt 
ifì Alessandria presidio snfHoicnte per soslenie Ir fftst 
di l 'i dal Po, si arcGstò a No rara , feroce per tanti 
successi, per la conffisione degP inimici rinrlnusi 
tro alle mtiraj e per il timore già manifesto d^h Spa- 
gjìiioli, 

K^ppresentavasi, oltre a queste cose, alla mrmqrk 
degli uomini quasi come una immagine, e similitudine 
del passato, questa essere quella medesima Tiovm^ 
nella quale era stato fatto prigione Lodovico Sforza pa* 
dre del Dura presente, essere nei campo 
quagli medesimi Capitani, il TramogHa, e Gianiacop^ 
da Trini/J, e appresso al 6gIiiioIo militare alcune 
Je medesime bandiere, e dei medesimi Capitani & 
quei Cantoni, che aHora il pailre venduto averaoot 
onde il Tramogìia aveva superhamente scritto al 
che nel medesimo luogo gl! darebbe p rigiu ne ii fi* 
gliuoìoj nel quale gh a^ex-a dato prigione il padre (5^)* 
Batterono i Frannesi impetuosamente con le avtigVte- 
rie le mura, ma in Imago donde lo scendere dentro 
molto difficile, e pericoloso, c dimostrando tanto 
non gli temere gli Svi^ 5 !e!i; rho mai patirono, ai chiù* 
desse la porta della Gii là di verso i! campo: gii tato 
iti terra spazJo sufficiente della muraglia, dettero 
gli di fuora molto ferocemente la battaglia, dalla (pia- 
le si difesero con grandissimo valore quegli di deuiroì 
onde i Franz e si ritornati agli alloggiamenti, inteso che 
il giorno medesimo erano entrati in Novara nuovi 
Svismerij e svenilo notizia aspettarsi Altosasso; Capita- 
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no di fami grande», con namero molto maggiore, di' 
sperati di poterla più espugnare si <tiscosfarono i! gior* 
no$eguente due miglia da Novaraj speranflo oramai di 
oUen.' re la viltoria e per i disordini, jdu nianramenlo di 
danari agrinimicij che per riiiìpeto delie armi, Sfa in' 
lerroppe queste speran/.c !a ferocia^ e ardentissimo spi' 
rito di Mottino, uno dei Capitani degli Svizzeri, il qua- 
le chiamata la mollitudiiie in sulla piazza di Novara 
gli confortò con ferventissime parole, che nou aspettalo 
il soccorso di Attosasso; il quale doveva venire il pros- 
simo giorno, andassero ad assaìlare gP inimici ai loro 
alioggiafDciiH: non patissero, che la gloria, e ia vitto¬ 
ria, la quale poteva essere propria, fosse comune, an¬ 
zi diventasse tutta di altri, iniperocche corae le cose 
seguenti tirano a àè le precedenti, e rangnmcnlo cuo- 
pre la parte augumentata, non a essi, ma a quegli, che 
sopravvenivano si attribuirebbe tutta la laude. 

( 55 ) H Quanto la cosa, du^e MoUino^ pare più diOi- 
Gilè, e più pericolosa, tanto riuscirà più facile, e più 
st'Uira, perchè quanto più sono gU accidenli improvvisi 
e inaspettati, tanto più spaventano, e mettono in. Umo' 
re gli uomini: nientemeno aspetlano i Frauzesi al 
presente che il noAlm asfalto: alloggiati pure oggi, 
Bon possono essere alloggiali se non disoEdinalamentef 
e senza fort-f*zza alcuna; solevano gli eserciti Franzesi 
non avere ardir di combattcre, se nou avevano appres* 
SD i fililii nostri: hanno da qualche anno in qua avuto 
ardire di combattere senza noi, ma non mai contro a 
noi: quanto spavento, quanto terrore, quando si ve¬ 
dranno furiosamente, e improvvi'*amentc assaltati di 
coloro la virtù, e la fero<'ia tUd quali soleva esse¬ 
re il cuore , e la sicurtà loro? Non vi mimvana i 
loro cavalli, le toro artiglierìe, perchè abra volta ab¬ 
biamo sperimentalo quanto essi medesimi coiiridaoo m 
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queste cose contro a noi. Gastone di Fois, tanto fci’o- 
ce Capitano, con tante lance, con tanti cannoni, non 
ci dette egli setniice alla piafiura la via, qtwtirlo seivia 
cavalli, setu’ altre armi, clrt; le picci'.e, scrtidcmmOi dut 
anni sono , insitio alle porte di Milano? Hanno sec( 
Oi'a i fanti. Teclesclii? e questo e quello, che mi muove, 
che mi. accende, avendo in un istesso tempo occasio- 
ne di mostrare a colui, che con tanta avarizia, con tao 
ta ingratiiBditie disprez.;i le tiostre fa lidi e il noslre 
sangue , che mai fece ne per se, uè per il Regno su) 
ppggior deliberazione, e dimosti’Jtre a coloro, che peo' 
sat'ouo la opera loro esser sufficiente a privarci del no* 
sfro pane, non esser pari i ban/chenech agli Svh/.ei'ii 
avere la medesima ordinanza, ma non già la rnedfSiint 
virtù, la Hiede5Ìm.i fti'oda; una sola fatica e di occu¬ 
pare le artiglierie; ma 1’al!''g.g{'rii‘à non esser poste iii 
luogo fortificato; P assaltarle alt'improvviso, e le lec.?' 
bre della notte; assaliandole impetuosamente, è picco* 
lissimo spazio di temno quello, nel quale possouo of¬ 
fenderci, e questo interrotto dui tumulto, dal disoi’ditlt 
dalla subita confusione; le altre cose sono somma fa¬ 
cilità; non ardiranno i cavalli venire a urtar le nostre 
picche, mollo meno quella turba vile dei fanti Prà»"' 
zesi, fl Guaseorti ven-anoo a mescolarsi con noi- app** 
pira in questa deliberatone, non meno l.i pntdeo?-a no¬ 
stra, che la ferocia. E’ sjlita in tanta fitna la nosW 
nazione, che non si nuo piu conservare io gloria dfl 
poslm nome, se non tetitaudo- qualche cosa fu ora tifi' 
la espetta/ione, e uso comune di tutti gli uoinioi- ® 
poiché siamo inforno a ^'ovsra, i| luogo ci ammnniscé 
che non (ìos.-ìiamo in altro modo spegnere 1' antica ir 
/amia pervenutaci quando con Lodovico Sforza mili 1® 
ipanio alla medesima Novara. 

^Andiamo adunque con raiuto del sommo Dio 






secutai?e degli Sci&niatkij degli scomunìcalij degì^ini* 
D7ÌCÌ del suo nomf': aiidiaiBo a una vittoria; se saremo 
uomini, sicura, e iàcÀìej della quale, quanto pare, rìi^ 
sia maggiore il pericolo, tanto sarà il nome nostro pia 
glorioso, e maggio ve quanio sono in maggior numero 
griRitnici, che noi, tanto più ci airicchiranoo k ipo- 
gUe Toro» ?> 

Alle parole di Mollino , glieli ferocemente tuMa la 
mol titilli ne, approvando ciascuno ( 56 ) col braccio di¬ 
steso il detto suo, e dipoi egli promeltendo la vitto¬ 
ria certa comandò, che andassero a riposarsi, ed a cu* 
raro ìe persone loro, per Bici tersi, quando col suono 
del tamburi fossero cliiamati, negli squadroni Non fe¬ 
ce mai la na/done degli Svizzeri, ne la più superba, 
flè la piu feroce delibcra/,ione; pochi contro a moUi, 
seri/a cavalli, c senza ai tigli eri e, coutro a un eserGito 
potentissimo di queste rose, non indotti da airana ne* 
cessila, perche Novara era liberata da pericoli, e aspet¬ 
tavano il giorno seguente non pircolo accrescimtmto 
di solitati: elessero spontaneamente di tentare piutto.sfo 
quella via , nella quale la sicurtà foitse tijiroì'e, ma la 
speranza della gloria maggiore, che quella, nella quale 
dalla sicurtà maggiore risultasse gloria miuore. U.^eiro-» 
no adunque con impeto grandissimo dopo (57) la mez¬ 
za notte di Novara, il sesto giorno di Giugno, in nu¬ 
mero circa di diecimila, dislnbuìtisi con qnesV ordine; 
seVtcmiTa per assai lare le artiglierie, intorno alte quali 
i fanti Tedeschi, il rimanente per fermar¬ 
si con le picche alte alP opposto dellf genti arme- 
Non orano per la brevità del tempo, e perchè non 
Sì temeva tanto presto di un aeci-lente tale, stati for¬ 
tificati gli alloggiamenti dei Francesi, c al primo tu¬ 
multo, quando dalle scorte fu significata la venni ai de« 
gV inimici, il casa improvviso} e le tenebre della notte 


sp»uitati dagli altri a» , jU'fpilo percolcvìto 

ordini loio. Già ^ » venivano j.« assallif 

In artiglierie negli Svi/^en, _ jg (juale li 

le, facendo Ira loro g ut-la degli M- 

comiircndfìva puiLtosto j, (n,j, 

mini rlie rer benefìcio degli oc » 

mini, clic ver u ^ nondimeno con li!- 

li irnjiediva ancora a -, morte iiresente, ni 

re/.'/.a maravigliosa non curane o , ^ loro a 

.paventati pcr.il -so di quegl, che c ^ 

1 to, nè dissolvendo la ordmalva , . 

passo prestissimo contro alle artiglierie, 
venuti, si urlarono 

fanti Tecìeschi, combatleodo con g podiojÈ 

p„„„ coni™ all' auro. 

per la r.O|..i.lith dell, glori.: .vre.t. vedili^ l 
mmelava il Sole ..1 app.rire ) |..eg»re c 
quegli, parere spesso siipeiiori queg , 

y^l^o iuffriorr, (li «na pari ej 

t^edeslino^ alcuni piegarsi; alcuni farsi 
Sci Ina ente rciiUU'.rc-j altri imppLuos art» ente 
gVitiinncu difctuleiìtlo se medeiinu-; e i 
dcntissiiBsimi'nte rulìldio di Capitani, confovlaafcj 
vedenrìa, soccotTcrida, ordinando, conianclantlo* 
parte quu te, e oao gramlissimO; dove 
uomini d^ arme, perchè cedendo al liinore ^ 

V autonta, i conforti, i cmnaiKlaBienlij i * 

■ ^ ‘ 4 I r. A del TriuhlO» 

peli?ma/ioni, le minacce del j ramoglja, c «'t'* 

non ebbero nìai ardire d’jve$tire gSSnìmict, che ^ 

1 K o ' K.UMva tf'ni*rg't 

vano innanzi a loro, e agli bvuzcn Dasi»'** 
fcrniij perche non socconcssero i fanti loro: Ini 
Ih ^isnta ferocia* in tanto valore dcll^ parlij cb^ 
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Jjatteì^ano, prevalse la virtù degli Sviizerì, i quali oc¬ 
cupate vittoriosamente le artiglierie, e voltatele contro 
agP inimici, con esse, e col valore loro gli messero in 
foga. 

Con ìa fuga dei fanti fu congiunta la fuga delle gen- 
ntì d‘'arme, delle quali non apparì virtù, o laude aìcu* 
Ita: solo Bubei'to della Marcia, sospinto dall’ ardoi’e. 
paterno, entrò con uno squadrone di cavalli negli Sviz¬ 
zeri per salvare Floranges, c Uenesio suoi figliuoli, Ca¬ 
pitani di fanti Tedeschi, che oppressi da molte ferite gia¬ 
cevano in terra, e combattendo con tal ferocia, che non 
che altro pareva cosa maravigliosa agli Svizzeri, gli 
condusse vivi fuori di tanto pericolo. Durò la battaglia 
da due ore, con danno grandissimo delle parti ; de¬ 
gli Svizzeri morirono forse (58) mille cinquecento, tra 
i quali Mollino, autore di così glorioso consiglio, per¬ 
cosso mentre già combatteva, nella gola da una picca: 
degP inimici numero molto maggiore, dicono alcuni 
diecimila, ma dei Tedeschi fu morta la maggior parte 
nel combattere, dei fanti Franzesi, e Guasconi fti mor¬ 
ta la maggior parte nel fuggire: salvossì quasi tutta la 
cavalleria, non gli potendo perseguitare gli Svizzeri, i 
quali si avessero avuti cavalli gli avrebbero facilmente 
dissipati; con tanto terrore si ritiravano. Rimasero iti 
preda ai vinci lori tutti ì carriaggi, venti due pezzi di 
artiglieria grossa, e tutti i cavalli deputati per uso lo¬ 
ro. Ritornarono i vincitori quasi trionfanti il giorno 
medesimo in Novara, e con tanta fama per tutto il 
mondo, che molti avevano ardire, considerato la ma¬ 
gnanimità del proposito, il dispregio evidentissimo del¬ 
la morte, la fierezza del combattere, c la felicità del 
successo, preporre questo fatto quasi a tutte le cose 
memoi-abili, che si leggono dei Romani, e dei Greci. 
Fuggirono i Francesi nel Piemonte, donde gridando in- 
Guiccidi'cL VoL, ly, 24 



à 
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7 ano i! TrMJÌ.io, p, issarono SHbttamf^nte eh la dai msn. 
ii. Oftrnufa la vìHoria, Milano, e ìp allre imp, c 
«rano adpi'ite ai Franzpsi , mandarono a diman[sri 
perdono, il ctnale fu concodiito, ma obbiipndosi a pa^ 
gare qnanlilà eli danari; t Milatipsi ventimila dncalimli 
altri Sf coli (io le loro possibili la, o tntJì si 
■agli Svii-iPVi, ai quali ilrlb vittoria acquistala con |j. 
virìft, e col sarigtie loroj si doveva giusfamcnl-c non 
órrno la iifilità» ebr la gloria; i cjoali pci ricoiie tuffo 
il ir ulto rho si poteva, eiìtrarono poi nel MarcÌJfsalo 
di Monferratoj e nei Pirmonic, incolpati eh avere ri- 
celiato l’esercito Frafìrese^ dove parte predandoj pau 
le componendo i miseri popoli ( ma astenenflosi dj 
violare h vitaj e T onore ) (tacerò graTidissimi guaè 
giri. Ne furono del fnlto gH Spagini oli privati dei 
mii della vittoria, percìiè essendo ricorsi al Viceré, da 
po il fletto ij’armc, lanns prossmiaincnte cacciafe di 
Oc no va, e Ottaviano Fregoso, dei quali claicuno 
biva di essere Doge*, i! Viceré pre^posto Otlaviano, j>rr 
i! quale si affini cava sommatncnie per V antica BtìììOl" 
zia i! Pontéfice, c ricevuta da lui promrssà <!i 
eomc fosso entrato in Genova, cHjquàntamila ducat/, 
gli con cedei te (Sy) tremila fanti sotto il Af^ìre/jcse di 
Pescara: esso col resto dell’ esercii o andò a dii asteg¬ 
gio, dimostrando, se fo^é necessario, di pas^^are pii 
in.nn/d; ma come il Marcheso , e Ottaviano si 
pinqnarono a Genova, i frufelJi Adorni, coooscemiosi 
smjujlenti a resistere se ne pari irò no, e Om anano w 

trato dentro (6o) fu creato Doge di quella CfUà, a 

le urli’anno medesimo vede prej a^vH al suo governo i 
Frany.esij lauus Fregoso. gli Adornij c OMaviano. 

Ufa Bartolommco di Alviano, come ebbe sentita 
rotta del) esercito dei Ec di Frajìcia^ trniendo di 
-5sere subito seguitalo dagli Spagntioli, si ritirò 






éiìazioiTc a Potitexnco^ la se! ali j per non pere! e re trinpo 
per !a strada, alcuni pezzi di artiglieria, rhe si roticìu- 
eevauo pvu tardamente: da Ponte vico , lasciato Renzo 
da Ceri in Cicma^ e al>batuloiiala Eresciaj perche era 
inuLile diraininre V esercito y nel quale erano rimasti 
seicento tiomitii darnie, mille cavaiii leggieri, e cinque- 
mila furiti, proccdemlo con la medesima celerità, e con 
lauto timore, o disfavore del paese , che qualmique 
piccola genie gli avesse seguitati si sarebbero rolli da 
loro medesimi, si condusse alla Tomba presso alFA- 
dice; ììoii si essendo mai riposato in luogo alcuno , se 
non quanto Io costrignava la necessità del ricreare gli 
riomini, e i cavalli. Fermassi alla Tornila, essendo ces¬ 
sata la paura, perchè ninno lo seguitava, dove dette 
opera di fare con durre a Padova, e a Trevigi quanta 
piu quantità potette di veltovagHe dal Veronese; e nel 
tempo medesimo mandò Giampaolo Buglione con ses¬ 
santa nomiiH d^ avute, e mille ducento fiuili a tignago; 
il quale ricevuto sn!)ilo dagli uomini delia terra, ove 
tion era presidio alcuno, dette la battaglia alia Rocca, 
guardata da cento cinquanta fanti tra Spagnuoli, e 
deacliij batlntaia prima con ìe artiglierie da quella par¬ 
te, che è volta in verso la piazza; nel quale assalto 
tvon so, che potesse più, o la virtùj ola fortuna, per¬ 
che mentre si combalteia, cominciata per soiie ad (6*) 
ardere la ma ni/do ne per alcuni inslrnmenti di fuochi 
aUin^.iali gl Itali d^i quei di fnora, abbruciò ima parto 
fh^da Rocca; nel qual lumulto entrali dentro, parie 
por il muro rotto, pnilè con le scale, i fanti, che da* 
vano la battaglia preso ii Capitano Spagnnolo, am- 
Tnazzarono, e fecero prigioni tulli queij che vi erat^a 
denti o. 

1 reso Eignago, gitiò V Alvi ano 11 ponte in stilf Adi¬ 
ce, e dipoi, essendogli stala data da alcuni 



speranKa di lumidluare contvc» ai ledpschi, andò d 
alloggiare alla Villa di San Giovanni, disiapU qnatlM 
miglia da Veronaj donde accoiitatosi la jnattma seguet 
te alla porla, che ai dice di San Massimo, piantò eco 
grandissimo furore le artiglierie alla torre ilelid porti, 
e al muro congiunto a quella, attenden<lo, se in qti( 
sto tempo nascesse dentro quulrhe tumulto, lovinalf 
(la quaranta braccia di muraglia, oltre alla torre, li 
quale cadde di maniera, che fece un argine forlmim) 
alla porta, dette molto ferocemente la liattagb;ma la 
Verona erano trecento cavalli, e tremila fanti Tedesclu 
sullo'Roccandoìf, Capitano di molto nome, r qualivalO' 
rosamente si difendevano^ dalla rottura del muro al di¬ 
scende i e in terra era non piccolo spazio d' altezza,w 
per i Vèioncsi si faceva secondo le speranze date im 
vimenlo, onde 1’ A Ivi ano, vp,dendo le difficolta delle 
spugnarla ritiro i fanti suoi dalle mura, e già 
comincialo a diseostare le aitigheriej ma mutata i 
momento sentenza, credei tesi per imbasciata rieevuts 


da quei dì dentro, fatti ritornare i fanti alle intuag' i 
rinnovò con maggiore ferocia, che prima I assalto, 
ma erano le Tiiedesime che prima le difficoltà deli ot¬ 
tenerla, la medesima tiepidezza in coloro, che i aveva* 
no chiamalo; in modo die disperata del tutto la vitto¬ 
ria, ammazzali nel combattere più di dugento uomini 
dei suoi, tra i quali Tommaso Fabbro da Eaveniu 
Connestabile di fanti, levate con maravigliosa presleizi 
dalle mura le artiglierie, ritornò il giorno istesso al' 
ì’ attoggiamento, dal quale la mattina si era pai'u^^l 
non lodato in questo dì, nè per il consiglio, ne 
ì’evento, ma celebrata sommamente per tutta 
sua celerità, che in un giorno solo avesse fatto quel¬ 
lo, che con fatica gli altri Capitani iu tre, o io <loat' 
tro giorni sogliono fare. , 
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Dotte poi il guasto al Coolaflo, tentaiKlo, se con 
questo timore poteva coslrlgnere ì Veronesi ad accor¬ 
darsi; ma già veniva innanzi T esercito Spagnnoloj per¬ 
chè il Viceré intesa clic ebbe la perdita di LignagOj 
ne ritardato più per il prospero successo delle cose di 
Genova, dubitando die per la mala disposizione dei Cit¬ 
tadini Verona non aprisse le porte ai Veneziani, deli¬ 
berò soccorrere senza dilazione le cose di Cesare; pe¬ 
rò passato alla Stradeìla il fìonie dei Po, e arrendule- 
Begli senza difficoltà le Giità di Bergamo, e di Brescia, 
e similmente la terra di Peschiera, si pose a ca»ipo 
alla Bocca guardata da (63) dugento cinquaoja fanti; 
la quale con lutto che secondo la opinione comune si 
fosse potuta difendere ancora qualche giorno, venne 
per forza in sua potestà, rimanendo prigione il Prov¬ 
veditore Veneziano, e i fanti, che non furono ammaz¬ 
zati nel combattere. Bilirossi P Alviano per P approssi¬ 
marsi degli Spagnuoli ad Alberè di là dall’Adice, ri¬ 
chiamati, per riempire il più poteva l’esercito, non 
solamente alcuni fanti, che erano nel Polesine di Ro¬ 
vigo, ma quegli ancora, che aveva lasciati in Lignago; 
e poco dipoi essendosi i fanti Tedeschi uniti a San 
Martino col Viceré, e andando, ricuperato Lrgnago, a 
Montagnana, i Veneziani, ai quali in quelle parti non 
rimaneva più altro, che Padova, e Trevigi, intenti & 
nlun’aìli'a cosa, che alla conservazione di quelle ciUà, 
ordiuavnno, che P esercito si distribuisse in quelle; iti 
Trevigi dugento uomini d’ arme, trecento eavalli leg¬ 
gieri, e duemila fanti sotto Giampaolo Baglione , ap¬ 
presso al quale erano Malatesta da Soglìano e il Ca¬ 
valiere della Volpe; in Padova 1’Alviano col rimanen¬ 
te dell’esercito; il quale attendendo a fortificare, ì ba¬ 
stioni fatti rista orando, e a molte opere imperfette per* 
i'ezione dando, faceva, oltre a questo, acciocché gl’ini- 



HiH'i imn pofi'ssfro accostarvisì, sf non con gravissitm 
' porirolo, e difficoltìi, c oon mollitudin? gratulissima d 
guastat.ori, s[iiafiare iiitfp 1 p casp, e tagliafc lutti gii 
aib''rl tre lììigba intoi’no a ì^adova. 

Ma mrrjtre rlip !p cosp deilp armi prorrdpvaro In 
qiipsta forma, ii rontffmp si affahVava ron fomiria in. 

ppr pslirparp la <livi,sionP dplia Oldpsa joliGtinl. 
ta dal Con pii io Pisano! la qual cosa dppendprido (cila!- 
montp dalla volontà del Re di Francia , sMngrgnav! 
con moltp arti di jdarai'p P animo stio; afTormanflo cs- 
8Prp falsa la fiima divulgata dell psspte stati manflsti 
da lui danari agli Sviv./pii, e dimosfrando non avere 
altro dpsidorio, che delia pace universale, e di essere 
padre comiine di futli i Prinoipi flrislìani; dolergli so¬ 
pra modo, che la dissensione sua con la Chiesa pri¬ 
vasse Ini della facoltà di dimostrargli quanto naturai- 
niefile fosso inclinato alt’amici/.ia sua; perené per f u- 
nere della Sedia Apostoliea, P della persona sua pio- 
pria era necessitato a proredero separatamente eon Ini, 
insi no a taiilo, eh? ras e urlo ritornato alla ohliedien-;* 
della Chiesa Romana, sii fosse Icrilo riceverlo «me 
Re Cristianissimo, e abbracciarlo come figliuolo prifflO- 
genito della Chiesa» 

Desiderava il Re per gr interessi propri! la 
del Regno suo con la Chiesa, dimandata instanlciTifol® 
da tutti i popoli, e da tutta la Corte, e alla quale eia 
molto stimolato dalla Regina, e conosceva, oltre a que¬ 
sto, non poter mai sperare congiiin/ionft col Pontefice 
nelle cose temporali, se prima non si componevano 1® 
(lifTerenze spirituali! però, o prestando fede, o fìngendo 
di prestarne alle sue parole gli mandò Imbasciatore 
per trattMi'fi queste cose il Vescovo di Marsilia; «H* 
venuta del quale il Pontefice fece, per derrefo del 
Concilio, restituire la facoltà di purgare la contoiQ*' 







c\à per tritio prossinìo Ve scoti Fraì^\7.csìj 

e allri Frcldl-ij eor^ti'o ai qv^ali, coinc Scismalvci* V' aii* 
Uces&ove avea rigitUssitTaamertte proceduto per A?ia di 
iiioinlorio; c la mattina nciededma, nella quale così 6t 
de ter minò ^ fu letta nel Concilio una acriUura aoltO' 
scritta di mano di Bernardino CarvagÌL\l, e di teden' 
go tla San Severino, nella quale , non si nominando 
Cai'dÈnalj, approvavano InUe le cose falle nel Concilio 
Lateraiien^jC^ promeUevàuo di adérire u quellD,,e di tib- 
bidire al Pontefice; onde in consegiienza confessavano 
essere stala legilthiìa la privazione loro del Carditiala* 
lo, la quale fatta da Gioì io, era stata conferii ala? es¬ 
so vivente , dal medesimo ConciHo* Erasi trattalo prb 
ma di restitiurgii, ma differirò per la eonlraddi/ÌQne 
degli Oratori di Cesare, e del Ke di Aragona, e dei 
GariUnaU (6J1) Sedunense , cd Eboracense f i quali de- 
testavimo, come cosa indegna deila lllaesta deila Sedia 
Apostolica, e di pessimo esemjdoj il concedere venia 
agli autori di tanto scaudoioi e dt un delitto tanto per¬ 
nici Oi^o, e pieno di tanta abf)aminazione| rirordando Jà 
costanza eli Giulio, ritenuta contro a loro, ne per altrOj 
che per il bene pubblico, jusiao alP uìtiino punto del¬ 
la vita. 

Ma il Pontefice jncllnava alla parte pili hetiignaj giu¬ 
dicando pivi facile spegnere m luUo il nome del Eon- 
ciVvo Pisano con la clemeuza* ebe col rigore, e per 
non esacerbare P animo del i\ó di Francia, iì qviale 
instanlomente supplicava per loro; nè ìo riteneva odio 
particolare, non essendo slata la ioginria fatta a lai, 
an^A iunau/A al Ponti Beata congiuntissimi i fratelli, ed 

o , 

egli con F e li erigo: per le quali vogìoni segui tarnlo lì 
proprio gìiidiiio aveva faUo leggere ìnnaivà ai Padri 
del CoucAUo la scritlura della loro umiliazione, c lA 
poi italui il di deì\a restiLiuione» la quale fu fatta 


con ques^ orditìe- Entrarono Bernardino, e Feclengo 
lii Roma occultamente di notte $enz^ abito, e insegai 
di Cardinali, e la mattina seguente dovendo presentar* 
si ifìiitinzi al Pontefice residente nel Concistoro accom¬ 
pagnato da lotti i Cardinalit erceltuafo lo Svi/^icro, e 
r inglese, ohe riruàaroa dMtitervenirvi, passarono pri¬ 
ma vestiti iìà semplici Sacerdoti con le berrette nere 
per tutti i luoghi pubblici del palazzo di Vaticano^ ne? 
quale la notte erano alloggiati, concorrendo rnolÈìtoeii- 
iie grandissima a vedergli, e afiTeiTnando ciascuno do¬ 
vere questo vilipendio cosi pubblico essere acerbiss/mo 
torni e n lo alla superbia smisurata di Beroardino^ e al- 
V arroganza non minore di Federigo* 

Ammessi nel Concistoro dimandarono genudessì con 
segni di grandiisuna umiltà perdono al Pontefieej e ai 
Cardinali, approvando le cose fatte da Giulio, e nomi- 
natamente la loro privazione, e la elezione del nuovo 
Pontefiee, come [falla canoDicamentej e dannando iJ 
Conciliabolo Pisano 3 come ScifRìatico, e detestabile; 
della quale loro confessione, potehè fu estratta aulenti' 
ca scrittura e sottoscritta di loro inano, levati in 
de fecero riverenza, e abbracciarono tutti i Cardinabt 
i quali non si mossero da sedere, e dopo questo ^esLi- 
ti in abito di Cardinali furono ricevuti a sederò nel- 
rordine [ceclesimo, nei quale sedevano innanzi alialo" 
ro privazióne: ricuperata con questo atto solaoionte la 
dignità nel Cardinalato, ma (64) non le Chiese, e lo 
altre entrate, che solevano possedere, perchè molto 
prima come vacanti erano iti altri state trasferite- Sa¬ 
tisfece in questo atto, se non in lutto, almeno in pof' 
te il Pontefice al he di Francia; ma non gli satisfarò' 
va nelle altre azioni, perché sollecitamente proeuM''® 
la concordia tra l’Imperatore, e i Veneziani, coino^^" 
sa per gli accidenti seguiti non difficile a ottcnei’Ot ® 



pfììTÌiè sì rredr’va, r-hf" Clrsar#* invifatn dalle or ravioli i di 
la dai monti, inrìinasi^p, per \H\Uve piu espeditamenle 
alt rudere alla vico pera; Ione della Borf^mgna per il m po¬ 
tè, ad alleggerirsi di cjne.sto peso: e moUn più si spe¬ 
rava, che lo desiderarselo i Veneziani spaventati per 
la rotta dei Fran^/psi. e perchè sapevano, ehe il Ke di 
Frai’icia, Pvisendo imminenti ino Iti perieoli al Regno 
proprio, non poteva più Fanno presente pensare a»!e 
cose dMtalia: sentivano aivpropinrpìarsi T esercito Spà- 
gnuolo, e doversi unire con quello le genti, che erano 
ili Verona^ essi esausti <h daivarì, deholi di soidafi, spe* 
cialmente eli fanti* avere soli a resistere, senza che ap¬ 
parisse scintilla alcuna di lume^propinquo; e nondime¬ 
no rispondeva costantissimamente lì Senato non vole* 
re accettare concordia alcuna senza la restituzione di 
Vicenza, e di Verona, 

Ricercò in questo tempo F Imperatore il Pontefice^ 
che gli concedesse dugento nomini arme contro al 
Veneziani; la qual dimanda benché gli fosse molestisi 
sinia^ dubitando che i! rnneedergli non fosse molesto 
al Re di Francia, ne gli parendo a proposito dì Cesa- 
re, o suo diventare sospetto ai Veneziani per una cosa 
di si piccola importanza, nondimeno, perseverando 
r Imperatore oatinaìamenie, gii mandò il numero di¬ 
mandato colto Troll0 Savelio, Achilìe Torello, e Mu¬ 
zio Colonna; non volendo col recusare fare segno di 
non volere perseverare nella confederazione contralta 
col Pontefice passato, e parendogli non essere ritenu¬ 
to da obbligo alcuno con i Veneziani; i quali, oltre 
che P esercito loro* quando Bartolommeo di Alviano 
era appresso a Cremona, aveva poco amiclie voi mente 
predalo per il Parmigiano, e Piacentino, non avevano 
mai eleUl Imbasciatori a prestargli, secondo V uso an¬ 
tico; la ubbidienza, se non da poi che iFranzesi vinta 



rrano ritorjiati di là dai imonti- Spaventò (peMa deli¬ 
bera/ione i Vene/Jaiii, non Unìo per la imj*orbn/.a di 
ta! sussidio, quaiilo per tiinore-ciie da qiiesto prineipio 
il Pontefice non procedesse più oHrCj riputandolo ancori 
per segno manilVst issi ino j che mai più avesse a separarci 
dagP inimici^ c noudiriieno non variarono dai primi eoa* 
sigli, aiiii disfiosli mostrare quanto polevano il vailo alli 
forlutiaj commossero al (05) Provvcdilore di inarCj rhs 
era a Coifù, che rarcolli qua irli più Icgiii poi esse 
tasse i iuoglii marittimi della Puglia: btMichè poco dipòi 
considerando meglio quel che imporUsse provocare tan* 
So il Re di Aragona per la potenza sua, e perche ave* 
va sempre dimostrato conforiarc Cesare alla conrordiij 
rivocarono come yìà aniiiìosa, che pt udente qtiesia de¬ 
libi ia'p:Ioiie , Scjggiornava il Vicei'O a Mordagnatiaf 
noti determinata ancora queSio si avesse a foce, per¬ 
chè erano alti i conce*li dei Tedeschi , ilifllcili le 
prese che solo si rimanevaiìo a fare , o dt Padovaj o 
di l'revigi^ e le forze molta inferiGri alle cìifficoflà, 
perche Ìii tolto rc^jcrrito non erano oltre a (66) mil¬ 
le uomini arme* non molli cavalli leggieri, c dieci' 
mila fanti tra Spago noli, e Tedeschi: la qeàl delibera* 
zionc avendosi fiEialmenlc a riferire alla volontà del 
Vescovo Gurgerise, che fra pochi giorni doveva essere 
alt’esercito, si asp<'tlava ja sua venula. 

Nel qual tempo essendo so Bergamo un Cornmus^' 
rio Spagivuolo, che risrofeva ìa taglia di vpnlirintjuc^ 
mila ducati imposta a quella Ciltà, quando li arrci^dé 
al Viceré, Renzo da Ceri vi mandò da Ct ema (^7^ 
parte dei suol soldati f i quali entrativi di notte 
aiuto di aldini delia terra, preso il Commissario con 
quella parte di .danari, che aveva riscossi, se ne^ritor- 
filarono a Crema . Fecesi similmente in questi giorni 
medesimi preparazione per turbare di movo 



di Genova, conformi a questo te volontà tìeì 

Dura di MiLano, e degli Svizzeri ^ ai qu^li vwom Ati- 
toniuttOj e Geronimo Adorni a^fV 2 no ricordato al Onca 
la dipendenza^ rlie i padri turo avciano avola con Lodo- 
vico iìuo padre, che con le spalle fh^gli Adórni^ aveva 
riruperaìo- e trimio moUi anni quieto il doiriinio di Gc-- 
13 0va, del quale era stalo framlolenlemente spogliato 
dai Dogi Fregosi, e avere gli Adorni parircipato della 
mala fotiiina degli Sforzeschi; perche nel tempo nìede- 
Gimo, che Lodovico aveva perduto il Ducalo di Milano 
erano stati gli Adorni caccia ti di G'^Miova ; però esv re 
eonvcnienle, che similnien»n pai leripassero della boo- 
sia: durare la medcsinja benevolenza* ristessa fede, nè 
dovere essere imputati^ se non udili in luogo alcuno, 
abbandonati di ogni speranza , erano non spontanea- 
mente, ma por necessità ricorsi a quel Re, dal quale 
prima erano stali scacciati: ricordassesi da altra parte 
delP odio abdico dei Fregosi, quante ingiurie, e quanti 
inganni avessero fatti al padre, Battista, e il Garflinale 
F*' gosi, r uno dopo P altro Dogi di Genova, e consi¬ 
derasse, come potevano avere coiJveiHcn'/a a con fi darsi 
dì Ottaviano Fregosoj il quale oltre alt^ antico odio, 
ricusava di avere superiore in quella Città. 

Agli Sviiizci'i avevano proposti stimoli di utilità , di 
sicurtà, di onore: pagare, se per opera loro fossero re¬ 
stii uiii alla patria, quantità di danari pari a quella, che 
aveva pagata il Fregoso agli Spagnuoìi : essersi per la 
virtù loro conservalo il Ducalo di Milano, e a essi ap¬ 
partenerne lì patrocinio ; [lereiò dovere considerare , 
quanto fosse conìrario alla sicurik di quello Stalo, che 
Genova Citlk vicina, e tanto importante, fosse domi- 
nafa da un Doge clependeute interamente dal Re dì 
Aragona; ed essere stato molto indegno del nome, e 
della gloria loro V avere permesso, che Genova, frollo 
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Tiltana <Vi Novara, fos^e rarlufa m utilità <tegli 

Spagnnoli; i quali ni^ntiv ohe gli andavano 

con tanta fe rocia a pcrnioirrc lidio palle fuiimnai^ 
dalle artiglierie dei Fran.Ci^i. menlre rhe per cìir me¬ 
glio, roiTOvanc) ìju entro alia mot le? sederano oJofiim 
sulla Trebbia, aspeltaodo come ih una vedetta, secoB» 
do il siKcesso delle rosei o di vittipero^samente fnggi» 
re, o di fraudolentem^Mite rtjhare i premii della vit 
toria acquistata con V ahtui sangue * Da queste cagioni 
accesi, moveva già il Duca le genti sue, e gli Suaevi 
quattromiìa fanti, ma le minaree del Viceré conUn a! 
Duca, e r autorità del Ponufire, a cui SDinmnmalfi 
erano a more le rose di Ottaviano, gb fece dcsislfift^ 
Era in questo meiczo il Vicere andato alla Badìigluj 
luogo distante da Padova sette miglia dove Canagiil 
cavalcando inavvertentemente con pochi cavalli a spe' 
culare il sito del paese , fu pre^o da (68) Mercurio 
Capitano dei cavalli leggieri dei Veneziani» Nel 
tempo venuto i! Vescovo Gurgente alP eserciio si ciiì* 
sub ava quello si dovesse fare, e proponeva Gurgi^fisc 
r andare a rampo a Padova, dimostrando sperare tan¬ 
to nella virtù dei Tedeschi, e degli Spagnuoli rantro 
agPItaliani, che avessero finaìmente a superare 
difficoltà: essere poco meno Uborioaa la 
di Trevigij ma diversissimo il premio della vjltonaj 
perche V ottenere solamente Trevigi era alla soinraa 
delle cose di piccolo momento^ ma per la espngna/ionfi 
di Padova assicurarsi interamente le terre suddite ai" 
r Imperatore dalle moìcstie, e dai pericoli 
ra, e privarsi di ogni speranza i Veneziani di ^vere 
mai più a nenperare ]e cose pcrdulei 

In contrario sentivano il Viceré- e tnlh 

1 . vcr 

fri Ciipitani} giiìfJicando j)iu[fosto iinpossibiie, '' ' 

Cile lo sforzare Padova, perle fortificazioni 
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clibilì, per essere niuiiitissniia di artiglierie, e dì tutte 
le cese opportune alla difesa, e provveduta molto aV 
bontkiilementp di soldati, e nella quale erano venuti, 
<:onfifì te altre volte avevano fatto (69), molli gìovan) 
delta nobiltà Ve ne/dati a: dicevano la terra essere gran^ 
dissi ma di circuii o, e per quest Oj c per la moUltudme 
dei difensori e per le a lire dvfficollk bisognare Circoli" 
darìa, e combatterla con due eserciti: e lìondinieno 
non che altro non ne avere un solo sufficiente , non 
essendo grande il numero dei loro soldati; e di questi, 
i Tedeschi sohti a sopportare mal volentieri la tarditk 
dei pagamenti, non troppo pronti, non abbondare di 
muni'/doni, e avere carestia di guastatori, cosa molto 
necessaria a tanto ardua espugnaz^ìone , Ma fu fin ab 
mente necessario, che le ragioni addotte dal T^icerè, ® 
dagli altri cedesaero alla volontà del Vescovo Gurgen- 
se: per la quale V esercito accDistandosi a Padova andò 
ad alloggiare a Bassanello in sulla riva destra del Ca¬ 
nale discosto un miglio e m^zzo da Padova; nel qual 
luogo essendo assai infestalo il campo da alcuni can* 
noni <Iop|>ÌÌ, piantati sopra un bastione della terra, pas*' 
sato il Canale alloggiarono alquanto più lontani dalla 
terra; donde, mandati i fanti alfa Chiesa di banC An¬ 
tonio a mezzo miglio appresso a Padova, cominciarono 
per arcostarsì eoo minore pericolo a lavorare le trin-^ 
cce appresso alla porta di Sant^ Antonio* Ma le opere 
erano grandissime, ed estremo, in paese, donde tutti 
gli abitatori erano fuggiti, il maneaniento dei guasta¬ 
tori; però il lavorare procedeva lentamente, né senza 
pericolo; perchè i soldati uscendo spesso fuora di gior¬ 
no, e di notte airìmprovviso facevano danno 3 quegli^ 
che lavoravano: aggiunsesi la penuria delle vettovaglie, 
perchè essendo solo una piccola parie della i^rra circon¬ 
data dagrinimìeij gli Stradiolti avendo comoclilà di uscire 
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-iltre parti ciglia Città, coTìV^fìo librramf'ntf ptf 
tutto il paesp* ■ rtifìfflivano tutto quello, ehe si ronJa^ 
ceva al eam{»o: ini| edilo arirìir ^la certe barche armatfi 
messe a questo cfFrito dai Vrt* r/dani nel fiume ddl'i' 
ilier; j)pre!ie gli tionuiii portati fla quelle non msavi* 
no ora in questo InogOj ora in qucìPaltro di moleili^ 
re tutta !a campagna: per le quali difficoltà propoilo 
di nuovo dal Viceré lo stato delle cose nel Consigli 
ciascuno apertamente giudicò essere minore infamia ri- 
«oiTcggcre la deìiberaiione im[jrudcnteìnfiìte fatta ffll 
levare il campoj che perseveran<lo ndP errore nm 
cagione, che ne risultasse maggior danno, accoiiipagni’ 
to da vergogna maggi ore- 

La quale opinione riferita da! Viceré in presenza^ 
motti Capirani (50) a Gurgensei che aveva ricusato 
d’ intervenire nel Consiglio, rispose, che per non esse- 
re sua professione la disciplifìà militare, non si vergt}’ 
gnava di confessare di non aver giucli/-To iielle ("ost 
della guerraj e che se aveva consiglialo l^atuiare a caiJì^ 
po a Padova, non era pruceduto, perclié in questa 
liberandone avesse creduto a se m ed esimo, 
creduto, e seguitato rautarità del Viceré, iJ c 
per le lettere, e per messi proprij ne aveva couforla’ 
io più volte Cesare, e datogli speranza grandissima di 
ottenerla: finalmente non si rimovendo, ne per 
relè, nè per le dispute le diffinolfà, ami crescendo a 
ogni ora ta disprra/joiie dell’ espugnaida si levò h 
po, poiché diciofto giorni era stato alle mura di P^^da- 
va; ed essendo nel levarsi, e poi nel camminar*^ iufe- 
italo continuamente dai CappcIleUi, si ritirò a Vicm* 
xa, vuota allora di abitatori, e preda di chi era ^upe^ 
Fiore a da campagoa. Ottennero in questo mruo le 
li de! Duca di MIÌaTto, in sussidio delle quali vi Vice' 
tè aveva mandalo àntonio da Leva con 
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PonìMm; a guardia della qu^l terra eraiìo dwgento 
&nìi (lei Vene-iiaiìi, i quali^ non ^paventatT, ne dalle 
artiglierie, nt dalle mine, e avendo sostenuto valorosa* 
inetite T assalto» furono alla fine dì un mese costretti 
ad arrendersi per ma urani eiito di vettovaglie: c circa a 
questo icmpo medeKirno Ken^o da Ceri uscito di Cre- 
ma ro[jpe Silvio Savello, lì quale maiìdalo dal Duca 
di Milano andava con ìa sua compagnia , e qn alt TO'- 
cento fanti Si>agnuolì a Bergamo^ e poco dipoi esscn- 
do ritornato a Bergamo un Cooimissarìo Spagnivoìo a 
TÌscuorere danari, Kenzo (ni) vi mandò trecento ravaììij 
€ cinquecento fanti, ì quali presero insieme il Com* 
tiìis^auo, e la Rocca, nella quale sì era fuggito con Ì 
danari riscossi, essendovi dentro pochissinìì difensori: 
per la quii cosa si mossero da Milano per ricuperare 
Beigamo sessanta uomini tP arme ^ trecento ca* 
Valli Uggieri , e settcrenlo fanti , con durmiia no- 
itìiui del Monte di Brian/a sotto Silvio Savello ^ 
e Cesare F ieramo^e.i, i quali avendo scontrati nel 
cammino cinquecento cavalli Jegoirri, e trecento fanti 
mandati eia Rcn;co a Bergamo, g!ì niesscro in fuga fa* 
cilmcnte^ ij perchè gli aUii, che prima avevano ocru* 
pato Bergamo ) abbaudotiarono lasciata solamente guar* 
dia ne la Rocca posta in sul monte ftiora dwììa Città, 
la quale si dice la Cappella. Soggiornarono alquanti 
gl01 ni il Vicere, e il Vcsccvo Gurgense a Virenica, 
mane afa una parte degli Sfugmifdi sotto Prospero Co- 
onna a sacrtioggi^i-^ Basciano, e Marostico, non per 
4U1 delitto loio, ma perchè con le sostante degì^ in-» 
popoli si andasse, il più si poteva, sostrntande 
ijcicitò, al quale mancavano ì pagametil! } perchè 
^J^sare ^tava siunpre oppresso dalie mcde?ìlme difTJcol* 
a, \ Re di dragona solo non poteva sosfeunre tanto 
pesoj e il Ducato di Milano gravalo eccessivamente 



dagli Sviazeri, non poteva porgere ad altri cosa al¬ 
cuna . 

A Vicenza stava P esercito con grandissima incomo¬ 
dità per le molestie continue dei Cappellelli, i quali 
scorrendo giorno, e notte lutto il paese, impedivano il 
condurvi le vettovaglie, se non accompagnate da gros¬ 
sa scorta; la quale, perchè avevano pochissimi cavalli 
leggieri, era necessario facessero gli uomini tranne; e 
però per fuggire questo tormento Gurgense se ne andò 
con i fanti Tedeschi a Verona mal soddisfatto del Vi¬ 
ceré; il quale seguitandolo a minori giornate sì fermò 
ad Alberò in s.ulP A dice, dove sop vaste tte qualche gior¬ 
no per dare comodità ai Veronesi di fare la vendem¬ 
mia, e la sementa; non cessando però le molestie dei 
Cappelletti, i quali in sulle porte di Verona tolsero ai 
Tedeschi i buoi, che conducevaoo P artiglieria. Aveva 
prima pensato il Viceré di distribuire P esercito alle 
stanze nel Bresciano, e nel Bergamasco, e nel 
medesimo molestare Crema, che sola tenevano ì Vene- 
2Ìani di là dal Mincio; e questo divulgato, aveva assi¬ 
curato i paesi circosta usi in modo , che il Padovano 
era pieno di abitatori, e di robcj per la qual cosa il 
Viceré,, che non aveva aìSra facoltà di nutrire P eser¬ 
cito, che,le prede, mutato consiglio, e chiamali i fanti 
Tedeschi, andò a Montagnana, e a Esti; donde andato 
alla villa dì Bovolenta, e falla grandissima preda di 
bestiami, abbruciarono i sobiati quella villa, e molti 
magiiifìcì palazzi, che erano alPìntorno: da Bovolenta, 
invitandogli la cupidità del predare, e dando loro ani¬ 
mo P essere i fanti de! Veneziani distribuiti alla guar¬ 
dia di Padova, e di Trevigi, deliberò il Viceré, ben¬ 
ché contraddicendo Prospero Colonna, come cosa te¬ 
meraria, fi pericolosa, approssimarsi a Vene/ìai però 
passato il fiume del BacchìglÌGne, e sacclieggiata Pieve 
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ài Sacco, popoloso, e abbondante Casfello, n dipoi (73) 
andati a Mestri, e di qmvi con dot risi a Slargherà in 
sulle acque salse, lirarono, acrioccbè fosse più ridarà 
la metnoria di questa espedi^ione con dieci pezzi di 
arìiglieria grossa verso Venezia, le paUe delle quali 
pervennero iosino al Moiìastero del Tempio di San 
Secondo, e nel tempo medesimo predavano, e gnavta- 
Vano tutto il paese, dal qnal^^ erano fuggiti tutti gli 
abitatori, facendo iniquissimainente la guerra contro 
alle murai perche non conienti del [a preda grandissima 
degli anrmatì, e deUe cose mobili, abbruciarono con 
somma crudeltà Mesi ri, Marghera, (> 4 ) bercia Fucina, 
e tutte le terre, e ville dei paese: e olire a quelle 
tutte le case che avevano più di ordinaria bellezza, o 
apparenza: nelle quali case non appariva minore la 
empiei a dei soldali del Papa, e degli altri Italiam; ao* 
Zi tanto magtriore, quanto era pbi dannal>i!e a loro, 
che ai Barbari incrudelire contro alla magnificenza, e 
ornamenli della Patria romnne» 

Ma in Venezia, vedendo il dì fumare, e la notte ar- 
dcie lutto il paese per gPincendii dtdle ville, e palaz- 
ZI oro, e sentendo dentro alle case , e abìla^Lioni pro¬ 
prie i tuoni ebbe artiglierie degli inimici, non piantale 
pci altro, che per fare più cbiara la sna ignominia, 
erano roneitati gli ai.imi degli uomini a grandissima 
Indcgna/done, e dolore, parendo a riascuno arerbissirao 
oltre a misura, rive tanto fosse mutala la fortuna, che ia 
eambin di tanta gloria, e di tante viltarìe otlenute per 
il j)assalQ in Italia, e fuori per terra, e per mare, ve¬ 
dessero al presente un esercito piccolo a comparaAione 
ve le antiche forze, e polen/a loro, insnllarc sì feroce* 
mente, <£ cotdnmcrio^amonle al nome di si gloriosa Re¬ 
pubblica f)ad(‘ quali indegnità violentata la delibera' 
ZIO ne di qtreì ScnatOi ostinato ìusino a quel giorno di 
Guicciard. VoL, IF. a5 


É 
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fuggire, qtianluBqae grandi speranze gli fossero propo* 
stc^ il fare esperìen/ia della fortuna, acconsenti alle per¬ 
suasioni efficaci di Barlolotnmeo dì Alvi ano, die chiamati 
tutti i sohìuti, e commossi tutti i villani della pianai a, 
e delle Montagne, si tentasse cF impedire il rilorno 
agF inimici^ la qual cosa F Alviano dimostrava molto 
facile, perchè essendo temerariamente trascorsi tanto 
innanzi, e messisi in mezzo tra Venezia, lievigl, c 
Padova, non potevano , e massimamente essendo cari¬ 
cati di tanta preda, ritirarsi senza gravissimo pericolo 
per la incomodità delle vettovaglie , e per 1 impedì* 
mento dei fiumi, e dei passi difficili: e gli Spagnuoli 
sentito il movimento che si faceva, acceìerando il cam¬ 
minare, erano pervenuti a Cittadella, la quale non a- 
vendo potuto occupare, perchè vi erano entrali modi 
soldali, alloggiarono di sotto a Cittadella appresso alla 
Brenta per passare al.a Villa Conticella, nel qual luo¬ 
go si poteva guadare: ma gli ritenne da tentare di 
sare la opposizione delF Alviano, il quale si era posto 
<IalP altra parte coti le genti ordinale negli squadroni j 
e con le artiglierie distese in sulla riva dei fiume prov¬ 
vedendo sollecitamente non solo a quel luogo, ma a 
più altri, donde se non avessero avuta resistenza , sa^* 
rebhe slaLo facile il passare. 

Mn ii Vicere conti onando nelle dimostrazioni di vo-^ 
Icre passare dalla parte di sotto, alla quale V Alviano 
aveva voltate tutte le forze sue, passo la notte seguen¬ 
te senza ostacolo al passo detto di Nuoyacroce, tre 
miglia sopra Cittadella, donde indirizzarono con ce¬ 
lerità grande verso Vicenza; ma FAlviano volendo op¬ 
porsi al passo del fiume del Bacciiiglione gli preven¬ 
ne. Utìironsi seco presso a Vicenza dugento cinquanta 
uomini arme, e duemila fanti venuti a Irevigi sot¬ 
to Giampaolo BagUonc, c Andrea Grilli, ed era il eoa- 
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sigilo dei Capitani VeRcziani non combattere a ban¬ 
diere spiegate In luogo aperto con gl’ inimici, i quali 
venivano verso Vicenia, ma guardando i passi forti, e 
j luoghi opportuni impedire loro il canimniare a qua* 
lunque parte sì volgessero. A. questo rtTeU'o avevano 
mandato Giampaolo Manfrone con quattromila uomini 
a Montecchio: a Barberano per impedire la via dei 
monti, cinquecento cavalli con molti altri paesani, e 
fatto occupare dai villani lutti i passi, che andavano 
nella Magna, e fortifìcatigii con fosse, con tagliate, con 
sassi, e con albori attraversati per le strade: a guardia 
di Vicenza lasciò l’Alviano con sufficiente presidio 
Teodoro da Triulai, ed egli col resto dell’ esercito si 
fermò a (75) Olmo, luogo vicino a Vicenza due mi¬ 
glia in sulla strada, che va a Verona; impedito talmen¬ 
te quel passo, e un altro vicino con tagliate, e con 
fossi, e con le artiglierie distese ai luoghi opportuni, 
che era quasi impossibile il passarlo; cosi impedito il 
cammino destinato verso Verona, era similmente diffi¬ 
cile agli Spagnuoli, che, camminavano lungo 1 monU, 
allargarsi per il paese paludoso, e pieno di acque: dif¬ 
ficile pigliare la via del monte stretta, e occupata da 
molli armati; in modo che circondati dagl’inimici quasi 
da ogni parte, alta fronte, alle spalle, e per fianco, c 
segnitali continuamente da moliiturline grande di ca¬ 
valli 'leggieri, non avevano ileliherazione, se non diffi¬ 
cile, e mollo pericolosa: alloggiarono, sopravvenendo 
la notte, da poi che ai quant o si fu scaramucciato, vici¬ 
ni a un mezzo miglio all'' alloggiamento dei Veneziani, 
ove consultalo la notte i Capitani quel che intra tante 
difficoltà, e pericoli dovessero fare, elessero per meno 
pericoloso volgere le insegne verso la Magna, per ri¬ 
tornarsene per la via di Trento a Verona; benché per 
ìa lunghezza del cammino, e per là piccola guardia vi 
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avevano ìasciata, presupponevano quasi per certo, tk 
prinìa vi fDtrcrfbbfro i VenBziani; cosi si nioìsserojg 
sul fare del giorno verso Bassano (76), voltando li 
spalle agl’ inimiei, di che niuna cosa è più spaventosa, 
e perniciosa agli eserciti; e ancor clic camminassero or 
clinataraente, con tanto piccola speranza dì saluU, ctis 
stimavano il perdere lutti i carriaggi, e t cavalli ni™ 
utili, essere il minor male, che potesse loro suo 
cedere . 

Non si accorse della levala loro fatta tacitamput! 
senza suono di trombe, e di tamburi, cosi presto Li¬ 
viano, perchè la nebbia foltissima, che era la mattiìij, 
gl’ impediva la vista ; ma eomc prima se ne fu ar,«r. 
to, gli seguitò con lutto T eserciio, nel quale si dico 
vano essere mille Stradiotli, e seimila fanti, infesto 
dogli sempre da ogni parlo gli SlradioUi, e numero iti' 
finito di villani, clic scendendo dalle montagne, gli 
percuotevano con gli archibusi, onde col pericolo augU' 
tneiitava sempre la di/fìcolla del camminare ; maggiore 
per la cinaritilà grande della preda, G perché procede¬ 
vano per strade anguste, e affossate, le quali non ave¬ 
vano,avuto comodità di allargaro con le spiaBSte; uva 
gli conservava ordinali, ben eli é camminassero con passa 
accelerato, oltre alla virtù dei soldati, la sollecita di* 
Kgenza dei Capitani; e nondimeno essendo procediifntt 
tante auguslie forse due miglia, pareva a essi difficili^' 
simo il continuare molto cosi; ma non fu paziente la 
temerità degl’inimici ad aspettare, che si maturasse si 
bella oGCasionfì condotta già quasi alla sua perfezione 
(77): i’Alviano impotente, come sempre a raffrenare 
sè medesimo, assallò non tumultuosamente, ma con I C" 
sercito ordinato a rombatfere, e con le artiglierie, il 
reti'ognardo degli inimici, guidato da Prospero Co¬ 
lonna . 
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Più everta fama èj che tardanclo V Alvìano ad assai- 
iarglij il Loreclano^ iiao dei Provveditori, con ferv enti 
parole !o morse, perchè noti dava dentro, perchè là* 
«Clava andarne salvi gV inimici già rotti? Dalle quaP 
parole precipitato il ferocissimo Capitano dette furiosa- 
mente il segno della battaglia * Altri affermano essere 
«tato autore del fatto d'^ arme Prospero Colonna, per 
consiglio del quale il Vicere avere voluto piuttosto espe- 
rimeiitare la fortuna incerta del combattere che segui¬ 
tare per altro modo la speran^jia piccolissima di salvarsi; 
c aggiungono, che avendo fatto segno di volere ritor¬ 
nare verso Vicenza, ì’ Al via no aveva fatto formare nei 
borghi di Vieooza Giampaolo Baglione con le genti ve¬ 
nute da Trevigi, esso col resto dell^ esercito si era fer¬ 
mato a Creazia due miglia appresso a Vicenza, ove è 
tin piccolo colle, donde comodamente si potevano usare 
coiilro aglMnimici le arliglieric; ai piedi di quello è una 
Tali e capace delP esercita in ordinanza, alla quale si 
perveniva per una sola strada stretta appresso ai coìli, 
c quasi circondala dai paludi; il qual luogo Prospero 
conoscendo essere più incoinodo agP inimici, conforlOi 
che in quel luogo si assaltassero* Comunque si sia, 
Prospero cominciando virilmente a combattere, c man¬ 
dato a chiamare il Viceré, che guidava la battaglia, e 
movendosi nel tempo medesimo per comandamento del 
Marchese di Pescara i fanti Spago noli da una parte, e 
i Tedeschi dalP altra (^8) percossi con grandissimo im¬ 
peto i soldati dei Venezianìj gli mossero in fuga qiia^ 
si subitamente, perchè ì fanti non sostenendo la fero¬ 
cia delP assalto, gittate le pierhe in terra, cominciaro¬ 
no vituperosamente subito a fuggire; essendo i primi 
esempio agli altri di tanta infamia i fanti Bomagnuolij 
dei quali era Colonnello Èabone di Naldo da Bersi- 
ghelU * 


La nied^-sima bruttezza seguiti il resto dell’esercite 
niutio quasi conibaltendo, o mostrando il volto agliai' 
versarli smarrita non che altro per la fuga cosi subi 
ta, la virtù dell’ Alviano; il quale <59)^ lasciò sen^ 
combattere la vittoria agP inimici, ai quali rimase Is 
artiglierie, e lutti i carnaggi; dissiparonsi 1 fu riti ir di- 
versi luoghi, degli uomini d’ arme fuggì ima parte dii 
montagna, una parte si salvò in Padova, e in Trevij^. 
dove anche rifuggirono P Alviano, e il Gritti- Faros, 
amma/.zati Francesco Calzone, Antonio Pio Capitano 
vecchio, insieme con Costanzo suo figliuolo, Meleagn 
da Porli e Luigi da Parma, e poco meno clie^ motto 
Paolo da Sant’Angelo, il quale si salvò pieno eh fcnlii 
presi Giampaolo Bagliori e, e Gulio figlinolo di Gìjii^ 
paolo Manfrone, Malatesta da Sogliano, e molti aio 
Capitani, e uomini onorati, e con peggior fortuna 
Provveditore Loredano, perchè combattendosi tra 
soldati di qual di loro dovesse essere prigione, uno rfi 
essi bestialmente P ammazzò. Rimasero in tutto fra 
morti, e presi circa quattrocento uomini d armc; i 
quattromila fanti, perché a molti fu impedito d 
re dalla palude, fi fece nella fuga il danno maggiore, 
che Teodoro da Triutzi, chiuse le porte di Vicenza, 
acciocché i vinti, e ì vincitori alla mescolata non vt 
entrassero, non vi ammesse alcuno, e tra questi Hruieì 
Bentivolio, e Sacromoro Visconte, 

Questa fu la rotta, che ricevettero il settimo, gioioo 
di Ottobre i Veneziani appresso a Vicenza, me morti' 
bile per P esempio, che dette ai Capitani, che nei 
ti d’ arme non confidassero dei fanti Italiani, non *P®' 
rimenlati alle battaglie stabili, e perché quasi in 
istante di tempo andò la vittoria a coloro, che aveva¬ 
no piccolissima speranza di salute ; la quale avrehbs 
messo in pericolo, 0 Trevigì, 0 Padova, benché iti 
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questa Bartolommeo tìi Alviano, in quella Andrea Grit- 
ti si fossero rifuggiti con le reliquie dell’ esercito. Ma 
ripugnava, olire alla forletaa delle terre, la stagione 
dell’anno già vicina alle pioggie, ne potere i Capitani 
disporre ad arbitrio loro i soldati non pagali a nuove 
irnpresei e nondimeno i Vene2Ìaiii afflitti da tanti ma* 
li, e spaventati da accidente tanto contrario alle spe¬ 
ranze loro, non mancavano dì provvedere quanto po¬ 
tevano a quelle Città; nelle quali oltre agli altri prov¬ 
vedimenti, mandarono, c.om’ erano consueti nei penco¬ 
li più gravi C,8o), molti della gioventù nobile. Dalle 
armi, dopo la giornata si ridussero le cose ai pensieri 
della concordia trattata appresso al Pontefice, al qua¬ 
le era andato il Vescovo Gurgense sotto nome princi¬ 
palmente di dargli la ubbidienza in nome dell Impera¬ 
tore, e dell’Arciduca, seguitandolo Francesco Sforza 
Duca di Bari, per fare l’effetto medesimo m nome dì 
Alfissimihano SIor/.a suo fratello; e benché Gurgense ^ 
rcppresenlasse, come le altre volte la persona dell Im¬ 
peratore in Italia, nondimeno pretermesso il fasto con¬ 
sueto, era entrato in Itoina modestamente, nè voluto 
usare per il cammino le insegne del Cardinalato mon¬ 
dategli insino a Poggibonsi dal Pontefice. 

Alla venuta del Cardinale Gurgense fu fatto com¬ 
promesso da lui, e gli Oratori Veneiiani, di tulle le 
differìii/ie tra V Imperatore, e la loro Repubblica nel 
PoutcriGO; ma compromesso piuttosto in nome, o in di¬ 
mostrazione, che in effetto, e in soslani.a, perchè niu- 
tio volle coniprcmetlei e nell’ arbitro sospetto per la 
importanza della cosa, se non (80 ricevuta pi omessa 
da lui separatamente, e segretamente di non lo date 
senza suo consentimento. Fatto il compromesso, so-spc 
se il Pontefice per un Breve le offese tra le parti, 
che, benché fosse accettato da tulli con lieta fi onte, 



fu dal Viceré raa)e osservatof perchè venuto tra Mou- 
taguana, ed E.sti, non avendo dopo la viUoria fatfo al¬ 
tro, che prede, e correrie, e ni andata mia parte dei 
soldati ne! Polesine di Rovigo, faceva in luUi questi 
luoglù molti danni, ora snidando, rhe erano territoiio 
di Cesare , ora dicendo aspeltiire avviso da Gurgen- 
se • Né ebbe il compromesso più felice il fine , che 
avesse avuto il meiio ^ e il principia per le dif¬ 
ficolta, che nel trattare le cose si scopersero; per¬ 
chè Cesare non Gonsenlìva alla concordia , se noQ 
ritenendo parte delle terre, e per le altre ricrvendo 
quantità giamhssTtjia di danarlj e per con travio i Ve- 
nejJani dimandavano tutte le terre, e offerivano picco¬ 
la somma di danari; e si credeva, che il Re Cattolico, 
bcncliè palesemente dimostrasse di desiderare, come 
già aveva fallo, questa concordia, ora occultamente la 
dissuadesse; interpretandosi, che per dilRcoUarla più, 
avesse lini tempo niedesimo lasciato Brescia in mano di 
Cesare; la quale il Viceré alfe r mando ri tene ria per 
renderlo più incliiìatu alla pace, non gli aveva inslno 
a quel dì voluto GOhserdire. 

ho cagioni si congrLturarono variamenle, o perché 
avendo offeso tanto i Veneiiani, giudìoasso non poter 
avere più con loro sincera amicizia o perchè conosces* 
SO là riputazione, e grandezza, sua in Italia clependcre 
da mantener vivo quolP esercito, il quale per carestia 
di danari non poteva nutrire, se non opprimendo, e la- 
gfieggiando i popoli amici, e correndo, e predando per 
il paese degP inimLcip Lasciò a hinque imperfetta la co¬ 
sa il PontellGe, e poco dt[>oi i qVdeschi occuparono 
fufUvamente ( 82 ) per mezzo dei Fuorusciti Mavano, 
tei va tnanUima nel Friuli, e poi presero Montefalcone; 
e benché i Veneziani desiderosi di ricuperar Marano, 
propinquo a sessanta miglia a Venezia (83), Fassaltas- 
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aero per terra, e per mare, nondimeno essendo in o- 
gni luogo simile la loro fortuna, furono da ciascuna 
delie parti danneggiati. 

Solamente in questo tempo Ren?.o da Ceri con 
somma laude sostentava alquanto il nome delle armi 
loro; il quale con tulio che in Crema, do>e era a 
guai dia, fosse peste, e carestia non leggiere, e die es¬ 
sendo le genti Spagnuole , e Milanesi dUlrihultesi per 
^ stagione dt! tempo alle staii/.e per le terre rircosfari¬ 
ti, si potesse dire quasi assediata, assaltato alP iinprov- 
( h) Calcinaia, tona del Bergamasco, svaligiò Ce- 
jypnt con quaranta uotnini d’arme, e du- 

0 cava. 1 ìcggiffi ^teUa compagnia di Prospero Co- 

nresp enti aio di notte in Quiriiano 

Vi SeVcrina, e 

uomini di. cParme, c in Trevi dieci 

taliaprocer*^^^ quagli di Pro.ipero. Le altre cose d’I- 

eccetto che'^girM 'J"''quietamente, 
«ìel paese, « (gSiT"’’ ^ ‘ con tremila uomini 

presi U.' 

Levant. pe.'e» ft a'tri tuoRh'i della riviera di 

le „» .,.e. 

rotti, nerdutri ^ sì partirono quasi come 

e alcuni peti "-"-l'. 

scana prineni" 'Apparirono anche in To- 

cominciarono'i * * Fiorentini 

per timore del P ‘. Lucchesi, confidandosi, che 

rpstituiione ‘'‘eouinrercVibi-ro la pace coti 

<^0 non ess«' ^ e di Miitrone, e allegan- 

quella confedera^^*^''^'”^'^*'* godessero il benefuio di 

aiuto ai Pis- quale prestati do occiiliametile 

‘■filandosi i t violala; della qual cosa qiie- 

P^'Oteiion^'^^Fapa, e co! Be Cattolico, in 

® erano, e non vedendo risultarne alcun 



rimedio, furono contenti finalmente per fuggire i ifl^s 
glori maii farne comproniesso nel Pontefice ; il 
avuta similmente autorità dai Fiorentini, pronua^i" 
che i Lncoliesi, i quali prima avevano restituita al P» 
ea di Ferrara la Caifagnana, lasciassero (juclìe terre « 
Fiorentini, c che tra loro fosse Ì0 perpetuo pace, i 

ooiifederazione. _ , 

Alla fine di questo anno le Castella di Milano e 
Cremona, avendo prima, perché cominciavano a 
care le vettovaglie, patteggialo di arrendersi, se ìu^ 
certo, tempo non erano soccorse, vennero m poteri' 
del Dura di Milano, né altro si teneva più per il 
di Francia in Italia, che la Lanterna di Genova: ^ 
quale i Genovesi tentarono nella fine dell’anno meih 
simo di gettare iti terra con le mine, accostandosi < 
quella con uti puntone di legname lungo trenta firaC’ 
eia, e largo venti, capace di trecento nomini, fasciats 
tutto per resistere ai coljd delle arligUerie di balle di 
lana, cosa di grande arlifi/.io , e inveiuione i ma dif 
tentata, come fanno sjiesso sinaili macchine (86), no® 
suGceclette. 
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ANNOTAZIONI 

. ■ iwm wt- r^ ■ ■■ ■ * 


(1) \Jucsta fu Lfùfiùva^ la quale esmitìo siala tm- 
vitata pi ima a SfOTza Maria filinolo di Fraficcsco Sfoì* 
za Duca di Milano^ morto il primo marito^ fa data per 
moglie a Ercole Estense padre di jélfònso ai ^ di Giu* 
gjio 1473- Corìo^ Giraìdi nei Commeniarii ^ e il Pigna 
nel ìib^ 7^8 dtlP Istoria di i Pt'mcipi di Este* 

(2) Aiiribtihce il Gìo^mo la colpa dilla durezza 

di Papa Giulio contro ol Duca Alfonso ad Alberto Pio # 
da Carpij consigliare di tipulazwne 5 e di auiorità; ii 
quale nemico di Alfonso per la contesa del Castel di 
Carpii disse nel consìglio segreto^ che Alfonso^ come em¬ 
pio e ribtllef non mnitara nè pace^ nè peraonOf e con* 
foriato il Papa a non tener conto della Jede di Pahbii* 
zio^ per farlo pìoi prigione* Consente a questo ancora 
Gio. Battista Gìraldi ncr ^noi Comimnlarii 

( 3 ) Time il Giovio^ che il Papa stgretaminte '^ramas* 
se di far prigione Alfonso^ ma che non si potesse ciò 
tanto Unere se greto ^ che non venisse per ^ia dtl Cardi*^ 
naie di A^^agona parente di A/ànso^ agli orecchi dei 
Colomiisit 

( 4 ') per mare^ dice il Gìovif>^ fu trafugato 
Alfonso di Castello in Castello, e per op^ra ih Prospero 
Colonna travestito, or da bngaglione, or da cacciatole, 
e 0?’ da Fi (Iti, k> condusse in luo^n sicuro. A pc con 
scnu il Gii’aldi, ma il Bembo scriVe) che passò in Pit~ 
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gita, sapendo, che il cammìn di terra^ non tra «curo, 
e poi in Schwwma, e quindi alle foci dd a cm. 

(5) .4 questi il ftlorenigo c^giugne Andna Mocenf 
Prolonotario, che con t Profredùori condotte alti 
Stq/Jlù’r, e al Seduni tise. 

(6j Pigliando le barche per forza, e facendo ilpiiì‘ 
te, dice il Mfif'f’nigo. 

(ni Dice il Mocpnigo, che a Paderna furono uem 
200 t'ranzesì, e presi i So* * quali dai Contadini w 
VeiulHla dille ingiuiie riavute furono anck c§lim 

uccisi. 

(8) Lorenzo di Anionio Pucci con una hwga omw 
ne raccontò in Sanalo di Firenze tutn bent/im tk 
Papa Giulio arc^a fatti a qui l a rcpiMhca^ da! a qnr 
ne cLifcifa t ipoi'iato siOìpre ììUircitiiiuUue ^ ma c j 
corn« buon PastorCf perdonala ogni fallo comfa<ssù 
passato^ e intendere la jnente ni quella Città f 

^ asfi^enicef cioè se i^oleua contributre allct espugaazM 
delle Fortezze di Lombardia^ tenute dai Franzen^ c * 
mantmrrgli fuor eP ItaUni a citi fu lisposto in 
Icf secondo che scripc il BLìonarrorsL 

C9) Dice il Biìoaaccoriii, che il Gurgense ^ 

potifre arti e danaii dal Fiorentini ^ fKtisÒ di conre* 
idre con (a Fimlgha di i Medici ^ la quale gtafa 
mcttepa maggiore somma ^ quando /èsse 
Stalo. 

(io) Cioèj quarantamila ducadf come ha detto poco 
sopra) benché U Biioìiaororsi scrive C'-'ntotnìla: 

Giovio nd liù. 2 dilla vita di Leone X dict) che Gio* 
Fitto rio scusò i Fiort niinif che non aressero rod^ 
lega antica col fin Fen audO) adducendo P esempiof eh 
nella gnerra di tamagna am pano tgualmente dt^to pets* 
50 ^ e ptiiopaglie a iiiiii) nè importare se amytsno soc* 
corso Francia mlU cose di MiìdnO) perchè simiU 
cordo apepano coti Spagna per lé cose di Pfapoh 
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(lO II Giovio sìmilmmU dice,, per alcune segrete ca-' 
ginni il Duca di Urbino non aver voluto concedere ar- 
tiglierief nè cavalli et quella impresa. 

(la") Do)nandava di più il Viceré, come si legge nel 
'Biioniicrorsi, una somma di cc/itonii 7 a ducati) il che seiH' 
pre fu viviini' nle ricusafo. 

(,i 3 ) Prc)/n< t(i7ic/o a lui, e ai soldati doni, e stipendii 
grossi) e che la Città avrebbe avuto quei medesimi ami¬ 
ci) che i Re Colifgatì óvessej'o voluto. Giovìo, 

Montagne di Bologna si unirono con i Me¬ 
dici Ramazzotto con le sue compagnie, e i Peppolì ; i 
quali gli sovvennero di genti, di denari, di vettovaglie) 
e di altre cose necessarie, come dice il Giovio. 

(iS) Il GoiJ./à/oniere Rndtiìino vo'endo provvedere, 
quanto megho potesse, alla sicurezza dello iStafo suo, 
aveva anemie, o2tre alle altre provvisioni, chiamati a sè 
da retiti GeiiUitionifm', che giudicava fautori dei Medici) 
e gli aveva fatti porre in prigione. Gioyio. 

Cifi") Discorda il Buon accorsi nel numero degli uomi¬ 
ni d^ arme, che erano ut Prato sotto Luca Savrl'O) e 
dice, che erano solamente quaranta, ma il nunnro dei 
fanti in tutto scrive, che erano 4 tnii<t* 

(17) Che la occasione sia fugace, può vedersi in un 
bellissimo Epigi'amma di Al tomo , c di Ah iato in un 
suo Emblema, t quali ammdue in dialogo la descrivono) 
toglùndo dai Greci il soggetto. 

(18) Vice il Buonaccorsi, che gV Tmhetscìatori anda- 
Tono al Etcerè, col quale si coma ime, che se gli man¬ 
dassero cento some dì pane, e toi nassero alla AVgnoria 
per commissione risoluta di appuntare seco} ma che dal¬ 
la Signorìa non si potè ottenere detto pane , stimando, 
che Prato fòsse per tenersi gagliardamente. 

(19^ Eli Prato piV'sp, e saccheggìatn dagli Spngnuoh, 
come scrivo lì Buonaccorsi, <t* So di Agosto i3ì2 a 
ore 17. 


Z) n Buonacoorri ,Uce, che non /!> per*™» .11. 

Jf « tonili, « « l..og«..«cn. . .! G»™ 

„,t, ci.. i« c™*"“ r* 

dii Tc'd^fchi, e dei Franzest al sacco di Buccia, yk 
Pi furono uccid pià di cinquemila uomini duarmli. 

[ 0 Pi.™ ScL,i Lece di Gonfclcnere « 

F,Vm«, a..ndc carne dice il ^mcecccm,, '■ 

, ■ e p me?i dieci con somma tnitocenta, «■ 

Citta anni nove, e misi ahci c _ 

ssndo adi stato cUto Vanno t5o2 ai ‘ 

(..) Entri, in Finunc il Cardinale dn tó,, « 

scrive il Giovio dopo iS anni/ che con e fot “e 

Ir, FILI n’ era stato cacciato. 

CA) Cinquanta uomini, dice pftnmrnte il 

ma UGìoL alpjcipiodel ^ 

X, se ripe che furono creati 15 uomitn, * ^ 

poi seltmia uomini di grandissima reputazione 
Città, e amicissmi dei Medici, che avesse} o 
perpetuo consiglio a governare lo . 

(20 il Giovio similmente al fine del Ub, 3 
di Leone X scrive dì questi prodigii avvenuti 
SSf) i quali avvisarono lo Stato della rìvoluziOtis 

la Città * ^ ^ j }' Atì Vfi* 

(sS) Doiìinmila ducali si le^ge f?cgli Jnnm ^ 

SCOTO di Nebio, che ricade Filippo ììai^asUnio àdl % 
di Genova, per rendergli il Cnstelhtio, che per 
tìnui giorni era stato battuto con sei pezzi diary’^ 
mandate dal Papa, e dice, che il mediatore di tjuao 
accordo fu un Frale. 

(26Ì Guido h, chiama il traduttore della Istoriti e 
Mocenigo, ma il testo latino dice Gaifitim- Oggi 
mente lo dicon Coito. , . 

(25) Deve leggersi volgarmente "Benefictto Ciive y 
perchè la voce Cribrar io è latina, come si 
$ti del Bffnbo, e del Moeejiigej dove iiraduttoril jC'ì 








no ifìt^rpretata Crivello, Co^^l afiche doc^e qui è scritto 
Monng di Dura&o^ deue dirsì\ di Duvaz^o leggendosi 
cod nella detta Istoria di Crema^ 

(‘ìS) Di questo V'aliMo di pace in Roma innanzi al 
Papa col f^'^escoro Gnrgmsc fra Cesa re f e i f^eneziani^ 
si può leggere il Bembo al /ine del 12 e ultimo 

delle sue Istorie. 

( 29 ) In questa cojifèderazione fra Papa Giulio^ e Mas-- 
simihano Cesare^ ricusò di entrare anco V Oratore In^ 
glese^ parendogli cosa scontfena^oley come dice il Moce- 
nigo> che si andasse contro ai Penezianh i cpmli^ se¬ 
condo che SI legge nel Bembo, erano in/ìnilar/imlc èe^ 
mmeriti dt l Papa. 

(30) Perchè il P^escouo Gurgense aderì al ConCìRo 
Lafcraìiense^ scrwe il Mocenìgo^ che si acquistò in ma* 
niera V animo del Papa , che però da lui ottenne un 
monitorio contro ai V^tneziani^ e che Brescia fisse di 
Cesare, 

Oi) Iacopo StnJ/ikop dice il Bembo, era dudito* 
re di Rota^ e uetme per confòrlare i Padri ad accettare 
le condizioni della lega. Ì\Ja degf Jmbasciatori degli 
S^^izzeri, i qualiy secando il Mocenigo, furono dacy non 
fa egli menzione. 

(32) Chi wuole aorr pienai e distesa informazione di 
questa guerra di Navarra^ fatta per ordine dA Re 
Cattolico^ hgga due libri latini , che ne scrisse Anto¬ 
nio di Nebrissa apparaiamcnte , siccome anche in 
lingua Spagnuola fu descritta tutta da Luigi Cotrea 
Spagttuolo, 

(33) Che eranoy come scrwe il Gradanioa, trentamila 
fctniu duirmila lance^ e mille caì^alli leggieri. 

(34) Il Deifno^ scrìtte il MacetiigOj che era t*enuto 
con mille nomini (V arm:, 1 5oo cavaiii leggìerif e attO' 
fnda fantif e che diecimila fanti erano sotto il Palissa. 
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( 35 ) Con 800 fanti, dke il Mocemgo, c/te Cdàn 

era ai pre^tidio di noncaie,} ^ i 

Boncak, dice che è uno dti in passi, 

Franfia in Guascona- _ _ • i kn nota- 

te, eh- ,. 4L Inori- n ® u .olì fi 

tinn ruom oioritte p-r g - ’ 

essere annoverala la presene • (itti» 

Ufuni . 

le, il Conte di Sarno suo padre en 
capitare* 

C3j) Si verifica nd Ur^o luogo per J 
quanto danno tornasse al Re di Francia i 
per vmnmda franrhi di piu p^r cussi un . 

gialt. E che in due alni luoghi io /una 0 

(38^ In questo proposito viene ecft > . 

guardarsi da colui, che una volta l ha j , 

f to/.o c/. Oo.cro I della lihade ove sono, 

Siepnruh , se però igd parlasse f f.nvf 

Ubi ;,u.lr.U,» »■= f-'"'" : 

Koti itclOin tJiihi verba dabit sluU»; 

con {jutl che si^tw ^ O' 0 k 

(39; DfLlla i^iia di Mfonsù da EHi^ ^ Ì 

che Pupa Giii-io SI accollo tanlo i^olontivn 
ari re hùrrata lùiliU) che sopportm^^j (ht gH ^tiùCi J 
tj0 da ogni un<>- etfa che essuidosi Si^nnta ^ 
di'L CardinaL Griìnani^ il §li disu ? ^ 

^ur anche sotto t gl^go il Ìhgno di Napo h ^ 
p'andi^ e ricche pai'd ddtu{iuf il Ihtpa ao et 
•.ione, col quale si appoggiava, e fremndo 
lisse: Che di Certo, iioii Uispoimiao U 0 :> ( 

IVa/Joletani avrebbero ancor essi kvato il co ^ 

\l giogo. \ 





(4o) Il Bembo al fine (Ielle site /storie mette) che la 
morte di Papa Giulio li. succedette allì 22 di Febbraio 
delV anno i 5 i 3 ma il Gradaniro dice alti 20 e sog^iu- 
gne, che la morte di lui fu per dolore, che V oppresse, 
imperocché dubitò di essere dal Concilio depusio dcd Pa^ 
pato, a che consente il Giustiniano nel Ub. ii ddh I- 
siorie di Vemzia. Frale Onofrio Panvinio in quelPag- 
giunta, che ei fece alle uite dei Papi del PUitina, scrire, 
eie moti alli 21 di Febbraio V anno nono, mese terzo, 
e giorno ai dvl suo Pontificato, e qum può esser Ut' 
io un pieno discorso intorno alla uùa di esso. J che 

parimente consenie il Vescovo di Nebio negU annali 
di Genova. 

^ c/ie il Cardinale dei Medici fu dichia¬ 

rato Papa, e detto leone X. fu alli ii di Marzo i 5 i 3 
essendo vacata la Sedia dposioìka ìS giorni, Oiiofiio 

( 4 2) F"»reno questi CardinaU giovani, che C7'e«/wto 
«/irt eone X. .dragona, Gonzaga, Cornaro, Petrued, 

òauh, e Sedunense. Onofrio Panvinio. 

(43) Il giorno II di Aprile i 5 i 3 secondo il Pan- 

VllllO , 

( 44 ) Quei(n e Ja osservaziom d"' Istorie, che io ho 
«Wo nei gioivii fatali, secondo che di sopra ha notalo 

onato RafTagnino nel liù, 4 e altrove, e in questo, 
simo lìbto li è no iato di Bartolommeo d’Alvìano, 
uto enei a e m qu^l giorno, che quattro anni prima 
stato fatto prigione a Vaila. Il Venerdì fu fatale 
ag I < pagniioli, come si ha in molti luoghi di questa h 

* ^ ® ancoi’fl nel Ub. 6. 

Il iwccefjo di questa nave Franzese, che guidata 
un Bamantino e?'a partila da Nizza di Provenza per 
V nii e a soccorrere la Rocca del Faro di Genova, è co- 
ptosamente descritto dal Giovio nel Ub. 12 delle Istorie 
Guicciard. Vol, IV, 26 
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e dai Vescovo di Nebio, * quali amenchw ne atlrihui- 
scmo la pri/jia lode a Emanud cavallo^ che qui non è 
punto nominata, a cui danno per compaano Jndrea Po^ 
ria, di cui questa fu la prima impresa, e tnsuui 
Giovìo minutaniffìte il modo tenuto, i pencoli^ cori, 
il bottino Jàtto, i prema consegnati agli uomini aj. 
saììtori, 

(46) Fu doncìusa la confederaswne fra il Re di Fm 
eia, e i Veneziani in Blcs, come scrive H Mocenigo» ji 
34 di Marzo i5i3: la quale, dice egli, sarebbe^ stm 
più utile, se amendue avessero avuto pace con gli Sdt' 

seri. , , , 

(47) In raccontare questo sollevamento degli Svam 
per difendere lo Soato di Milano, il Giovio Rfl u 
è più copioso, e dice anche, che maggiore fu H 

che si mosse^ di quanto è qui scriito^ pei ciocché^ i Ciii 
tjuemila Janii guidali da Aiiosa^sO} uomo illuslf e in 

raj erano nella retroguardia- 

(48) Tassa il Giono grai^emente questo Sneromoro 

yisconti dì ribellione^ e di alili disonesti e lo n 

pula un ?iuoido Catilina alla Città di MUafìOj pneie 
conosceììdosi odiato da tutiìp si accordò col Tìàikio^ ^ 
si condusse al soldo di Francia- 

(49) Contro nW autorità di quelUf dice il Mocenijoj 
che arenano più cura alla Htpubblica^ che alle cose dei 
Franzesi^ colle P Mkìano fare a suo modo^ per 

si i FranzesL 

(50) Non volk f AMaJio andare a Srescia per 
citare la impresa di Cremona^ ma ri mandò 
Ccrij che la prese V ultimo di Maggio i5i3 

il Moeenigo* 

O . . s ■ L 

(50 r Mocenigo, senza nominare alcuno, dicei c ® 

* Palla vicini con 4o itomùii d’arme, e con dugtnlof^^ 
ti presero Cremona per Francia, dove poi V dìvittuo g 
roppe, e riprese la Città per i Veneziani- 
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(52) Non iìitiiè il Mocenig'o Is g?titif s^ie fossero sof- 
tu Sigismondo CaLallo, e Giovanni Forlt-, ma solo dieef 
clit i Ftnciiani erano pochi. Dove ped qm scrive^ che 
uscirono di Ftrona 6oo cavalli^ egli dice 5oo. 

(_55) li Vescovo tli Ncbio par che aUrìbinsca questa 
inimicizia fra i fregnsu e i Fivschi, sosihUo pitùidieo^ 
dicendo^ che la fide dei Fieschi era temutai e però ve* 
fiiiti a.que'^uoiie Girolamo Fiesesf e Iacopo LoiftifUinìf i 
Fregasi si accnsUirono ai Lami lliniy e per amore di essi 
ammazzarono il Fiesco. Il Giovio nd liò. it deli* Isto¬ 
ria scrive, che i Fieschi, per essere uniù con Fraìicia, 
eì'ano odiati dai Fregasi. 

(5^) In questo luogo ha da essere letto il Giovio nei 
lib, M, dell Is tolda, il quale rteita, che £/afl^/o i Frati- 
Zcsi la^batlnda a Novara, Giordano Undervitld Colon- 
mllo Svizzero non volle mai, che si Jacessc alcun ripa¬ 
ro, nè trincea, nè/asso, promettendo con ì fèrri, e con 
i petti loro di/are contrasto ai nemici; anzi mandò un 
Trombetta a fare intendere ai Franzesi, che non con- 
sumassei'o la polvere, joercibccftè esjì avevano lasciate 
aperte le poi'te di Novara. 

(55) Il Giovio, dopo che ha introdotto una esortazio¬ 
ne del Triulzìo ai Capitani Svizzeid per ribellarsi da 
Massimiliano, e £iccoj(<T/'ie a Francia, e dopo che per 
consìglio deW istesso Triuizio ha /allo , che il campo 
Franzese si è i i(irato alla Fiotta, scrive che venne soc¬ 
corso di Svizzeri in Novara, ma non quello di di tosas¬ 
se, e che subito entrati a consiglio, non Mottino, come 
qui scrive, ma Graffio maestro del Cantone di Zurigo, 
uomo di grande autorità, parlò ai conipagrii, esorton- 
doU a non cjpettare Altosasso, ma a rompere i Franze¬ 
si senza aiuto di aìiri. 

(56) Dicono i dotti, che net parlamenti pzi 7 i(ai'ì V al- 
sar le mani, c diitene/ere il braccio, è segno di appi o- 
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vare) e^di consentire, e però si legge'molte volte ìn Xv 
no fonte, che se i soldati approvavano quanto era (oit 
stato proposto, avevano commissione di alzare le mùiSj 
onde sapientemente è stato introdotto qui negli Svmn 
il distendere il braccio per approvare le parole di 
tino . 

(Sj) Tutto il contrario, dice il Giovio, cioè, cA( 
Svizzeri non vollero uscire di Novara la notte, acckt< 
ehè ogni uno per concorrenza di onore potesse mostn' 
re alla chiarissima luce la virtù sua. Però poco pmi 
che apparisse il giorno, elessero di tutto Veseveito {ek 
ere da novemila Jànii ) mille uomini, che govermssm 
otto falconetti, e accompagnassero Massimiliano, e ìsml >. 
cavalli, e gli alui partili in due squadre, svina siiom 
di tamburi, andarono tutti cheti a trovare i nemici, ; 

(58) Da mille e trecento Svizzeri, dice il GioviO) 
è da avvertire, che Moitino, secondo lui, fu morto di 
un^ artiglieria, e non ( come qui scrive) da una picca. 

DeIP esercito Franzese, dice, che furono morti da Ot' ; 
tornila di ogni sorte, il che similmente conférma il Gi'^' ' 
danico; che fu avvisato al Senato di Fenezia per le ht’ \ 
iere del Griitt, che, era in campo. Ma il numero degli 
Svizzeri morti, dice, che fu df intorno a cinquemila, 

(5g) jdggiugne il Vescovo di Neh io, a questi tremila 
fanti, dati dal Cavdona al Frego so, ^oo. cavalli, 

(6o) Ottaviano Fregoso fu creato Doge di Genova ai 
IO. di Giugno i5t3. , secondo il Vescovo di Nf^bio, Il 
quale similmente scrive, in che modo in un anno GtitO" 
va mutasse quattro volte lo Stato. 

(6r) Non pone il Mocenigo questo incendio della mo' 
nizione della Rocca di Ugnago, ma ben dice, che f 
combattuta con gran forza di fuochi artifmatì. Non io 
pongono anche gli altri Scrittori Veneziani, cioè il Gti' 
danico, e i/_Gkstiniano, ma il numero dei dfittsoF 








dice ìi Gràtlaiviro, cht fu di igo. U Giovio la 
ffassa e^ecamrnte, juminando il Capitano Spagnuolo det^ 
io rUivàdù, che si orrm, avendo con poca gente vah^ 

ros^aminit dift'so là Rocca. 

( 62 ) Il Mórenigo non mette pià di zoo /and a guar^ 
dia della Rocca di Peschiera, e dice, che gli Spagfwoli 
quattro volte rinnovaronù /’ assalto, e sempre furono a- 
èuttati, ma che veduto i Capitani trattare segretamente 
di arrtndersi, i fanti Vineiàani si ntirarono in luogo 
Sicuro^ e così la Rocca fu presa» 

(63) Questo Redumnse ebbe nome Matteo, e fu uomo 
di terribile, ingegno,^ e di grandissima eloquenza. VEbo- 
racense fa detto Cristqfano, e ameudite questi Cardinali 
èrano nemici dei Franzesì. Fedi il Giovio al fine dd 
iib. 11 . dove traila della restiuizione dei Jahi Cardinali 

(64) iV./ 3 . ^.7/. .7. Lne, scrive ì 

Giovio, che questi Cardinali furono dal Papa reslittiiti 
alV onore, e ai benefiziì di prima. 

(65) Questi fu Fmeenzio Cappello, il quale , oltre 
nove galee^ che aveva presso a Cor/u, messe f a pochi 

Storni insieme 45 brigantini, o vascdli simili, come di^ 
ce d Mocenigo, 

(66) Essendo /’esercito i^jocrg/iuoZo ceijufo fino alla 
villa della Battaglia, per accamparsi sotto Padova, seri- 
ve il Mooenigo, che era composto di mille houjùjì d'ar¬ 
me, e 5ooo fanti con moke artiglierie da campagna, « 
da batteria, il qual numero è maggiore dì quello, 

è ^ut posto. 

( 67 ) Che furono 5ooo cavalli, secondo il Mocenieo 
ma Alcmanìo Fino non specifica questo numero, jo«o 

afiio Cagnuolo, il quale in casa dei Brembaii svaligiò 
ì Tesoriere Spagnuolo, e gli tolse diecimila ducali, per 
quanto si ha dal Mocenigo, benché Alemanio non dice 
altro, che 1 danari riscossi per la taglia fatta dai Ber* 
gamascfttj j7 che è nel lib. 7 delP istoria di Crema. 
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((>8) Met'CW'io .fi* emendo alai 

ycm-^iuni fjas^uto ud aliri M/tci>i, fmaimmU non so> 
« L^s^rtzza ^ c'o,rt. t/tc.- ii tìiovto j o (/«aWi; 
sU.gno, 0 fjtir Uwarc Migliore guadagno, era lornatoi 
servire i Veneziani, il che scrioe anche li Gradanico, 
(69; i noOiii Veneziani, che erano andati aita dijM 
di yadora, come l’ altra rolla, secondo ^ che si e ddtà 
no. db. S jurono 400 e ciascuno meno Janti seco, fi 
che scrire il Gradaiiico. Il resto del presidio dice, ek 
era da Boo lance, i 5 oo caralli leggieri, e sumdajmt 
oltre a quelli, che sijace^ano ogni giorno, po'che set- 


vano a essere diecimila. 

(70 j Non pone il Giovi© , che Gurgense venisse w 
campo atlorrw a Padova, ma che stando in yaona sé 
licitasse con hlievc il Lardona^ c il Colonna^ ^ | 
imprese dtgne della /arluna di Cesare. Perche il 
na /tee una Orazione ai Capuani persuaduido^k chi 
le\^asstrro il campo da Pado^a^ ^ andassero alai 
de te tcrre^ che sono di Ict dalla brenta^ alla (gialle oj 
niontj non consmiendo d Marchése di Peicaia^ coì 
traudisse Prospero Colonna. 

C70 II che fu ai tre di Agosto lÒiì co/ne scrm MS' 
marno Fino, benché egli qui non nominii il Commis>a' 
rio, ma solo dice, che m Bergamo in caia dei Cornea 
Jece prigione un ricchissimo personaggio dpagnuolo. 
è da esser letta i’ Istoria di lui nel liù. 7 dove si tio 
verà qualche discordanza di cose Jra quella Isiona e 

questa. . , 

( 72 ) Discorda il Mocfinigo in questo numero di sa ' 
dati, che erano sotto Bilvio Savello, perciocché dice, chi 
egli aveva 3 oo uomini d* arme, 5 oo Janii, e 200 viilam 
del monte di Briama, e venne poi Cesare iueraniosca 
con sessanta uomini d^ arme SpagniioLi, e cento cvtquan 
ta fanti, ma net numero delle genti mandate da hemo 
conviene con questo Autore. 
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('ji) Jfidò prima a Mestri Mu^io Colonna con uua ùan^ 
da di camltif e con grossa compagnia di T^cdesckij c pre* 

/a terra^ e la rocca^ mortasai i dìftnsoriy e poi arida-^ 
Tono ii Cacdoria^ e il Colonna con taUo PiscrcUo* Glovio* 
(^4) Li^aafmina^ dout si traght:Uano le barche con 
gli argani dalla Brenta nel mare Adriatico^ Ju sacheg-- 
giata da Troilo Saudloy il che dice il GiovìOj il quale 
pone^ che costui passò la Brenta^ c fece grosse pvtdc 
di besiiamL 

(75) A Creazzùf dice il Mocenigo^ luogo presso a 
Vicenza due miglia^ oue è un montictllo mollo atto allo 
ariiglierie^ e una Valle sotlo ^ comoda alle ordinanze^ 
per essere occupato il resto da wP alla palude^ al che 
pare^ che aderisca il Giovio, bene non nomina Cn az- 
z<?, ma solo dice un luogo presso la villa dtlP Olmo^ 
Ìiifìgi due miglia da Vicenza. 

( 76 ) fìecita il Giovio una onorata conierà fra il Car^ 
dona^ e il Colonna^ paxiocchè Prospero uso a guidare 
la uanguardiaj dict^a^ che gli toccala ora per ragione 
di guerra^ la retroguardia^ allegando essere la prima fron¬ 
te dell'ordinanza quella^ che prima si azzisffa col nimico. 

( 77 ) Da coloro^ che hanno assegnato precetti di milf 
tare disciplina^ viene dannato acremente in questo luo¬ 
go il procedere delPjlvianoy dicendo, che mai non si deve 
combattere con disperati^ dti quali ognuno vale per cinque^ 
ma UmporeggiarglL Vedi il Cavalier Cicuta nel Ub. 3. 

C 78 ) Qne^Éo fatto arme fra i Veneziana e gli Spa- 
gnuoU ai ^ di Ottobre i5i3 descritto qui con breuità , 
è dijfusamente raccontato dal Giovio nel Uh* 12 e dal 
Giustiniano nel lib. ìi* 

( 79 ) Il Giovioj e li Giustiniano scriponOf che P Al* 
vìa fio combattè con grande ardore di guerra , facendo 
ufìzio di Capitano^ e di soldatOf ed è da essere veduta in 
toro il numero dei Capitani pia illustri morti^ prillo- 

ni^ i guelfi 50UO posti anche dal Gradanico ntff juo Di({)io^ 
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C8o) Fra gli altri noliH Fmnìam che an^arom alla 
difrm di Padora, e di Trtrigi, furono ( come dice il 
Mocenigo ) i figliuoli del Doge Lovedano, dei ijuali an¬ 
dò Luigi a Padovety e Bernardo « Trtrigi. 

( 8 i> Questa promessa del Papa} dice il MoppiiigO) 
che fu falla per scritto di propria mano , di non far 
niente più di (luello} che alP una} e alV altra parie fot- 
se piaciuto. 

( 82 ) Marano fu pfcso, secondo il Giovio, il Moceni- 
fO, e il Giastiniano, per tradimento di un Prete Barto¬ 
lo, molto familiare di Alessandro Marcello, che pi era 
alla custodia-, il guai Prete, coripenuto con t TedesS, 
si fece dal Marcello dare le chiapi una mattina} sotto 
finta di andare, come era solito, a caccia, e cosi pi ntes 
se dentro Cristqfàno Frangipane con trenta uomini, sin, 
che correndo un’ultra schiera di Tedeschi nascosta, 
ammazzarono le guai-die, e Marano fu preso, 

(83) Mandarono i Veneziani a recuperare Marùm, 
Baldassarre Scipione, e Girolamo Sapoviìiano, 

(84) Calcina la chiama il Mocenìgo, e Alemanto Fi¬ 
no Calcinalo^ il quale dice, che il Fieramosca pijùfale 
lo prigione con 5o lance. 

(85) // Gio?io, e il Vescovo di Nebio consentono } 
che gli Adorni fossero faporiti dal Duca di Milano, 
anzi il Vescovo di J?ebio pi aggìugne anche il JavOì'O 
degli Suhzeri. 

(86) Dice il Vescovo di Nebio, che V ardore dfll<^ 
plebe minuta fu cagione, che si facesse questa tsperienztt 
di pigliare la LanU rna con quel naptlio detto il Punto¬ 
ne, perciocché agl’ inu ndenti non parpe mai perisimlCi 
che riuscisse, e she questa macchina fu di danno alla 
Jìepubèlìca di dodicimila ducati. 
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